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j|o  Tt  iqaqclo  ua.presetlie,  il .  ^ale  «e  .Dton 
G.Qn:Ì8poiìde.^li  cdabliglii  che  i0  hocanroiy 
è  t^le  senza  •  .debbio  qiiale  ha'- potuto  Nic- 
Go|p^  Machiavelli  .maDdatriii^aggiore.  Per'» 
che.  in  quello;  io ^ho ^  espiret^p-  quanto'-  io  so, 
e.  quantpJo.ho  imparalo peruna  ktnga  pra^* 
ticae  continua,  lesione  delle  eoa^dèl  mondo. 
E  Don  potendo  ne;  toì  né  ftltn^esideiiffre 
da  me. più,,  non  vi  patene  dolere:  se  io  ik^ 
TÌ.I19  donato; più.  Be^e  tì  può.jdcrescare 
^«^§?rpo^^rt4  dfjlo   ingegno,  p^ii?,  quando 
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siano  cpéste  mie  narrazioni  povere;  e  della 

fallacia  del   giudizio,   quando  io,  in  molte 
parti  discorrendo, m^ inganni.  Il  che  essendo, 
%oifc  so  quale  di  noi  si  abbia  ad  esser  meno 
obbligato  all'altro;  o  io  a  toì  che  mi  avete 
forzato  a  scrivere  quello  cV  io  mai  per  me 
medesimo  non  arei   scritto ,  o  voi   a  me , 
quando  scrivendo  non  abbia  soddisfatto.  Pi- 
gliate adunque  questo  in  quel  modo  cbe  si 
pigliano  tutte  le  cose  degli  amici,  dove  si 
considera  più  sempre   F  intenzione   di   chi 
manda  che  la  qualità  della  cosa  che  è  man- 
data. E  crediate   che  in  questo  io  ho  una 
satisfazione,  quando  io  penso  che,  sebbene 
io  mi  fussi   ingannato  in  molte  sue  circo- 
stanze, in  questa  sola  so  ch'io  non  ho  preso 
errore,  d'avere   eletto  voi,  ai  quali   sopra 
lutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indirizzi; 
$t  perchè  facendo  questo,  mi  pare  avermo- 
$lro  qualche  gratitudine   de'  beneficj   rice- 
vuti, si  perchè  e   mi  pare  essere  uscito 


7 
fttora  delFtiso  comune  dì  coloro  che  scri- 

Tono,  ì  quali  cogliono  sempre  le  loro  opere 
a  qualche  prìncipe  indirizzare;  e  accecati 
dalFambizione  e  dairavarizia  laudano  quello 
di  tutte  le  virtuose  qualitadi,  quando  di 
ogni  vituperevole  parte  dovrebbono  biasi- 
marlo. Onde  io  per  non  incorrere  in  que- 
sto errore  ho  eletti,  non  quelli  che  sono 
principi,  ma  quelli  che  per  le  infinite  buone 
parti  loro  meriterebbono  d'essere;  uè  quelli 
che  potrebbono  di  gradi,  di  onori  e  di  ric- 
chezze riempiermi,  ma  quelli  cha  non  po- 
tendo vorrebbono  farlo.  Perchè  gli  uomini, 
Tolendo  giudicare  dirittamente,  hanno  a  sti- 
mare quelli  che  sono,  non  quelli  che  pos- 
sono esser  liberali;  e  cosi  quelli  che  sanno, 
non  quelli  che  senza  sapere  possono  gover- 
nare- un  regno.  E  gli  scrittori  laudano  più 
lerone  Siracusano  quando  egli  era  privato, 
che  Perse  Macedone  quando  egli  era  re^ 
perchè  a  lerone  a  esser  principe  non  man- 
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cara  ahroo&e  il  priBcipato,  qiiiell*a])rt4icn 

aycTa  parte  «alcu^^a  di^re  clie  iLregi^..  C^p- 
deteyi  peitanto  quel  ireste  «o  q[uel  0al^. -che 

•  «  * 

Tòi  smed^sin^  avete  ,ydnt<j;'e  «e  yoi  sWrfttii 
]^  questo  errore  tli%  questo  mi^  opija^oiii 
TÌ  siano  grate,  non  mancherò,  di  -^guii^e-  i} 
resto  deirì4toriia,  se.condo  che  nel  frìndp.\Q 
yiproinisi.  Valete.  -  .-.    ..    -,,* 
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DI   TITO   LIVIO 


A   ZAJS.QBI   BUON  DEI,  MONTI. 
E    COSIMO    R0CEXLAI. 

.        :    IIBSO  PRIMO.  .", 

jSLhcoba  che  per  ia  invida  natura  degli,  uo- 
mini, sia  sempre  lutato.  perìcx>lo8o  il  trovare 
ino,di  c^d.  ordini  nuovi,  quanto  il  c;ercar.e  ac» 
qué  e  .terre  incognite,  per,  èssere  -quelli,  più 
pronti,  a  biasimare  che  a.  laudare  le  azioni 
aaltri^  nondimeno,  spinto,  da  quel  naturale 
desiderio,  che  fu  sempre  in  me  di  operare 
senza  a^un  rispetta  quelle  cosexhe  U>.  cre- 
da rechino  comuoe  benefizio  a  ciascuno,  ho 
deliberato  entrare  pef  una  yla^Iaqualenpo 
essendo  stata  per.  ancora,  da  alcuno,  pesj^^ 
se. la  mi  arrecherà,  fastidio  e  difficnUày  lui 
potrebbe  ancora  arrecar^  premio,  mediante 
quelli  che  umanamente  di  queste  mie  fati- 
<;he  .considerassero.  .E  se  F ingegno,  povero, 
la  .poca  esperienza  della  cose. presenti,  la 
a.ébo.Ie  notizia  ^fMe  watJche-,. faranno,  que* 
stQ.'mio  Clonato  diXettivo  e  di  non  molta,  uti- 
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lìtà,  daranno  almeno  la  ria  ad  alcnno  clie 
con  più  virtù,  più  discorso  e  giudizio ,  po- 
trà a  questa  mia  intenzione  satisfare;  il  che 
se  non  mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovreb* 
te  partorire  biasimo.  E  quando  io  considero 
quanto  onore  si  attribuisca  ali  antichità,  e 
come  molte  volte  ,  lasciando  andare  molti 
altri  esempi,  un  fragniento d'una  antica  sta- 
tua sia  stato  comperato  gran  prezzo ,  per 
averlo  appresso  di  se,  onorarne  la  sua  casa^ 
poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di  quell'arte 
si  dilettano,  e  come  quelli  poi  con  ogni  indù- 
stria  si  sforzano  in  tutte  le  loro  opere  rap- 
presentarlo; e  veggendo,  dall'altro  canto,  le 
virtuosissime  operazioni  che  le  istorie  ci  mo- 
strano, che  sono  state  operate  da  regni  e 
da  repubbliche  antiche  ,  dai  re  ,  capitani , 
cittadini ,  datori  di  leggi ,  ed  altri  che  si 
sono  per  la  loro  patria  affaticati ,  essere  più 
presto  ammirate  che  imitate,  anzi  in  tanto 
da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite  ,  che  di 
quella  antica  virtù  non  ci  è  rimaso  alcun 
Segno,  non  posso  fare  che  insieme  non  me 
ne  maravigli  e  dolga;  e  tanto  più,  quanto 
io  veggio  nelle  diffidenze  che  intra  i  citta- 
dini civilmente  nasc*ìwK),  o  nelle  malattie, 
nelle  quali  gli  uomini  ^«corrono  ,  essersi 
sempre  ricorso  a  quelli  giudicj  o  a  quelli 
rimedi  che  dagli  antichi  sono  stati  giudicati 
o  ordinati.  Perchè  le  leggi  ciyili  non  tono 
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altro  clie  sentenxe  date  dagTi  antìclii  iure* 
consulti,  le  quali  ridotte  in  ordine,  a*  pre- 
eenti  nostri  iureconsnlti  giudicare  insegna- 
no; né  ancora  la  medicina  è  altroché  espe- 
rienza fatta  dagli  antichi  medici,  sopra  la 
Jaale  fondano  i  medici  presenti  li  loro  giu- 
fc).  Nondimeno  nello  ordinare  le  repubbli- 
che, wà  mantenere  gli  stati,  nel  goyemar* 
i  regni,  nell  ordinare  la  milizia  ed  ammini- 
«Irare  la  guerra ,  nel  giudicare  i  sudditi , 
nello  accrescere  lo  imperio,  non  si  trova 
uè  principe,  uè  repubblica,  ne  capitano, né 
cittadino  che  agli  esempi  degli  antichi  ri- 
corra. >I1  che  mi  persuado  che  nasca ,  non 
lanto^  dalla  debolezza,  nella  quale  la  pre- 
sente educazione  ha  condotto  il  mondo,  o 
da'' quel  male  che  uno  ambizioso  ozio  ha 
fatto  a  molte  province  e  città  cristiane , 
quanto  dal  non  avere  vera  cognizione  delle 
istorie,  per  non  trarne,  leggendole ,  quel 
senso,  ne  gustare  di  loro  quel  sapore  che 
le  hanno  in  sé.  Donde  nasce  che  infiniti  che 
leggono,  pigliano  piacere  di  udire  quella 
varietà  degli  accidenti  che  in  esse  si  con- 
tengono, senza  pensare  altrimente  d'imitar- 
le, giudicando  la  imitazione  non  solo  diffi- 
cile, ma  impossibile*,  come  se  il  cielo,  il  so- 
le, gli  elementi,  gli  uomini  fossero  variati 
di  moto,  di  ordine  e  di  potenza  da  quello 
eV  egli  erano  anticameate.  Volendo  pertanto 
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trarre  ^I:  Tt<»mifki  eli  questo  errore,:.  ìxo  :gn!i- 
^ijcato  necessario,  seri  vére  sopra  tutti  (fueUi 
libri  di  Tito  Lìyìo^,  che  dalia  maUgnità^  •  dei 
tempi  Qoaci  sono  stati  interrotti  ^.quefio  che 
io,  secondo  lef«Qtichè  e  moderne  cosè^  yndi*- 
oberò  e^ser  necessario  .per  inaggiior9!Ìfite]J[i- 
gehs^  di  essi ,  ;  acciocctiò  colovo*  che  ''questi 
Pki<iì  Di&pòrsi  leggeranno,-  possano  trarne 
.quella  utilità,  per  la  quale,  ^i  debhe.i^cer- 
caró.l^  cognisione  della:  istoria.  E  benché, 
questa  impresa  sia  diflRcilé, nondimeno,,  aiv* 
tato  de  coloro  che  jui- hanno  ad  entrale 
sptto.^  questo- peso. -oonforìato,  credo,  ^or»- 
tarlo  in.  modo,:  cht^-  adun.altro  resterà  br.eye 
oammiho-  a,j($QndurIo  al  luogo  destinato.-  \ 
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Quali  siano  stati  universalmente  i  Principi  idi 
.  'qualunque-  città  ,  e  quale  fiisse  quello^  di 
.   nomiji,  ■■■■:.'.    -^  . 

j>i         ...  '•  .    •  .     '  .  •  ' 

.  JojLORo  cheleggeranno  qual  principio  £wé 
quello  della  città  di  Roma^  e- da  quali  legis- 
laton,  é  come  ordinato,  non  si  maraviglie- 
ranno  che  tanta  TÌrtù  $i  jsia.per  piiirSQCoU 
mantenuta  in  quella  città;  e  «che  dipoi  .-ne 
eia  nato  qu^ello  imperio,  al  quale. quella  re- 
pubblica^ aggiunse.  £  volendo  di scorrei^erpci- 
tfi^  il  jiascim^ptó  r8«o»\dicA9i'<2^^  Julje  *4e 
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città;  ^OHO' ^ificatBwO  dagli  uomìo^aatii.  del; 
luògo-  doT.e  le  si  ^dificana^io.  ^ai'.forostierL 
II::pri]BQ  .caso,  ocoorrev  <{uanda  agli;abitatoci 
disperai  ia  oiòhe  e   piccole   parti  nofi^pac. 
TÌTere  .sicuri,  non  potendo  ciascuna  per  aèf 
eipor  il  sito. e  per  il  piccolo  numeroy  resi* 
8teJce;.aU' impeto  di  chi  le  assaltasse,,  e  acL 
unirsi. per ^loro  difensioaeyenendo  ilnimico 
Doi^soBO.a. tempo;  o. quando  •fosserOy  con* 
vef^ebll^e  Joro  iasciaret  abbandonati,  moltìf 
de'lorQ  ridotti,  e.  cosi  Yerrebbero  ad  :  esser. 
subita  .preda  d^i  loro,  nimici;  talmente:  che 
per  .fuggire  questi  pericoli)  mossi  oilalgroc/ 
Bifideiieiifu  o  da  alcuno  che  sia  infra  di 'loro^ 
4i^a|[gi^re  autorità,  si  risti^ingono  ad  abi-^. 
tjar  ÌMSieme.ifi  luogo  «letto  da  loro,  più* ììo^ 
nio4o  a  TÌTere  e.jnù  facile  a  difendere.  Di 
^es£p ,  iofira  juolte  altre,  sono  etate^  Atene  e 
Vinegia.  La  prima,.  9otto  Tautorità  di  Te* 
a^e,  fa'per  simili  eagioni  dagli  abitatoci  di* 
apersi^ edificiata*  L'altra^  sendosi;  moki;  po- 
poli ri4otti>ÌA^c.eirte.j8olette^  che^erano  nella 
|»i|ita  del  mare  Adriatico,  per  fuggios  quelle 
^uerre^  ohe  ogni  dì  per  lo  ayyekiimentjpL.  di 
nuoifi  Barbai^i^  dopo  la . declinazione  dello 
inipfrip  r^pm^np  nasoevano.  in  Italia,  cofuin- 
oiarooQ  infra  loro,  senz^  ^ro  principe  par- 
ticolare, etie.  gli  .  ordin^fig^Qj,  a.  TÌTere  aotto 
quelle,  leggi  .che  pannerò  loro  più  atte  ói. man- 
ten^rlin  II,  cho  ««Qcesse.  ior^^  felioemeiìrte 
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per  ii  lungo  ozio  che  il  sito  dette  loro, non 
avendo  quel  mare  uscita ,  e  non  avendo 
qnelli  popoli  che  affliggevano  Italia,  navìgi 
da  poterli  infeirtare;  talché  ogni  piccolo  prin- 
cipio li  potè  far  venire  a  quella  grandezza 
nella  quale  sono.  Il  secondo  caso,  quando 
da  genti  forestiere  è  edificata  una  città,  na- 
sce o  da  uomini  liberi ,  o  che  dipendano 
da  altri,  come  sono  le  colonie  mandate  o 
da  una  repubblica  o  da  un  prìncipe  per 
isgravare  le  loro  terre  d'abitatori,  o  per  di- 
fesa di  quel  paese,  che  di  nuovo  acquistato 
vogliono  sicuramente  e  senza  spesa  mante- 
nersi; delle  quali  città  il  popolo  romano 
ne  edificò  assai,  e  per  tutto  limperio  suo; 
ovvero  le  sono  edificate  da  un  prìncipOi 
non  per  abitarvi,  ma  per  sua  gloria,  come 
la  città  di  Alessandria  da  Alessandro.  E  per 
non  avere  queste  cittadi  la  loro  orìgine  li- 
bera ,  rade  volte  occorre  che  le  facciano 
progressi  grandi  ,  e  possansi  intra  i  capi 
de'  regni  numerare.  Simile  a  queste  fu  Tedi- 
ficazione  di  Firenze;  perchè,  o  edificata  dai 
soldati  di  Siila,  o  a  caso  dagli  abitatori  dei 
monti  di  Fiesole,  Squali,  confidatisi  in  quella 
lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque  nel 
mondo,  si  ridussero  ad  abitare  nel  piano 
sopra  Arno,  si  edificò  sotto  Timperio  roma- 
no, né  potette  ne'prinoipj  suoi  fare  altri 
augumenti  che   quelli  che  per  cortesia  del 
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principe  gli  erano  concessi.  Sono  liberi  gli 
edificatori  delle  cittadi,  quando  alcuni  po- 
poli, o  sotto  un  principe  o  da  per  sé,  sono 
costretti  o  per   morbo  o  per  lame  o   per 
guelfa    ad  -  abbandonare  il    paese   patrio , 
e   cercarsi  nuova  sede:  questi   tali,  o  egli 
abitaiìo  le  cittadi   che  e^  trovano  ne^  paesi 
ebe  egli  acquistano,  come  fece  Moisè,  o  ne 
edificano  di   nuovo,  come   fece  Enea.    la 
questo  caso  è  dove  si  conosce  la  virtù  della 
edificatore  e  la  fortuna  dello   edificato;  la 
quale  è  più  o  meno  maravigliosa,  secondo 
che  più  o  meno  è  virtuoso  colui-  che  ne  è 
stato  principio.  La  virtù  del  quale  si  cono- 
sce in  duoi  modi:  il  primo  è  nella  elezione 
del  sito,  Taltro  nella  ordinazione  delle  leg« 
gi.  £  perchè  gli  uomini  operano  o  per  ne- 
cessità o  per  elezione,  e  perchè  si  vede  qui* 
vi  esser  maggiore  virtù,  dove  la  elezione  ha 
meno  autorità,  è  da  considerare  se  sarebbe 
meglio  eleggere,  per  la   edifirazione    delle 
cittadi,  luoghi  sterili,  acciocché  gli  uomini, 
costretti  ad  industriarsi,  meno  occupati  dal- 
l'ozio, vivessero  più  uniti,   avendo  per  la 
povertà  del  sito  minore  cagione   di   discor- 
die, come  intervenne  in  Raugia,  e  in  molte 
altre  cittadi  in    simili  luoghi  edificate;  la 
quale   elezione   sarebbe  senza   dubbio   più 
savia  e  più  utile  quando  gli  uomini  lusserò 
contenti  a  vivere  dei  loro,  e  non  volessero 
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Cercare  di  comandare  altrui.  'Peitaato  nm 

1  potendo  gli  uomini  assicurarsi,  se  inon  con 
a  potenza,  è  necessario  fuggire. questa  ste^ 
rilità  del  paese,  ìe  porsi  in:  luoglii .  fertilissi- 
mi, dorè  potendo  per  la  ubertà  del  sito  am-<; 
pliare,  possano  e  difendersi  da  chi  gU  assal- 
tasse, e  opprimere  qualunque  alla  grandes-> 
M.  loro  si  opponesse.  £  quanto,  a  ^liéirosio 
che  gli  arrecasse  il  sito,  si  debbe  ordinac? 
ebe  a -quelle  necessitadi  le  leggi  li.  costriAi* 
gano  che  il  sito  non  li  costringesse;  e  imi^ 
tare  quelli  che  sono  stati- savi,. ed.' hanno 
abitato  in  paesi  amenissimi  e  fertilissimi,  b 
atti  a  produrre  uomini  odiósi,  ed  inabili  ad 
ogni  yirtuoso  esercizip;.  .che  'per  oTviajre  a 
quelli  danni,  i  quali  Tamenità  del  paese 
mediante  Tozio  arebbero.  causati,  hanno!  pò»- 
sto  una  necessità  di  esercizio  a  ^quelli  t^he 
avevano  a  essere  soldati,  di  qualità  ch^*  per 
taie  ordine  vi  sono  diventati  migliori  .soU 
dati' che  in  quelli  paesi,  i  -quali  naturel- 
inente  sono  stati  aspri  e  sterili ;intra  i  quali 
fu  ^.  il  regno  deglr  Egizi ,  che  non  ostante 
che  il  paese  sia  amenissimo,  tanto-  patette 
quella  necessità  ordinata,  dalle  leg^-,) che 
wi  nacquero  uomini  èocellentissinH.  ; .  e  se  i 
nomi  loro  non  lusserò  dalla  antichità  spen- 
ti^ si  'vedrebbe  coiiiè  meriterebbero  più 
lauda  ìche  Alessandro  Magno,  e  mylti  altri, 
de'  quali  ancora  è  la  memoria  fresca.  E  chi 
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«resse  considerato  il  r^^goo  dèi  Solcano  « 
Tordine  deMaizmiiìluochì,  e  di    quella  loro 
milizia,  avanti  che  "d^  SaU  graa  f  «iroo  fusse 
stata  speata,  arebbe  vedalo  in  quello  molti 
esercizi   circa    i    soldati,  e   arebbe  in    fatto 
conosciuto  quanto  essi  temevano  queirozio, 
a  che  la  benignità  del  paet^e  lì  poteva  con- 
durre se  non  v^  avessero  con  le£:si  Fortissi- 
me  ovviato.  Dico  adunque,  essere,  più  pru- 
dente elezione  porsi  in  luogo  fertile,  quan- 
^  do  qui^lla  feitilità  con  le  leggi   infra  debiti 
termini  si  ristringe.  Ad  Alessandro  Magno, 
Volendo  edificare  una  città  per  sua  gloria. 
Tenne  Dinocrate  architetto,   e    gli    mostrò 
come  ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte  Atho, 
il  qual  luogo,  oltre  all'  esser  forte,  potreb- 
Le  ridursi   in  modo,  che    a  quella   città  si 
darebbe  forma  umana,  il  che  sarebbe  cosa 
maravigliosa  e  rara,  e  degna  della  sua  gran- 
dezza; e  domandandolo  Alessandro  di  quello 
che    quelli    abitatori  viverebbooo ,   rispose 
non  ci  aver  pensato;  di  che  quello  si    rise, 
e  lasciato  star  quel  monte,  edificò  Alessan- 
dria, dove  gli  abitatori  avessero  a    star  vo- 
lentieri per  la  grassezza  del    paese   e^  pef 
la  comodità  del  mare   e  del  Nilo.  Chi    esa- 
minerà adunque  la  edificazione    di  Roma , 
ee  si  prenderà  Enea  per  suo  primo   proge- 
nitore, sarà  di   quelle   cittadi  edificate   dai 
tforestieri;  se  Romolo,   di  quelle   edificata 
JS/iaGhiavclli^  yoL  JII^  2 
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dagli  nomini  natii  del  luogo;  ed  in  qnalnB- 
que  modo  la  redrà  avere  principio  libero , 
senza  dipendere  da  alcuno;  yedrà  ancora 
(come  di  sotto  si  dirà)  a  quante  necessita- 
di  le  leggi  fatte  da  Romolo,  da  Numa  e 
dagli  altri  la  costringessero;  talmente  che 
la  fertilità  del  sito,  la  comodità  del  mare  , 
le  spesse  vittorie,  la  grandezza  dello  impe- 
rio, non  la  poterono  permeiti  secoli  corrom- 
pere, e  la  mantennero  piena  di  tante  virtù 
di  quante  mai  fusse  alcun^  altra  repubblica 
ornata.  E  perchè  le  cose  operate  da  lei,  e 
che  sono  da  Tito  Livio  celebrate,  sono  se* 
guite  o  per  pubblico  o  per  privato  consi- 
glio, o  aentro  o  fuori  della  città,  io  comin- 
cerò a  discorrere  sopra  quelle  cose  occorso 
dentro  e  per  consiglio  pubblico,  le  quali 
degne  di  maggiore  annotazione  giudicherò, 
aggiungendovi  tutto  quello  che  da  loro  di- 
pendesse, con  i  quali  Discorsi  questo  pri- 
mo libro  ^  ovvero  questa  prima  parte  si  ter- 
minerà. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Di  quante  Specie  sono  le  Repiwhliche^ 
e  dì  quale  fu  la  RepuhMica  Romana. 

lo  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di 
quelle  cittadi  che  hanno  avuto  il  loro  prin- 
cipio sottoposto  ad  altriioparleròdi  quelle. 
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Ae  lanno    avuto  il  principio  lontano  da 
ogni  servitù  esterna^  ma  ai  sono  cubito  go- 
vernate per  loro  arbitrio,  o  come  repubbli- 
che o  come  principato,  le  quali  hanno  avu- 
to, come  diversi  principj ,  diverse  leggi  e 
ordini.  Perchè  ad  alcune,  o  nel  principio 
d'esse,  o  dopo  non  molto  tempo,  sono  state  ^ 
date  da  un  solo  le  leggi,  e  ad  un   tratto , 
oome  quelle  che  furono  date  da  Licurgo 
agli  Spartani;  alcune  le  hanno  avute  a  ca- 
so, ed  in  più  volte,  e  secondo  gli  acciden- 
tr,  come  noma.  Talché  felice  si  può  chia* 
mare   quella  repubblica    la  quale   sortisca 
un  uomo  sì  prudente  che  le  dia  leggi  ordi- 
nate ìa  modo  che,  senza  aver  bisogno  'di 
correggerle,  possa  vivere  sicuramente  sotto 
quelle.  E  si  vede  che  Sparta  le  osservò  più 
che   ottocento   anni  senaa   corromperle    e 
•enea  alcuno  tumulto  pericoloso;  e,  per  il 
contrario,  tiene  qualche  grado  d^  infelicità 
quella  città  che  non  si   essendo  abbattuta 
ad  uno  ordinatore  prudente,  è  necessitata 
da  se  medesima  riordinarsi;  e  di  queste  an- 
cora è  più  infelice  quella  che  è  più  disco- 
ato  dall  ordine;  e  quella  è  più  discosto,  che 
con  i  suoi  ordini  è  al  tutto  fuori  del  diritto 
cammino  che  la  possa  condurre  al  perfetto 
«  vero  fine;  pefpl^^  quelle  che  sono  in  que- 
sto grado  è  quasi  impossibile  che  per  qual- 
che   accidente  ai   rassettino.  Quelle  altre 


ao  de'  discobw, 


che,  se  le  non  hanno  Tordine  perfetto,  has* 
uo  preso  il  princìpio  buonore  atto  a  diven- 
tare migliori,  possono  per  k  occorrenza  de- 
gli accidenti  diventare  perfette.  Ma  sia  ben 
yero  questo,  che  mai  non  si  ordineranno 
senza  pericoli,  perchè  gli  assai  uomini  non 
SI  accordano  mai  ad  una  legge  nuova  che 
riguardi  un  nuovo  ordine  nella  città,  se  non 
è  mastro  loro  da  una  necessità  che  bisogni 
farlo;  e  non  potendo  venire  questa  neces- 
sità senza  pericolo,  è  facii  cosa  che  quella 
repubblica  rovini  avanti  che  la  si  sìa  con- 
dotta a  una  perfezione  di  ordine.  Di  che 
ne  fa  fede  appieno  la  repubblica  di  Firen- 
ze, la  quale  fu  dalf  accidente  d' Arezzo  nel 
II  riordinata,  e  da  quel  di  Prato  nel  XII 
disordinata.  Volendo  adunque  discorrere 
quali  furono  gli  ordini  della  città  di  Roma^ 
e  quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la  ^on- 
.•  dussero,  dico,  come  alcuni  che  hanno  scritto 
delle  repubbliche  dicono  estere  in  quelle 
uno  de'  tre  stati,  chiamato  da  l  >ro  Princi- 
pato, di  Ottimati  e  Popolare,  e  come  colo- 
ro che  ordinano  una  città  debbano  vol- 
gersi ad  uno  dì  questi,  secondo  pare  lora 
più  a  proposito*  Alcuni  altri,  e  secondo  ropi» 
nione  di  molti  più  savi,  hanno  opinione  ch^ 
siano  di  sei  ragioni  governi,  delie  quali  tr^ 
ne  siano  pessimi;  tre  altri  siano  buoni  in 
ioro  medesimi)  ma  ù  faciU  a  pan'Qinj)eraL.;>^ 
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clie  renano  ancora  essi  ad  essere  perni  ciò* 
Sì.  Quelli  c)i«  sono  buoni) sono  i  soprascritti 
tre;  quelli  che  «imo  rei,  sono  tre  altri ,  i 
quali  da  questi  tre  dipeodo'no^  e  ciascuno 
di  essi  è  in  modo  simile  a  quello  che  gli  » 
propinquo,  che  facilmente  saltano  dalF  uno 
air  altro;  perchè  il  principato  facilmente  di- 
Tenia  tirannico,  gli  ottimati  con  facilità  di* 
Tentano  stato  di  pochi;  il  popolare  senza 
dìfHcultà  in  licenzioso  si  converte.  Talmente 
che  se  uno  ordinatore  dì  repubblica  ordina 
MI  una  città  uno  di  quelli  tre  stati,  to  lo 
ordina  per  poco  tempo ,  perchè  ni^uno  ri- 
medio può  fervi  a  far  che  nou  sdruccioli 
ael  suo  contrario,  per  la  similitudine  t:he 
Ila  in  quesito  caso  la  virtù  ed  il  vizio.  Nac- 
quero queste  variazioni  dì  governi  a  caso 
intra  gli  uomini;  perchè  nel  principio  del 
mondo,  ^sendo  gli  abitatori  rari,  vìssero  uà 
tempo  dispersi  a  similitudine  delle  bestie; 
dipoi  multiplicando  Ja  generazione  ^  si  raga^ 
Born<f  insieme,  e  per  potersi  meglio  difendere 
cominciarono  a  riguardare  infra  loro  quella 
che  fusse  più  robusto  e*  di  maggior  cuore  , 
e  fecionlo  come  capo^  e  Fobbedivano.  Da 
questo  nacque  la  cognizione  delle  cose  one- 
ste e  buojie,  differenti  dalle  perniciose  a 
ree;  perchè  veggendo  che  se  uno  nuoceva 
al  suo  benefattore,  ne  veniva  odio  e  com-< 
passione  intra  gli  Uomini  |  biasimando  gF  in- 
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grati  ed  onarando  quelli  che  fixsderbr  grafi  , 
e  pensando  ancora  che  quelle  medesime  io* 
giurie  potevano  esser  fatte  a  loro;  per  fug* 
gire  simile  male  si  riduceraiio  a  fare  leggi^ 
ordinare  punizioni  a  chicontra  facesse,  don* 
de  venne  la  cognizione  della  giustizia.  La 
qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad  eleg* 
gete  un  principe,  non  andavano  dietro  al 
più  gagliardo,  ma  a  quello  che  fusse  più 
prudente  e  più  giusto.  Ma  come  dipoi  si 
cominciò  a  fare  il  principe  per  successi o> 
ne,  e  non  per  elezione,  subito  cominciarono 

{[li  eredi  a  degenerare  dai  loro  antichi ,  » 
asciando  Fopere  virtuose,  pensavano  che  i 
principi  non  avessero  a  fare  altro  che  supe- 
rare gli  altri  di  sontuosità  e  di  lascivia ,  o 
d'ogni  altra  qualità  deliziosa.  In  modo  che 
cominciando  il  principe  ad  essere  odiato,  e 
per  tale  odio  a  temere,  e  passando  tosto 
dal  timore  alle  offese ,  ne  nasceva  presto 
lina  tirannide.  Da  questo  nacquero  appresso 
i  principj  delle  rovine  e  delle  conspifazio^ 
ni  e  congiure  contro  ai  principi ,  non  fatte 
da  coloro  che  fussero  o  timidi  o  deboli,  ma 
da  coloro  che  per  generosità  ,  grandezza 
d^animo,  ricchessa  e  nobiltà  avanzavano  gli 
altri,  i  quali  non  potevano  sopportare  la 
inonesta  vita  di  quel  principe.  La  moltitu* 
dine  adunque  seguendo  Fautorità  di  questi 
potenti ,  si   vmaya  contro  al  principe ,  ^ 
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^ello  Spento,  ubbidiva  loro   come  ai  suoi 
liberatori.  E  quelli  acvendo  in  odio  il  nomo 
di  un  solo  capO)  costituÌTano  di  loro  mede* 
timi  un  governo,   e  nel  principio,   avendo 
rispetto  alla  passata  tirannide,  si  governa- 
Tano  secondo^  le  leggi  ordinate  da  loro,  pos* 
ponendo   ogni   loro    cpmodo   alla  comune 
utilità,  e  le  cose  private  e  le  pubbliche  eoa 
somma  diligensagovernavano  e  conservavano* 
Venuta  dipoi  questa  amministrazione  ai  lorQ 
figliuoli,  i  quali  non  conoscendo  la  variazio- 
ne della  fortuna,  non  avendo  mai  provato 
il  male,  e  non  volendo  stare  contenti   aìl% 
civile   egualità,  ma  rivoltisi  alia    avarizia, 
«Ila  ambizione,  alla  usurpazione  delle  don- 
ne, fecero  che  d^un  governo  d^  ottimati  di- 
ventasse un  governo  di  pochi,  senza  avere 
rispetto  ad  alcuna  civiltà;  tal  che  in  breve 
tempo  intervenne  loro  cornea!  tiranno, per^ 
cbè  infastidita  da' loro   governi  la   moltitu- 
dine, si  fe^  ministra  di  qualunque  disegnasse 
in  alcun  modo  offendere  quelli  governatori ^ 
e  così  si  levò  presto  alcuno  che  con  Taiuto 
della  moltitudine  gli  spense.    Ed  essendo 
ancora    fresca  la  memoria  del  principe  e 
delle  ingiurie  ricevute  da  quello,   avendo 
disfattolo  stato  de^ pochi,  e  non  volendo 
rifare  quel  del  prìncipe,  si  volsero  i^Uo  stato 
popolare,  e  quello  ordinarono  in  modo,  che 
ni  i  pochi  potenti)  nò  un  principe  yì  ayesse 
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alcuna  aìitorhà.  E  perchè  tutti  gli  sfati  nel 
principio  hanno  qualche  riverenza,  si  man- 
tehne  questo  stato  popolare  un  poco,  ma' 
non  molto,  massime  spenta  che  fu  quella, 
generazione  che  Y  aveva  ordinato;  perchè 
subilo  si  venne  alla  licenza,  dove  non  si 
temevano  né  gli  uomini  privati,  ne  i  pub- 
blici; di  qualità  che,  vivendo  ciascuno  a  suo 
modo,  si  facevano  ogni  di  turile  ingiurie; tal 
che,  costretti  per  necessità  o  per  suggestio- 
ne d^alcuno  buono  uomo, o  per  fuggire  tale  li- 
cenza, si  ritorna  di  nuovo  al  principato, e  da 
quello  di  grado  in  grado  si  riviene  verso  la 
licenza,  ne' modi  e  per  le  cagioni  dette.  E 
questo  è  il  cerchio,  nel  quale  girando  tutte 
le  repubbliche  sì  sono  governate  e  si  go- 
vernano; ma  rade  volte  ritornano  ne' gover- 
ni medesimi,  perchè  quasi  nessuna  repub- 
blica può  essere  di  tanta  vita  che  possa 
passare  molte  volte  per  queste  mutazioni , 
e  rimanere  in  piedi.  Ma  bene  interviene 
che  nel  travagliare  una  repubblica,  mancan- 
dole sempre  consiglio  e  forze,  diventa  sud- 
dita d' uno  stato  propinquo  che  sia  meglio 
ordinato  di  lei;  ma  dato  che  questo  non  fus* 
Be,  sarebbe  atta  una  repubblica  a  rigirarci 
infinito  tempo  in  questi  governi.  Dico  adun- 
que che  tutti  i  detti  modi  sono  pestiferi , 
per  la  brevità  della  vita  che  è  neutre  buo- 
ni, e  per  la  malignità  che  è  neutre  rei.  Tal^ 


elle  avendo  quelli  che  pnidentemenle  or- 
dinano leggi,  conosciuto  questo  di  fello,  fug- 
gendo ciascuno  di  questi  modi  per  se  sles- 
so, ne  elessero  uno  che  partecipasse  di  tut- 
ti, giudicandolo  più  fermo  e  più  stabile  , 
perchè  Funo  guarda  l'altro,  sendo  in  una 
medesima  città  il  principato,  gli  ottimati  , 
ed  il  governo  popolare  :  intra  quelli  che 
lianno  per  simili  costituzioni  meritato  più 
lande  è  Licurgo,  il  quale  ordinò  in  modo 
le  sue  leggi  in  Sparta,  che  dando  le  parli 
sue  ai  re,  agli  ottimati  e  al  popolo,  fece 
uno  stato  clie  durò  più  che  ottocento  anni, 
con'  somma  laude  sua  e  quiete  di  quella 
città.  Ai  contrario  intervenne  a  Solone,  il 
uale  ordinò  le  leggi  in  Atene,  che  per  or- 
inarvi solo  lo  stato  popolare,  lo  fece  di  sì 
breve  vita,  che  avanti  morisse  vi  vide  nata 
la  tirannide  di  Fisistrato:  e  benché  dipoi 
quaranta  anni  ne  fussero  cacciati  gli  suoi 
eredi,  e  ritornasse  Atene  in  libertà,  perchè 
la  riprese  lo  stato  popolare,  secondo  gli  or- 
dini di  Solone,  non  lo  tenne  più  che  cento 
anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facesse 
molte  costituzioni,  per  le  quali  sì  repri- 
meva la  insolenza  de'  grandi  e  la  licenza 
delFuniversale,  le  quali  non  furon  da  So- 
lone considerate;  nientedimeno  perchè  la 
non  le  mescolò  con  la  potenza  del  principa- 
to 6  con  quello  degli  ottimali,  visse  Atene 
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a  rispetto  iì  Sparta  brevissimo  tempo.  Mil 
Tegniamo  a  Roma,  la  quale  nonostante  che 
non  aveste  un  Licurgo  che  l'ordinasse  in 
modo  nel  principio  che  la  potesse  vivere 
lungo  tempo  libera,  nondimeno  furono  tanti 
gli  accidenti  che  in  quella  nacquero,  perla 
oisunione  che  era  intra  la  plebe  e  il  senato^ 
che  quello  che  non  aveva  fatto  uno  ordina- 
tóre, lo  fece  il  caso.  Perchè  se  Roma  noa 
sortì  la  prima  fortuna,  sorti  la  seconda;  per- 
chè i  primi  ordini  se  furono  difettivi,  non^ 
dimeno  non  deviarono  dalla  diritta  via  che 
li  potesse  condurre  alla  perfesione.  Perchè 
Romolo  e  tutti  gli  altri  re,  fecero  molte  e 
buone  leggi,  conformi  ancora  al  vivere  li- 
bero; ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare  un 
regno  e  non  una  repubblica,  quando  quella 
città  rimase  lìbera,  vi  mancavano  molte  cose 
che  era  necessario  ordinare  in-  favore  della 
libertà,  le  quali  non  erano  state  da  quelli 
re  ordinate.  E  avvenga  che  quelli  suoi  re 
perdessero  Timperio  per  le  cagioni  e  modi 
discorsi,  nondimeno  quelli  che  li  cacciaro- 
no, ordinandovi  sybito  duoi  consoli,  cha 
stessero  nel  luogo  del  re.  Vennero  a  cac- 
ciare di  Roma  il  nome  e  non  la  potestà 
regia;  talché  essendo  in  quella  repubblica  i 
consoli  e  il  senato,  veniva  solo  ad  esser  mi- 
sta di  due  qualità  delle  tre  soprascritte, 
eioè  di  principato  e  di  ottimati.  RestayagU 


soTo  a  aarelno^o  al  governo  popolare;  onda 
essendo  diventata  la  nobiltà   romana    inso- 
lente per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno, 
ù  levò  il  popolo   contro  di   quella;  talché^ 
per  non  perdere  il  tutto,  fa  costretta   con- 
cedere al  popolo  la  sua  parte;  e  dall'altra 
parte  il  senato  e  i  consoli  restassero  con 
tanta  autorità,  che  potessero  tenere  in  quella 
repubblica  il  grado  loro.  E  cosi  nacque  la 
creazione  deV  Tribuni  della  plebe,  dopo  li 
quale  creazione  venne  a  essere  più  stabilito 
lo  stato  di  quella  repubblica,  avendovi  tutte 
le  tre  qualità  di  governo   la  parte   sua.   B 
tanto  gli  fa  favorevole  la  fortuna,  che  ben- 
ché si  passasse  dal  governo  dei   re  e  degli 
ottimati,   al   popolo,   per   quelli    medesimi 
gradi  e  per  quelle  medesime  cagioni  che  di 
sopra  si  sono  discorse,   nondimeno   non    si 
tolse    mai  per  dare  autorità  agli   ottimati, 
tutta  l'autorità  alle  qualità  regie,  he  si  di» 
minui  l'autorità  in  tutto   agli  ottimati    per 
darla  al  popdlo.;  ma  rimanendo  mista,  fece 
una  repubblica  perfetta,   alla  quale   perfe« 
cione  venne  per-  la   disunione  della  plebe 
e  del  senato,  com.e  nei  duoi   prossimi   se* 
Ipienti  capitoli  laitgftix^ente  si  dimostrerà. 
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CAPITOLO  TERZO. 

^uali  /accidenti  facessero  creare  in  Boma  r 
Tribuni  delibi  phebe^  il  che  fece  la  Bepuh^ 
hlica  più  perfetta.  .  ' 

Vjome  dimostrano  tutti  coloro  che  ragiona- 
no del  vivere  civile,  e  còme  ne  è  piena  di 
esempi  ogni  istoria,  è  necessario  a,  chi  dis- 
pone una  repubblica,  ed  ordina  leggi  in 
4}uella,  presupporre  lutti  gli  uomini  essere 
cattivi,  e  che  gli  abbiano  sempre  ad  usare 
la  malignità deiranimo  loro  qualunque  volta 
ne  abbiano  libera  occasione;  e  quando  al- 
cuna malignità  sta  occulta  un  tempo,  pro- 
cede da  una  occulta  cagione,  che,  per  non 
aì  essere  veduta  esperienza  del  contrario, 
non  si  conosce;  ma  la  fa  poi  scuoprìre  il 
tempo,  il  quale  dicono  essere  padre  di  ogni 
Terità.  Pareva  che  fusse  in  Boma  intra  la 
plebe  ed  il  senato,  cacciali  i  Tarquini,una 
unione  grandissima,  e  che  i  nobili  avessero' 
deposta  quella  loro  superbia,  e  lusserò  di- 
ventati d  animo  popolare,  e  sopportabili  da 
qualunque  ancora  che  infimo.  Stette  nascoso 
questo  inganno,  né  se  ne  vide  la  cagione 
infino  che  i  Tarquini  vissono;  de^  quali  te- 
mendo la  nobiltà,  e  avendo  paura  che  la 
plebe  mal  trattata  non  si  accostasse  loro,  si 


portava  nmanamente  con  quella,  ma  eom& 
prima  iuroiio  morti  i  Tarqiiini,  e  che  a  n<v. 
bili  fu  la  paura  fuggita,  cominciarono  a  spu- 
tare contro  alla  plebe  quel  veleno  cKe  di  ave- 
vano tenuto  nel  petto,  ed  in  tutti  i  modi  che 
potevano  lodendevano:  la  qua I  cosa  fa  te- 
stimonianza a  quello  che  di  sopra  ho  detto/ 
che  gli  uomini  uqu  operano  mai  nulla  be- 
.ne  se  non  per  necessità;  ma  dove  la  ele- 
zìoae  abbonda,  e  che  vi  si  può  usare  la  li- 
cenza, si  riempie  subito  ogni  cosa  di  con- 
fusione e  di  disordine.  Però  si  dice  che  la 
fame  e  la  povertà  fanno  gli  uomini  indu- 
striosi, e  le  leggi  gli  fanno  buoni.  E  dove 
.Tina  cosa  per  se  medesima  senza  la  legg-e 
opera  bene,  non  è  necessaria  la  legge;  ma 
quando  quella  buona  consuetudine  manca, 
è  subito  la  legge  necessaria.  Però  mancati 
i  Tarquinl,  che  con  la  paura  di  loro  tene- 
vano la  nobiltà  a  freno,  convenne  pensare 
.a  uno  nuovo  ordine  che  facesse  quel  mede- 
,»imo  effetto  che  facevano  i  Tarquini  quando 
erano  vivi.  E  però  dopo  moke  confusioni , 
romori^  e  perìcoli  di  scandali,  che  nacquero 
intra  la  plebe  e  la  nobiltà,  si  venne  per  si- 
curtà della  plebe  aUa  creaz^ione  de'  tribtft- 
ni;  e  quelli  ordinarono  con  tante  proemi* 
nenze  e  tanta  riputazioae,  che  potessero  es- 
sere sempre  dipoi  mezzi  tra  la  plebe  e  il 
nenato^  e  orviare  alla  iaisaieiksa  de'  iaobilk 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Che  la  Disunione  della  piche  e  del  senato  roma* 
no  fece  libera  e  potente  quella  Repuhhlicù, 

lo  non  yoglio  mancare  di  discorrere  sopra 
questi  tumulti  che  furono  in  Roma  dalla 
morte  de'  Tarquini  alla  creazione  de^  tri* 
buni;  e  dipoi  sopra  alcune  altre  cose  con- 
tro la  opinione  di  molti,  che  dicono  Roma 
essere  stata  una  repubblica  tumultuaria,  e 
piena  di  tanta  confusione,  che  se  la  buona 
fortuna  e  la  yirtù  militare  non  avesse  sup- 
plito a'  loro  difetti,  sarebbe  stata  inferiore 
ad  ogni  altra  repubblica.  Io  non  posso  ne- 
gare che  la  fortuna  e  la  milizia  non  fus- 
6ero  caconi  delFimperio  romano;  ma  e  mi 
pare  bene  che  costoro  non  si  avveggano , 
che  dove  è  buona  milizia  conviene  che  sia 
buono  ordine,  e  rade  volte  anco  occorre 
che  non  vi  sia  buona  fortuna.  Mavegnia^o 
aeli  altri  particolari  di  quella  città.  Io  dico, 
cne  coloro  che  dannano  i  tumulti  tra  i  no- 
bili e  la  plebe,  mi  pare  che  biasimino  quelle 
cose  che  furono  prima  cagione  di  tenere  li- 
bera Roma,  e  che  considerino  piùa^romori 
ed  alle  grida,  che  di  tali  tumulti  nasceva- 
no, che  a^  buoni  effetti  che  quelli  partori- 
vano; e  che  noA  considerinoi  coiae  e^  sono 


riMO  TRIKÒ.  ^  t 

in  ogni  repubblica  duoi  umori  diversi,  quello 
del  popolo  e  quello  de^ grandi;  e  come  tutt^ 
le  leggi  che  si  fanno  in  favore  della  libertà 
nascono   dalla   disunione  loro,  come  facil- 
mente  si  può  vedere  essere  seguito  in  Ro- 
ma* perchè  da'  Tarquini  ai  Gracchi,  che  fu- 
rono più  di  trecento  anni,  i  tumt^lti  di  Ro- 
ma rade  volte  partorivano  esilio,  e   radissi- 
me sangue.  Né  si  possono  per  tanto  giudi- 
care questi  tumulti  nocivi,   né  una   repub- 
blica divisa,  che  in  tanto  tempo  per  le  sue 
differenze  non  mandò  in  esilio  più  che  otto 
o  dieci  cittadini,  e  ne   ammazzò  pochissi- 
mi, e  non  molti  ancora  condannò  in  danari. 
Né  si  può  chiamare  in  alcun  modo  con  ra- 
gione una  repubblica  inordinata,  dove  siano 
tanti  esempì  di  virtù,  perchè  li  buoni  esempi 
nascono  dalla  btiona  educazione,  la   buona 
educazione  dalle  buone  leggi,  e  le  buono 
leggi  da  quelli  tumulti   che  molti   inconsi- 
deratamente dannano;  perchè  chi  esaminerà 
bene  il  fine  di  essi,  non  troverà  ch'egli  ab- 
biano partorito  alcuno  esilio  o  violenza  in 
disfavore  del    comune  bene,   ma  leggi  ed 
ordini  in  benefizio  della  pubblica  libertà.  E 
<e  alcuno  dicesso:  i  modi  erano  straordinari^ 
e  quasi  efferati   vedere    il  popolo  insieme 
gridare  contro  il  senato,  il  senato  contro  il 
popolo ,    correre   tumultuariamente  per  le 
strade,  serrare  le  botteghe,  partirsi  tutta  U 
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plebe  di  Rdma,  le  quali  tutte  cosq  spaveu- 
tano,  noD  ciie  altc^,  chi  legge;  dico  come 
ogni  città  debbe  avere  ì  suoi  modi  con  i 
quali  il  popolo  possa  sfogare  T  ambizione 
sua,  e  massime  quelle  cittadi  che  nelle  coso 
importanti  si  vogliono  valere  del  popolo;  in- 
tra le  quali  la  città  di  Roma  aveva  questo 
modo,  che  quando  quel  popolo  voleva  otte- 
nere una  legge,  o  e^  faceva  alcuna  delle  pre- 

.  dette  cose,  o  e'  non  voleva  dare  il  nome  per 

.andare  alla  guerra,  tanto  che  a  placarlo  bi- 
sognava in  qualche  parte   soddisfargli.   £   i 

.  desideri  de^  popoli  liberi  rade  volte  sono 
perniziosi  alla  libertà,  perchè  e^  nascono,  o 
da  essere  oppressi,  o  da  suspizione  d'avere 
a  essere  oppressi.  E  quando  queste  opinioni 
fussero  false,  e'  vi  è  il  rimedio  delle  con- 
cioni, che  surga  qualche  uomo  da  bene, 
clie  orando  dimostri  loro,  come    e*  singan- 

.  nano;  e  li  popoli,  come  dice  Tullio,  benché 
siano  ignoranti,  sono  capaci  della  verità,  e 
facilmente  cedono,  quando  da  uomo  degno 

.di  fede  è  detto  loro  il  vero.  Debbesì  adun- 
que  più  parcamente  biasimare  il  governo 

.roinano,  e  considerare  che  tanti  buoni  ef- 
fetti, quanti  uscivano  di  quella  repubblica, 
non  erano  causati  se  non  du  ottime  cagioni. 

'£  se  i  tumulti  furono  cagione  dtdla  crea- 
zione de*  tribuni,  meritano  somma  luu  le; 
perchèi  oltre  al  dare  la  parte  su«i  ali  amuu*' 
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nistrazione  popolare,  furono  constitaiti  per 
gaardla  della  libertà  romana,  come  nel  se* 
guente  capitolo  si  mostrerà. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Dùve  più  Sicuramente  si  ponga  la  Guardia 
della  Libertà  ^  o  nel  popolo  o  ne  grandi; 
e  quali  hanno  maggiore  cagione  di  turnuU 
iuare,  o  chi  vuole  acquistare  o  chi  vuole 
mantenere* 

K^wELLi  che  pmdentemente  hanno  costi* 
tutta  una  repubblica,  intra  le  più  necessa- 
rie cose  ordinate  da  loro,  è  stato  costituire 
una  guardia  alla  libertà,  e  secondo  che  que- 
sta è  bene  collocata,  dura  più  omeno  quel 
vìvere  libero.  E  perchè  in  ogni  repubblica 
sono  uomini  grandi  e  popolari,  si  è  dubitato 
nelle  mani-  de^  quali  sia  megho  collocata 
detta  guardia.  E  appresso  i  Lacedemoni,  e 
ne^  nostri  tempi  appresso  de'  Vinisiani,  la 
è  stata  messa  nelle  mani  de'  nobili;  ma  ap* 
presso  de^  Romani  fu  messa  nelle  mani  della 
plebe.  Per  tanto  è  necessario  esaminare 
quale  di  queste  repubbliche  avesse  migliore 
elezione.  E  se  si  andasse  dietro  alle  ragio- 
ni, ci  è  che  dire  da  ogni  parte;  ma  se  si 
esaminasse  il  fine  loro,  si  piglierebbe  la 
parte  de^  nobili,  per  aver  avuta  la  libertà 
Machiavelli^  voL  IIL  3 
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di  S parta  e  di  Yinegia  più  lunga  Tita  clie 
quella  di  Roma.  E  venendo  alle  ragioni  dico, 
pigliando  prima  la  parte  de* Romani,  come 
e^  si  debbe  mettere  in  guardia  coloro  d^una 
«osa  elle  banno  meno  appetito  d'usurparla. 
E  senza  dubbio,  se  si  considera  il  fine  dei 
nobili  e  degrignobili,  si  yedrà  in  quelli  de- 
siderio grande  di  dominare,  ed  in  questi 
solo  desiderio  di  non  essere  dominati,  e  per 
conseguente  maggiore  Tolonlà  di  yivero  li- 
beri, potendo  meno  sperare  d'usurparla  che 
non  possono  i  grandi;  talché  essendo  i  po- 
polani preposti  a  guardia  d^una  libertà,  è 
ragionevole  ne  abbiano  più  cura,  e  non  la 
potendo  occupare  loro,  non  permettano  che 
altri  Toccupi.  Dall'altra  parte,  chi  difende 
l'ordine  spartano  e  veneto  dice,  che  coloro 
che  mettono  la  guardia  in  mano  de'  potenti 
fanno  due  opere  buone;  Fnna,  che  satisfan- 
no più  airambizione  dì  coloro  ch'avendo  più 
E  arte  nella  repubblica,  per  avere  questo 
astone  in  mano,  hanno  cagione  di  conten- 
tarsi più;  Taltra  che  lievano  una  qualità  di 
autorità  dagli  animi  inquieti  della  plebe, 
che  è  cagione  d'infinite  dissensioni  e  scan- 
dali in  una  repubblica,  e  atta  a  ridurre  la 
nobiltà  a  qualche  disperazione,  che  col  tem- 
po faccia  battivi  e  fletti.  E  ne  danno  per 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  avere 
i  tribuni  della  plebe  questa  autorità  nelle 
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«idnì,  non  bastò  loro  ayere  nn  consolò  pie- 
heoy  che  li  voUono  avere  ambedue.  Da  que^ 
sto  e^  YoIloQo  la  censura^  il  pretore,  e  tatti 
gii  altri  gradi   deli' imperio  della  città;  né 
bastò  loro  .questo,  cbe  menati  dal  medesi- 
mo furore,  comi  nei  omo  poi  col  tempo  a  ado- 
rare quelli  uomini  che  yedeyano  atti  a  bat- 
tere la  nobiltà;  donde  nacque  la  potenza  di 
Mario  e  la  l'ovina  di  Roma.   E  veramente 
chi   discorresse  bene  Tuna   cosa   e  Taltra, 
potrebbe  stare  dubbio,  quale  da  lui  Cusso 
detto   per  guardia  di  tale  libertà,  non  sa- 
pendo quale  qualità  d'uomini  sia  più  nociva 
in  una  repubblica,    o  quella    che   desidera 
acquistare  quello  che  non  ba,  o  quella  che 
desidera  mantenere  Tonore   già  acquistato. 
Ed  in  fine  chi  sottilmente  esaminerà  tutto, 
ne  farà  questa   conclusione:   O  tu   ragioni 
d^una  repubblica  che  voglia  fare  uno  im- 
perio,  come  Roma,  o  d'  una  che  le  basti 
mantenersi.  Nel  primo  caso,  gli  è  necessario 
fare  ogni  cosa  come  Roma;  nel  secondo  può 
imitare  Yinegia  e  Sparta,  per  quelle   ca- 
gioni, e  come  nel  seguente  capitolo  si  dirà. 
Ma  per  tornare   a  discorrere  quali  uomini 
siano  in  una  repubblica  più  nocivi,  o  quelli 
che  desiderano  d^acquistare,  o   quelli  che 
temono  di  perdere  lo  acquistato,  dico,  che 
sendo  fatto   Marco  Menennio  dittatore,   e 
Marco  Fulvio  maestro  de'  cavalli,  tutti  duoi 
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ptebei,  per  ricercare  certe  congiure  cbe  spe- 
rano fatte  ìd  Gapoya  contro  a  Roma,  fu 
4ato  ancora  loro  autorità  dal  popolo  di  po- 
tere ricercare  chi  in  Roma  per  ambizione 
e  modi  straordinari  s'ingegnasse  di  venire 
al  consolato  ed  agli  altri  onori  della  città. 
E  parendo  alla  nobiltà  che  tale  autorità 
fusse  data  al  dittatore  contro  a  lei,  spar- 
sero per  Roma,  che  non  i  nobili  erano  quelli 
che  cercavano  gli  onori  per  ambizione  e 
modi  straordinari,  ma  gVignobiii,  i  quali 
non  confidatisi  nel  sangue  e  nella  virtù 
loro  cercavano  per  vie  straordinarie  venire 
a  quelli  gradi  ;  e  particolarmente  accusavano 
il  dittatore.  £  tanto  fu  potente  questa  ac- 
cusa, che  Menennio,  fatta  una  conciono  e 
dolutosi  delle  calunnie  dategli  da'  nobili, 
depose  la  dittatura,  e  sottomessesi  al  giu- 
dizio che  di  lui  fusse  fatto  dal  popolo;  e 
dipoi  agitata  la  causa  sua  ne  fu  assoluto,  dove 
si  disputò  assai  quale  sia  più  ambizioso,  o  quel 
che  vuole  mantenere  o  quel  che  vuole  acqui- 
stare; perchè  facilmente  Fune  e  Taltro  appeti- 
to può  essere  cagione  di  tumulti  grandissimi. 
Pur  nondimeno  il  più  delle  volte  sono  causati 
da  chi  possiede,  perchè  la  paura  del  per- 
dere genera  in  loro  le  medesime  voglie  che 
sono  in  quelli  che  desiderano  acquistare; 
perchè  non  pare  agli  uomini  possedere  si- 
curamente quello   che  Tuomo  ha,  se   non 
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-ei  acqnista  di  nux>vo  d^lValtro.  E  di  più  yi 
•  che  possedendo  molto,  possono  con  mag- 
gior potenza  e  maggior  moto  fare  alterazio- 
ne. Ed  ancora  vi  è  di  più,  che  li  loro  scor- 
retti e  ambiziosi  portumenti  accendono  nei 
petti  di  chi .  non  possiede  Toglia  di  posse- 
dere, o  per  Tendi  carsi  contro  di  loro  spo- 
gliandoli, o  per  potere  ancora  loro  entrare 
in  quella  ricchezza  e  in  qaegli  onori  che 
Veggono  essere  male  usati  dagli  altri* 

CAPrrOLO  SESTO, 

Se  in  Roma  si  poteva  ordinare  uno  Stato'  che 
.    togliesse,  via  le  inimicmc  intra  il  popolo  e 
H  senato, 

IN  01  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  effetti' 
che  facevano  le  controyersie  tra  il  popcJo^ 
ed  il  senato.  Ora  sendo  quelle  segoite  ia 
fino  al  tempo  de'€h:acchi,  dove,  fiirono  ca- 
.gione  della  rovina  del  vivere  libero,  po^ 
irebbe  alcuno  desiderare  che  Roma  avesse 
fatti  gli  effetti  grandi  che  la  fece,  senza 
che  in  quella  (ussero  tali  inimicizie,  però 
mi  è  parso  cosa  degna  di  considerazione , 
Vedere  se  in  Roma  si  poteva  ordinare  uno 
8tato  che  togliesse  via  dette  controversie. 
Ed  a  volere  esaminare  questo,  è  necessarie 
ricorrere  à  quelle  repubbliche  ^  le  quali 


38  Dfi*  DISCORSI, 

senza  tante  inimicizie  e  tumulti  sono  state 
lungamente  libere,  e  redere  quale  stato  era 
il  loro;  e  se  si  poteta  introdurre  in  Roma. 
In  esempio  tra  li  antichi  ci  è  Sparta,  tra  i 
moderni  Yinegìa,  state  da  me  di  sopra  no- 
minate. Sparta  fece  un  re  con  un  picciolo 
senato  che  la  governasse.  Vinegia  non  ha 
diviso  il  governo  coi  nomi,  ma  sotto  un^ap- 
pellazione,  tutti  quelli  che  possono  avere 
amministrazione  si  chiamano  Gentiluomini. 
Il  qual  modo  lo  dette  il  caso  più  che  la  pru- 
denza di  chi  dette  loro  le  leggi  ;  perchè  sen- 
dosi  ridotti  in  su  quelli  scogli,  dove  è  ora 
quella  città,  per  le  cagioni  dette  di  sopra, 
molti  abitatori,  come  furono  cresciuti  in  lau- 
to numero,  che  a  volere  vivere  insieme  bi- 
sognasse loro  far  leggi,  ordinarono  una  for* 
ma  di  governo,  e  convenendo  spesso  insie- 
me nei  consigli  a  deliberare  della  città , 
quando  parve  loro  essere  tanti  che  fussero 
a  sufficienza  ad  un  vivere  politico,  chiusono 
la  via  a  tutti  quelli  altri  che  vi  venissero 
ad  abitare  di  nuovo,  di  potere  convenire 
ne' loro  governi;  e  col  tempo  trovandosi  iix 
quel  luogo  assai  abitatori  fuori  del  governo, 
per  dare  riputazione  a  quelli  che  governa- 
vano, li  chiamarono  gentiluòmini,  e  gli  al- 
tri popolani.  Potette  questo  modo  nascere 
e  mantenersi  senza  tumulto,  perchè  qua»* 
'fio  ei  nacque,  qualunque  allora   abitava  ìa 
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Tinegi'a  fii  fatto  del  governo,  di  modo  che 
nessuno  si  poteva  dolere;  quelli  che  dipoi 
ri  vennero  ad  abitare,  trovando  lo  stato  fer- 
mo e  terminato,  non  avevano  cagione  nò 
comodità  di  fare  tumulto.  La  cagione  noa 
v^era,  perchè  non  era  stato  loro  tolto  cosa 
alcuna.  La  comodità  non  v'era,  perchè  chi 
reggeva  li  teneva  in  freno,  e  non  gli  ado- 
perava in .  cosa  dove  e'  potessero  pigliare 
autorità.  Oltre  di  questo,  quelli  che  dipoi 
vennono  ad  abitar  Yinegia;  non  sono  stati 
Ilio] ti,  è  di  tanto  numero  che  vi  sia  dispro- 
porzione da  chi  li  governa  a  loro  che  sono 
governati;  perchè  il  numero  de' gentiluomi- 
ni o  egli  è  eguale  a  loro  o  egU  è  superiore; 
aiccbè  per  queste  cagioni  Yinegia  potette 
ordinare  quello  stato,  e  mantenerlo  unito, 
^parta,  come  ho  detto,  essendo  governata 
da  un  re,  e  da  uno  stretto  senato  potette 
mantenersi  così  lungo  tempo,  perchè  essen- 
do in  Sparta  pochi  àJbitatori,  e  avendo  tolta 
la  via  a  chi  vi  venisse  ad  abitare,  ed  aven- 
do prese  le  leggi  di  Licurgo  con  riputazio- 
ne, le  quali  osservando,  levavano  via  tutte 
le  cagioni  de' tumulti,  poterono  vivere  uniti 
lungo  tempo,  perchè  Licurgo  con  le  sue 
leggi  fece  in  Sparta  più  egualità  di  sustan? 
«e,  e  meno  egualità  di  grado;  perchè  quivi 
era  una  eguale  povertà,-  ed  i  plebei  erano 
tti«ac9  ajDQl>iasio9Ì>  perduè  i  gcadx  della  città 
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81  di&tencl evano  in  pochi  cittaclini,ec[  eraso 
tenuti  discosti  dalla  plebe,  né  i  nobili,  col 
trattarli  male,  dettero  mai  loro  desiderio 
d^  averli.  Questo  nacque  da' re  Spartani,  i 
nuali  essendo  collocati  in  quel  principato , 
e  posti  in  mezzo  di  quella  nobiltà,  non  ave- 
vano maggiore  rimedio  a  tenere  fermo  la 
loro  dignità,  che  tenere  la  plebe  difesa  da 
ogni  ingiuria;  il  che  faceva  che  la  plebe 
non  temeva  e  non  desiderava  imperio,  e 
non  avendo  imperio,  ne  temendo,  era  leva- 
ta via  la  gara  che  la  potesse  avere  con  la  nobiltà 
e  la  cagione  de^  tumulti ,  e  poterono  vivere  uniti 
lungo  tempo.  Ma  due  cose  principali  causa- 
rono questa  unione;  Tuna,  essere  pochi  gli 
abitatori  di  Sparta,  e  per  questo  poterono 
essere  governati  da  pochi;  raltra,  che  non 
accettando  forestieri  nella  loro  repubblica , 
non  avevano  occasione  né  di  corrompersi , 
né  di  crescere  in  tanto  che  la  fusse  insop- 
portabile a  quelli  pochi  chela  governavano. 
Considerando  adunque  tutte  queste  cose  y 
si  vede  come  a^  legislatori  di  Koma  era  ne- 
cessario fare  una  delle  due  cose  a  volere 
che  Roma  stesse  quieta  come  le  soprad- 
dette repubbliche,  o  non  adoperare  la  plebe 
in  guerra,  come  i  Yiniziani,  o  non  aprire 
la  via  a^  forestieri ,  come  gli  Spartani.  E 
loro  fecero  Tuna  e  Taltra,  il  che  dette  alla 
plebe  forzo  ed  augumento^  e  infinite  occa- 
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aioiii  èì  tnnìtLltuare.  E   se  Io  stato  romauo 
Veniva  ad  essere  più  quieto,  ne  seguiva  que- 
sto inconTeniente,  eh  egli  era  anco  più  de- 
li le-^perciiè-^li  si  troncava  la  via  di  potere 
venire  a  quella  "^andezza,  dove  ei  perven- 
ne. In  OQodo  ehe   volendo  Roma   levare  le 
cagioni  de^ tumulti,  levava  ancora  le  cagio- 
ni dello  ampliare.  E  in  tutte  le  cose  umane 
si  vede  questo,  chi  le  esaminerà  hene,  che 
non  si  può  mai  cancellare  uno  inconvenien- 
te, che  non  ne  surga  un  altro.  Per  tanto  se 
tu  vuoi  fare  un  popolo  numeroso  ed  arma- 
to, per  poter  fare  un  grande  imperio  y  lo 
fai  di  qualità  che  tu  non  Io  puoi  dopo  maneg- 
.giare  a  tuo  modo,  se  tu  lo  mantieni  o  pic- 
colo o   disarmato   per.  potere  maneggiarlo , 
Se  egli  acquista  dominio,  non  lo  puoi  teno- 
re, o  eli  venta  sì  vile,  che   tu  sei  preda  di 
Jualunque  ti  assalta.  E  però  in  ogni  nostra 
eliberazione    si   debbe    considerare   dove 
sono  meno  inconvenienti^  e  pigliare  quello 
per  migliore  partito,  perchè  tutto  netto >, 
.tutto  senza  sospetto  non  si  trova  mai.  Po- 
.teva  adunque  Roma  a  similitudine  di  Sparla 
■fare  un  principe  a  vita,  fare  un  senato  pio- 
.colo,  ma  non  poteva  come  quella,  non  cre- 
scere il  numero  dei  cittadini  suoi,  volendo 
iare  un  grande  imperio;  il  che  faceva  che  il  re 
a  vita,  e  il  piccolo  numero  del  senato,  quanto 
aIIa  unione,  gU  sarebbe   giovato  poco.  Se 
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alcuno  rolesse  pertanto  ordinare  ana  repub* 
blica  ai  nuovo,  arebbe  a  esaminare  se  vo- 
lesse ch^ella  ampliasse,  come  Roma  di  do- 
minio e  di  potenza,  ovvero  cb'ella  stesse 
-dentro  a  brevi  termini.  Nel  primo  caso  è 
i\ece$8ario  ordinarla  come  Roma,  e  dare 
luogo  a^  tumulti  e  alle  dissensioni  universali 
il  meglio  che  si  può,  perchè  senza  gran 
numero  di  uomini,  e  bene  armati,  non  mai 
una  repubblica  potrà  crescere,  o  se  la  cre-< 
scerà  mantenersi.  Nel  secondo  caso,  la  puoi 
ordinare  come  Sparta  o  come  Yinegia;  ma 
perchè  Tampllare  è  il  veleno  di  simili  repub- 
bliche, debbo  in  tutti  quelli  modi  che  si 
può,  chi  le  ordina,  proibire  loro  lo  acqui* 
stare,  perchè  tali  acquisti,  fondati  sopra  una 
repubblica  debole,  sono  al  tutto  la  rovina 
^ua;  come  intervenne  a  Sparta  e  a  Vinegia^ 
delle  quali  la  prima  avendosi  sottomessa 
quasi  tutta  la  Grecia,  mostrò  in  su  uno  mi* 
nimo  accidente  il  debole  fondamento  suo  ; 
perchè,  seguita  la  ribellione  di  Tebe,  cau- 
sata da  Pelopida,  ribellandosi  le  altre  citta- 
di,  rovinò  al  tutto  quella  repubblica.  Simil* 
mente  Yinegia,  avendo  occupato  gran  parte 
d'Italia,  e  la  maggior  parte  non  con  guei> 
ra,  ma  con  danari  e  con  industria,  come  la 
ebbe  a  fare  prova  delle  force  sue,  perdette 
in  una  giornata  ogni  cosa.  Crederei  bene 
fh^  «  £ure  una  repubblica  ch^  dorasse  luugo^ 
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tempo,  fusse  il  miglior  modo  ordinarla  den- 
tro come  Sparta  o  come  Yinegia,  porla  ia 
luogo  forte,  e  di  tale  potenza,  che  nessuno 
credesse  poterla  subito  opprimere,  e,  dal- 
*raltra  parte,  non  fusse  sì  grande  che  la 
fusse  formidabile  a^  vicini;  e  così  potrebbe 
lungamente  godersi  il  suo  stato.  Perchè 
per  due^  cagioni   si   fa   guerra  ad  una  re- 

rubblica  ;   l' una    per   direnlarne    signore , 
altra  per  paura  eh'  ella  non    ti    occupi. 
Queste    due    cagioni  il  sopraddetto   modo 
quasi  in  tutto  toglie  ria;  perchè  se  la  è  dif^ 
beile  ad  espugnarsi,  come  io  la  presuppon- 
go, sendo  bene  ordinata  alla  difesa,  rad^ 
▼olte  ac<;aderà,  o  non  mai,  che   uno   possa 
fare  disogno  d'acquistarla.  Se  la  si  starà  in- 
tra i  termini  suoi,  e  veggasi  per  esperien- 
Ea  che  in  lei  non  sia  ambizione,  non  occor- 
rerà mai  che  uno  per  paura  di  sé  gli  faccia 
gueiTa;  e  tanto  più  sarebbe  questo,  se  e'fus- 
se  in  lei  costituzione  o  legge  che  le  proi- 
bisse Faropliare.  £  senza  dubbio  credo,  cb« 
potendosi  tenere  la  cosa  bilanciata  in  que- 
sto modo,  che  e  sarebbe  il  yero  TÌvere  po- 
litico, e  la  vera  quiete  d'  una  città.  Ma  sen- 
do tutte  le  cose  degli  uomini  in   moto ,  # 
non  potendo  stare  salde,  conviene  che  1^ 
saglino  o.  che  le  scendano;  e  a  molte   cose 
che  la  ragione  non  t'induce, t'induce  la  ne-» 
cesiità^  tilmeate  che  ^reado  ordinata  uu^ 
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repubblica  atta  a  mantenersi  non  ampliane 
do,  e  la  necessità  la  conducesse  ad  amplia- 
re,  si  verrebbe  a  torre  via  i fondamenti  suoi, 
ed  a  farla  rovinare  più  presto.  Cosi,  dall'al- 
tra parte  ,  quando  il  cielo  le  fusse  si  beni- 
gno cbe  la  non  avesse  a  fare  guerra  ,  ne 
nascerebbe  che  Y  ozio  la  farebbe  o  effemi- 
nata o  divisa;  le  quali  due  cose  insieme,  o 
ciascuna  per  se,  sar^bbono  cagione  della 
sua  rovina.  Pertanto  non  si  potendo,  come 
io  credo,  bilanciare  questa  cosa,  né  man- 
tenere questa  via  del  mezzo  a  punto,  biso- 
gna nello  ordinare  la  repubblica  pensare 
alla  parte  più  onorevole,  ed  ordinarla  in 
znodo,  che  quando  pure  la  necessità  la  in- 
ducesse ad  ampliare  ,  ella  potesse  quello 
cfa^ella  avesse  occupato  conservare.  E  per 
tornare  al  primo  ragionamento,  credo  che 
sia  necessario  seguire  Tordine  romano,  e  noa 
quello  delle  altre  repubbliche,  perchè  tro- 
vare un  modo  mezzo  infra  Tuno  e  T  altro 
non  ctedo  si  possa;  e  quelle  inimicizie  che 
intra  il  popolo  ed  il  senato  nascessero,  tol- 
lerarle, pigliandole  per  uno  inconveniente 
necessario  a  pervenire  alla  romana  gran- 
dezza. Perchè,  oltre  all' altre  ragioni  alle- 
gate, dove  si  dimostra  Fautori tà  tribunizia 
essere  stata  necessaria  per  la  guardia  della 
libertà,  si  può  facilmente  considerare  ìlbene- 
■àzìo  che  fa  neUe  repubbliche  rautorìtà  dello 
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accusare,  la  quale  era  tra  gli  altri  commes^ 
sa  aUrìbunì,  come  nel  seguente  capitolo  si 
discorrerà. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

QuMTtto  siano  necessarie  in  una  Repubblica 
le  Accuse  per  mantenere  la  Libertà. 

«  A  coloro  clie  in  una  città  son  preposti  per 
guardia  defla  sua  libertà,  non  si  può  d'are 
autorità  più  utile  e  necessaria,  quanta  è 
quella  di  potere  accusare  ì  cittadini  al  po« 
polo,  o  a  qualunque  magistrato  o  consiglio, 
quando  che  peccassero  in  alcuna  cosa  con- 
tro allo  stato  Ubero.  Questo  ordine  fa  due 
effetti  utilissimi  ad  una  repubblica.  11  pri- 
mo è  che  i  cittadini,  per  paura  di  non  es- 
sere accusati,  non  tentano  cose  contro  allo 
«tato  ,  e  tentandole ,  sono  incontinente  e 
senza  rispetto  ^pressi.  Kaltro  è  che  si  dà 
via  onde  sfogare  a  quelli  umori,  che  cre- 
scono nelle  cittadi  di  qualunque  modo  con- 
tro a  qualunque  cittadino.  E  quando  que- 
sti umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordina- 
riamente, ricorrono  in  modi  straordinari,  che 
fanno  rovinare  in  tutto  una  repubblica.  E 
non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e  fif^rma 


una 
modo 


repubblica,  quanto  ordinare  quella  in 
0,  che  r  alterazione  di  questi  umori  ohe 
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Tagitano  aLbla  una  via  da  sfogarsi  orciinaté 
dalle  leggi.  Il  che  si  può  per  molti  esempi 
dimostrare,  è  massime  per  quello  che    ad- 
duce Tito  Livio  di  Cori olano,  dove  ei  dice, 
che  essendo  irritata  contro  aUa  plebe  la  no- 
biltà   romana  ,  per  parerle  che    la    plebe 
ayesse  troppa  autorità,  mediante  la  creazio- 
ne de^  tribuni  che  la   dii'endeyano,  ed  es- 
sendo Roma,  come  avviene,  venuta  in  pe- 
nuria grande  di   vettovaglie,  ed  avendo    il 
fenato  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Gorio* 
la  no,  nimico  alla  fazione  popolare,  consigliò 
coni  e  egli  era   venuto  il  tempo  da  potere 
gastigare  la  plebe,   e  torlo  quella  autorità 
che  ella  si  aveva  acquistata,  e  in  pregiudi- 
zio della  nobiltà  presa,  e  tenendola  affama* 
ta,  e  non   le  distribuendo  il  frumento;   la 
qual  sentenza  sendo  venuta  agli  orecchi  del 
popolo,  venne  in  tanta  indegnazione  contro 
a  Conciano,  che  allo  uscire  del   senato   Jo 
arebbero  tumultuariamente  nnorto  se  i  tii- 
buni  i];atì  Favessero  citato  a  comparire  a  di- 
fendere la  causa  sua.  Sopra  il   quale  acci- 
dente, si  nota  quello  che  di  sopra  si  è  det- 
to, quanto  sia  utile  e  necessario  che  le  re- 
pubbliche «  con  le  leggi  loro    diano  onde 
sfogarsi   air  ira   che  concepe  T  universalità 
contro  a  un  cittadino;  perchè  quando  que- 
sti modi  ordinari  non   vi   siano,  «ì   ricorre 
agli  straordinari,  e  senza  dubbio  questi  fan- 
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iBo  molto  peggiori   effetti  clie  non  fanno- 

Sue]li.  Perchè  se  ordinariamente  un.  citta- 
ino  è  oppresso,  ancora  che  gli  fusse  fatto 
torto,  ne  seguita  o  poco  o  nì^snno  disordine 
in  la  repubblica;  perchè  la  esecuzione  si  fa 
sene  a  forze  private  e  senza  forze  forestie- 
re, che  sono  quelle  che  rovinano  il  vivere 
libero;  masi  fa  con  forze  ed  ordini  pubblici, 
che  hanno  i  termini  loro  particolari,  né  tra- 
icendono  a  cosa  che  rovini  la  repubblica^ 
£  quanto  a  corroborare  questa  opinione  con 
gli  esempi,  voglio  che  degli  antichi  mi  ba* 
sti  questo  di  Goriolano,  sopra  il  quale  .eia» 
Scuno  consideri,  quanto  male  sari  a  resultato 
alla  repubblica  romana,  se  tumultuariamente 
e^  fusse  stato  morto;  perchè  ne  nasceva  of- 
fesa da  privati  a  privati,  la  quale  olTesa ge- 
nera paura,  la  paura  cerca  difesa,  per  la 
difesa  si  procacciaiio  i  partigiani,  dai  par*, 
tigiani  nascono  le  parti  nelle  cittadine  dalle 
parti  la  rovina  di  quelle.  Ma  sendosi  gover- 
nata la  cosa  mediante  chi  nWea  autorità| 
8Ì  vennero  a  tor  via  tutti  quelli  mali  che 
ne  potevano  nascere  governandola  con  au- 
torità privata.  Noi  avemo  visto  ne'  nostri 
tempi  quale  novità  ha  fatto  alla  repubblica 
di  Firenze  non  potere  la  moltitudine  sfo- 
gare r  animo  suo  ordinariamente  contro  a 
vn  suo  cittadino,  come  accadde  nel  tempo 
a  Francesca  Yalorì,  che  era  come  prìncipe 
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della  città,  il  quale  essendo  giudicato  aift- 
bizioso  da  molti,  e  uomo  che  volesse  eoo 
la  sua  audacia  e  animosità  trascendere  il 
vivere  civile,  e  non  essendo  nella  repub- 
blica via  a  potergli  resistere,  se  non  con 
una  setta  contraria  alla  sua,  ne  nacque  che 
non  avendo  paura  quello,  se  non  di  modi 
straordinari,  si  cominciò  a  fare  fautori  che 
lo  difendessero;  daifaltra  parte  quelli  che 
Io  oppugnavano,  non  avendo  via  ordinaria  a 
reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordina- 
rie; intanto  che  si  venne  alle  armi.  E  dove, 
quando  per  Fordinario  si  fusse  potuto  op- 
porsegli,  sarebbe  la  sua  autorità  spenta  eoa 
suo  danno  solo;  avendosi  a  spegnere  per  la 
straordinario,  seguì  con  danno  non  sola- 
mente suo,  ma  di  molti  altri  nobili  citta- 
dini. Potrebbesi  ancora  allegare,  a  fortifica- 
zione della  soprascritta  conclusione.  Tacci- 
dente  seguito  pur  in  Firenze  sopra  Piero 
Sederini,  il  quale  al  tutto  segui  per  non  es* 
sere  in  quella  repubblica  alcuno  modo  di 
accuse  contro  alla  ambizione  de'  potenti  cit- 
tadini; perchè  lo  accusare  un  potente  a  otto 
giudici  in  una  repubblica  non  basta;  biso- 
gna che  i  giudici  siano  assai,  perchè  pochi 
sempre  fanno  a  modo  de*  pochi.  Tanto  che 
se  tali  modi  vi  fussono  stati,  oi  cittadini  Io 
avrebbono  accusato,  vivendo  egli  male,  e 
per  tale,  mezzo,  senza  b^  yenire  resercito 
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spagDdoIo,  arebbano  afogato  ranimo  loro; 
o  non  yÌTendo  male^  non  arebbero  ayuto 
ardire  operargli  contro,  per  paura  di  non 
essere  accasati  essi,  e  così  sarebbe  da  ogni 
parte  cessato  quello  appetito  che  fu  cagione 
di  scandalo.  Tanto  che  si  può  coucbiudere 
questo,  che  qualunque  Tolta  si  vede  che  le 
forze  esterne  siano  chiamate  da  una  parte 
denomini  che  vÌTono  in  una  città,  si  può 
credere  nasca  da'  cattivi  ordini  di  quella, 
per  non  essere  dentro  a  quello  cerchio  or« 
dine  da  potere  senssa  modi  straordinari  sfo- 
gare i  maligni  umori  che  nascono  negli  uo- 
mini; a  che  si  provvede  at  tutto  con  ordi- 
narvi le  accuse  agli  assai  giudici,  e  dare  ri- 
putazione a  quelle.  lA  quali  modi  furono 
in  Roma  sì  bene  ordinati,  che  in  tante  dis- 
sensioni della  plebe  e  del  senato,  mai  o  il 
cenato  o  la  plebe,  o  alcuno  particolare  cit- 
tadino noa  disegnò  valersi  di  forze  esterne;^ 
perchè  avendo  il  rimedio  iu  casa,  non  erano 
necessitati  andare  per  quello  fu<H^i.  E  ben- 
ché gli  esempi  soprascritti  siano  assai  suffi- 
cienti a  provarlo,,  noinlimeno  ne  voglio  ad- 
durre uà  aUr^,  recitato-  da  Tito  Trivio  nella 
sua  Istoria,  il  quale  riferiece  comre  sendo 
•tato  in  Giiiusi,  città  iu  quelli  tempi  nobilis 
sima  in  Toscana^  da  un  Lucu^mooe  violata 
una  sorella  di  Arante,  e  non  potendo  Aruntè 
icen dicarsi  per  la  potenzia  del  violatore,  se 
Machiiii'ciU^  voL  ÌIL  4 
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n'andò  a  ritrovare  i  Francesi ,  cte  allora  re- 
gnavano in  quello  luogo,  che  oggi  si  chia- 
na Lombardia,  e  quelli  confortò  a  venire 
con  annata  mano  a  Chiusi,  mostrando  loro 
come  con  loro  utile  lo  potevano  vendicare 
della  ingiuria  ricevuta:  che  se  Arunte  avesse 
veduto  potersi  vendicare  con  i  modi  della 
città,  non  arebbe  cerco  le  forze  barbare. 
Ma  come  queste  accuse  sono  utili  in  una 
repubblica,  così  sono  inutili  e  dannose  le 
calunnie,  come  nel  capitolo  seguente  dU 
scorreremo. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Quanto  le  Accuse  sono  utili  alle  Bepuhhliche^ 
tanto  sono  perniciose  le  Calunnie, 

JNoH  ostante  che  la  virtù  di  Furio  Oam- 
millo,  poi  ch'egli  ebbe  liberato  Roma  dalla 
oppressione  dei  Francesi,  avesse  fatto  che 
tutti  i  cittadini  romani^  senza  parer  loro 
torsi  reputazione  o  grado,  cedevano  a  quel- 
lo, nondimeno  Manlio  Capitolino  non  po- 
teva sopportare  che. gli  fusse  attribuito  tanto 
onore  e  tanta  gloria; parendogli,  quanto  alla 
salute  di  Roma,  per  avere  salvato  il  (!am- 
pidoglio,  aver  meritato  quanto  Cummillo,  e 
qi!.:nlo  all'nltre  belliche  laiidi,  non  essere  in- 
feriore a  lui.  Di  modo  che,  carico  d'invidia, 
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non  potendo  quietarsi  per  la  gloria  Sì  quel- 
lo, e  reggendo  non  potere  seminare  discor- 
<b'a  infra  i  padri,  si  volse  alia  plebe,  semi* 
Dando  Tarie  opinioni  sinistre  tra  quella.  E 
intra  Taltre  cose  che  diceya  era,  come  il 
tesoro,  il  quale  si  era  adunato  insiemo  per 
dare  ai  Francesi,  e  poi  non  d^to  loro,  era 
stato  usurpato  da  privati  cittadini;  e  quando 
M  riavesse  si  poteva  convertitlo  in  pubbllcm 
utiiità,  alleggerendo  la  plebe  dai  tributi  o 
da  qualche  privato  debito.  Queste  parole  po- 
terono assai  nella  plebe,  talché  cominciò 
avere  concorso  e  a  fare  a  sua  posta  tumulti 
assai  nella  città;  la  qual  cosa  dispiacendo  al 
senato,  e  parendogli  di  momento  e  perico- 
losa, creò  un  dittatore  perchè  e'  ricono» 
scesse  questo  caso,  «  frenasse  Fimpeto  di 
Manlio.  Onde  che  subito  il  dittatore  lo  fece 
citare,  e  condussonsi  in  pubblico  airincon- 
tro  Tuno  deiruitro,  il  dittatore  in  mezzo 
de\ nobili,  e  Manlio  in  mezzo  della  plebe^ 
Fu  domandato  Manlio  che  dovesse  dire, 
appresso  a  chi  fusse  questo  tesoro  che  si 
diceva,  perchè  he  era  così  desideroso  il 
senato  d  intenderlo  come  la  plebe;  a  che 
Manlio  non  rispondeva  parti<:olanuente, 
ma  andando  fuggendo,  diceva  come  non 
era  necessario  dire  loro  quello  che  essi 
sapevano,/  tanto  che  il  dittatore  lo  fece 
mettere  }À.  carcere.  K'c!a  notare  per  quc- 
Ao  te9t0|  quanto  siano  nelle  città  libere,  e 


in  ogni  altro  modo  di  yiyere,  detestabili  I« 
calunnie,  e  come  per  reprimerle  ai  debbo 
non  perdonare  a  ordine  alcuno  che  ri  fac- 
cia a  propositi».  Ne  può  essere  migliore  or- 
dine a  torlo  yia,  che  aprire  assai  luoghi  alle 
accuse,  perchè  quanto  le  accude  gioyano  alle 
repubbliche,  tanto  le  calunnie  nuocono:  e 
dall'altra  parte  è  questa  differenza,  che  le 
calunnie  non  hanno  bisogno  di  testimoni , 
né  d^atcun  altro  particolare  riscontro  a  pror- 
varie,  in  modo  che  ciascuno  da  ciascuno  può 
esser  calunniato;  ma  iu>n  può  già  essere  ac^ 
cusato,  ayendo  le  accuse  bisogno  di  riscour 
tri  yerì  e  di  circostanze  che  mostrino  la 
verità  deTl^accusa.  Accusansi  g.lì  uomini  ai 
magistrati,  ai  popoli,  ai  consìgli;  calunni  ansi 
per  le  piazze  e  per  le  logge.  Usasi  più  que- 
sta calunnia  dove  si  usa  meno  Faccusa,  e 
doye  le  città  sono  meno  ordinate  a  riceverle. 
Però  uno  ordinatore  dVna  repubblica  debbe 
ordinare  che  si  possa  in  quella  acculare 
ogni  cittadino  senza  alcuna  paura  o  senza  al- 
cun sospetto;  e  fatto  questo  e  bene  osser^ 
vato,  debbe  punire  acremente  ì  calunnia» 
tori;  i  quali  non  si  possono  dolere  quando 
sieno  puniti,  avendo  ì  luoghi  aperti  a  udire 
le  accuse  di  colui  che  gli  avesse  per  le  log*» 
gè  calunniato.  E  dove  non  è  bene  ordinata 
questa  parte,  seguitano  sempre  disordini 
grandi;  porche  le  calunnie,  irruano^  «  noi| 


gastigano  i  cittadini;  e  gì- irritati  pensano  di 
valersi,  odiando  più  presto  che  temendo  le 
cose  che  si  dicono  contro   di  loro.  Questa 
parte,  come  è  detto,  era  bene  ordinata  ià 
dftoma,  ed  èstata  sempre  male  ordinata  nella 
nostra  città  di  Firenze.  E  come  a  Roma  que- 
«to  ordine  fece  molto  bene,  a  Firenze  que- 
sto disordine  fece  molto  male.  E  cbi  legge 
le  istorie  di  questa  città,  vedrà  quante  ca^ 
lunnie  sono  state  in  ogni  tempo  date  a'  suoi 
cittadini  che   si  sono  adoperati  nelle  cose 
importanti   di  quella.    Dell'uno   dicevano, 
eh  egli  aveva  rubati  danari  al  comune;  del- 
Taltro,.  che    non  aveva  vinto  una  impresa, 
per  essere  stalo  corrotto,  e  'quell'altro  per 
Sua  ambizione  aveva  fatto  il  taie  Vtale  in- 
conveniente. Del  che   ne  nasceva  che  da 
ogni  parte  ne  surgeva  odio,  donde  si  veniva 
alla  divisione,  dalla  divisione  alle  sette,  dalle 
sette  alla  rovina.  Che  se  fusse  stato  in  Fi- 
renze ordine  d'accusare  i  cittadini  e  punire 
i  calunniatori,  non  seguivano  infiniti  scan- 
dali che  sono  seguiti;  perchè  quelli    citta- 
dini, o  condannati   o  assolati   che   fussero^' 
non  arebbono  potuto  nuocere  alla  città,  e 
sarebbono  stati  accusati  meno  assai  che  non 
nWano  calunniati,  non  si   potendo,  come 
ho  detto,  accusare  come  calunniare  ciascu- 
no. E  intra  l'altre  cose,  di  che  si  è  valuto 
.tlcuiio  cittadino,  per  venire  alla  grandeaz^ 
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sua,  sono  sfate  queste  calunnie;  le  quali  Te* 
uendo  contro  a^  cittadini  potenti,   che  allo 
appetito  suo  si  opponevano,  facevano  assai 
per  quello,  perchè  pigliando  la  parte  del 
popolo,  e   confermandolo  nella    mala   opi- 
nione ch'egli  aveva  di  loro,  se  lo  fece  ami- 
co .  E  benché  se  ne  potesse  addnn*e  assai 
esempi,  voglio  essere   contento  solo  d^unor 
£ra  Fesercito  fiorentino  a  campo   a  Lucca^ 
comandato  da  messer  Giovanni  Guicciardi- 
ni,  commissario  di  quello.  Yollono  o  i  cat" 
tìvi   suoi  governi   o  la  cattiva  sua  fortuna, 
àie  la. espugnazione  di  quella  città  non  se» 
guisse.  Pur,  comunque  il  caso  stesse,  ne  fa 
incolpato  messer  Giovanni,  dicendo  come 
egli  era  stato  corrotto  da'  Lucchesi; la  quale 
ealunnia  sendo  favorita  da'  nimicisuoi,con*^ 
duB&e  messer  Giovanni  quasi  in  ultima   di* 
sperazione.  E  benché  per  giustificarsi  ei  si 
volesse   mettere   nelle  mani   del  capitano, 
nondimeno  non  si  potette  mai   giustificare 
per  non  essere  modi  in  quella   repubblica 
da-  poterlo  fare.  Di  che  ne  necque  assai  sde* 
gno  tra  gli  amici  di  messer  Giovanni,  che 
erano  la  maggior  parte  degli  uomini  grandi , 
e  infra  coloro  che  desideravano,  fare  novità 
in  Firenze.  L:i  qual  cosa,  e   per  queste  e 
per  altre  simili  cagioni,, tanto   crebbe,  che 
ne  segui  la  rovina  di  quella  repubblica.  Era 
^dunque  Manlio  Cap^eUQo  c^unniatore  ^ 
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non  accusatore;  e  ì  Romani  moetrarono  in 

Jnesto  caso  appunto,  come  i  calunniatori  si 
eLbono  punire.  Perchè  si  debbe  fargli  di- 
ventare  accusatori,  •  quando  Faccusa  si  ri- 
scontri rera,  o  premiarli  o  non  punirli; ma 
^ando  la  non  si  riscontri  yera,  punirli  co- 
me fu  punito  Manlio* 

CAPITOLO  NONO. 

Conte  egli  è  necessario  essere  solo  a  potere 
ordinare  una  Repubblica  di  nuovo  o  al  tut- 
to/itori  degli  antichi  suoi  ordini  ri/ormarla» 

J.J  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo 
trascorso  dentro  nella  istoria  romana,  non 
avendo  fatto  alcuna  menzione  ancora  de^ll 
ordinatori  di  quella  repubblica,  uè  di  quelli 
ordini  cbe  o  alla  religione  o  alla  milizia 
riguardassero.  E  però  non  volendo  tenere 
più  sospesi  gli  animi  di  coloro  che  sopra 
questa  parte  volessero  intendere  alcune  co*- 
ae,  dico^  come  molti  per  avventura  giudir 
cheranno  di  cattivo  esempio,  che  un  fon- 
datore d^un  vivere  civile,  quale  fu  Romo- 
lo,. abbia  prima  morto  un  suo  fratello  ,  di- 
poi consentito  alla  morte  di  Tito  Tazio  Sab- 
bino, eletto  da  lui  compagno  nel  regno;  giu- 
dicando per  questo,  che  gli  suoi  cittadini 
potessero  con  Tautorità  del  loro  principe  , 
per  ambizione  e  desiderio  di  comandare^ 
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offendere  quelli  che  alla  loro  autorità  si  ojf- 
ponessero.  La  quale  opinione  sarebbe  Tera, 
quando  non  si  considerasse  cbe  (ine  T  avesse 
indotto  a  fare  tal  omicidio.  E  debbesi  pi- 
gliare questo  per  una  regola  generale,  che 
non  inai,  o  di  rado,  occorre  cbe  alcuna  re- 
pubblica o  regno  sia  da  principio  ordinato 
bene,  o  ai  tutto  di  nuovo  fuori  degli  ordi- 
ni vecchi  riformato,  se  non  è  ordinato  da 
uno;  anzi  ènecessariocheuno  solo  sia  quello 
che  dia  il  modo,  e  dalla  cui  mente  dipenda 
qualunque  simile  ordinazione.  Però  un  pru- 
dente ordinatore  d^una  repubblica,  e  che 
abbia  questo  animo  di  volere  giovare,  non 
a  sè,^  ma  al  bene  comune ,  non  alla  sua 
propria  successione,  ma  alla  comune  patria  j 
debbe  ingegnarsi  d^  avere  F  autorità  solo; 
sé  mai  uno  ingegno  savio  riprenderà  al- 
cuno d^  alcuna  azione  straordinaria ,  cbe 
per  ordinare  un  regno  o  costituire  una  re^ 
pubblica,  usasse.  Conviene  bene  che  accu- 
eandolo  il  fatto,  Teffetto  lo  scusi;  e  quando 
sia  buono ,  come  quello  di  Romolo,  sem- 
pre lo  scuserà,  perchè  colui  che  è  violento 
per  guastare,  non  quello  che  è  per  raccon* 
ciare,  si  debbe  riprendere.  Debbe  bene  in- 
tanto essere  prudente  e  virtuoso,  che  quella 
autorità  che  si  ha  presa  non  la  lasci  eredita- 
ria ad  un  altro;  perchè  essendo  gli  uomini 
più  proni  al  male  che  al  bene,  potrebbe  il 


suo  saccessoife  usare  ambiziosamente  que^ 
lo  che  da  lui  Tirtuosamente  fusse  stato  usa-^ 
to.  Oltre  di  questo,  se  uno  è  atto  ad  ordì* 
Dare,   non   è  la  cosa  ordinata  Jier  durare 
molto  quando   la  rimanga  sopra   le   spalle 
d^  uno,  ma  sì  bene  quando  la  rimane   alla 
cura  di  molti,  e  cbe  a  molti  stia  il  mantener- 
la. Perchè  così  come  molti  non  sono  atti  ad 
ordinare  una  cosa^  per  non  conoscere  il  bene 
di  quella,  causato  dalle  diverse  opinioni  che 
sono  fra  loro,  così  conosciuto  che  T  hanno , 
non  si  accordano  a  lasciarlo.  E  che  Romolo 
fusse  di  quelli  che  nella  morte  del  fratello 
e  del  compagno  meritasse  scusa,  e  che  quello 
che  fece,  lusse  per  il  bene  comune  e  non 
per  ambizione  propria,  lo  dimostra  lo  avere 
quello  subito  ordinato  un   seuato ,  con   il 

Ì naie' si  consigliasse,  e  secondo  1  opinione 
el  quale  si  deliberasse.  £  chi  considera 
bene  l'autorità  che  Romolo  si  riserbò,  vedrà 
Don  se  ne  essere  riserbata  aleun^  altra  che 
comandare  agli  eserciti  quando  si  era  deli-, 
berata  la  guerra,  e  di  ragunare  il  senato. 
Il  che  si  vide  poi ,  quando  Roma  divenne 
libera  per  la  cacciata  de'  Tarquini ,  dove 
da*  Romani  non  fu  innovato  alcun  ordine 
dello  antico,  se  non  che  in  luogo  d'un  re 
perpetuo,  fossero  duoi  consoli  annuali.  Il 
tìke  testifica  tutti  gli  ordini  primi  di  quella 
città  essere  ^^  più  Goaferim  ad  utto  vìT^rof^ 


civile  e  Ubero,  che  ad  uno  assoluto  e  tìraii« 
l^ico.  Potrebbesì  dare  in  corroborazione  delle 
cose  sopraddette  infiniti  esempi, come  Moì« 
8è,  Licurgo,  Solone,  ed  altri  fondatori  di 
regni  e  di  repubbliche,  i   quali  poterono  ^ 

1)er  j^versi  attribuito  un^  autorità,  formare 
eg^i  a  proposito  del  bene  comune;  ma  lì 
voglio  lasciare  indietro,  come  cosa  nota.  Ad- 
durronne  solamente  uno,  non  sì  celebre,  ma 
da  considerarsi  per  coloro  che  desiderassero 
essere  di  buone  leggi  ordinatori;  il  quale 
è,  che  desiderando  Agide  re  di  Sparta  ri* 
durre  gli  Spartani  tra  quelli  termini  che 
le  leggi  di  Licurgo  gli  avessero  rinchiusi  ^ 
parendogli  che  per  esserne  in  parte  devia<» 
ti,  la  sua  città  avesse  perduto  assai  diquella 
antica  virtù,  e  per  conseguente  di  force  e 
d'imperio,  fu  ne^suoi  primi  princip)  ammas* 
sato  dagli  Efori  spartani  come  uomo  che 
volesse  occupare  la  tirannide.  Afa  succe^ 
dendo  dopo  lui  nel  regno  Gleomene,  e  na- 
scendogli il  medesimo  desiderio,  per  li  ricor- 
di e  scritti  che  egli  aveva  trovati  di  Agide^ 
dove  si  vedeva  quale  era  la  m^ote  e  inten- 
sione sua,  conobbe  non  potere. fare  questo 
bene  alla  sua  patria  se  non  diventava  solo 
di  autorità;  parendogli  per  F^mbi^ione  de< 
gli  uomini  non  potere  fare  utile  a  molti , 
contro  alla  voglia  di  pochi;  e  presa  occa- 
sione convenieiite^  fece  auuiuueare  tutti  ||li 
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Efori  e  mialunque  altro  gli  potesse  con- 
trastare; dipoi  rlnnuoTÒ  in  tutto  le  leggi  di 
LicDrgo.  La  quale  deliberazione  era  atta  a 
fare  resuscitare  Sparta,  e  dare  a  Cleomene 
quella  riputazione  clie  ebbe  Licurgo ,  se 
non  fusse  stato  la  potenza  de^  Macedoni  e 
la  debolezza  delle  altre  repubbliche  gre- 
che. Perchè  essendo  dopo  tale  ordine  assal- 
tato da' Macedoni  y  e  troyandosi  per  sé  stes- 
so inferiore  di  forze,  e  non  avendo  a  chi 
rifuggire,  fii  vinto;  e  restò  quel  suo  dise- 
gno, quantunque  giusto  e  laudabile,  imper- 
fetto. Considerato  adunque  tutte  queste  co- 
se, conchiudo,  come  a  ordinare  una  repub- 
blica è  necessario  essere  solo  ;  e  Romolo 
per  la  morte  di  Remo  e  di  Tazio  meritare 
scusa  e  non  biasimo. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Quanto  sono  laudabili  1  Fondatori  di  una  Ar- 
pubblica  o  di  un  Regno  ^  tanto  quelli  di 
una  Tirannide  sono  vituperabili, 

X  BA  tutti  gli  uomini  laudati,  sono  laudatis- 
simi  quelli  che  sono  stati  capi  e  ordinatori 
delle  religioni.  Appresso  dipoi  quelli  che 
hanno  fondato  o  repubbliche  o  regni.  Dopo 
costoro  sono  celebri  quelli  che  preposti  agK 
eserciti  hanno  ampliato  o  il  regno  k»ro,  0 
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quello  della  patria.  A  questi  si  aggitingonó 
gli  uomini  litterati;  e  perchè  questi  sonò 
di  più  ragioni,  sono  celebrati  ciascuno  d'es- 
si secondo  il  grado  suo.  A  qualunque  altro 
uomo,  il  numero  de'qilali  è  infinito, si  attri- 
buisce qualche  parte  di  laude,  la  quale  gli 
arreca  l'arte  e  iesercizio  suo.  Sono,  per  lo 
contrario,  infami  e  detestabili  gli  uomini  dey 
struttoli  delle  religioni,  dissipatori  de"* regni 
e  delle  repubbliche ,  inimici  delle  virtù , 
delle  lettere,  e  d^ogni  altra  arte  che  arre- 
chi utilità  e  onore  alla  umana  generazione, 
come  sono  gli  empi  e  violenti,  gP  ignoran- 
ti, gli  oziosi,  i  vili  e  i  da  pochi.  E  nessuno 
Sarà  mai  sì  pazzo  o  sì  savio,  o  sì  tristo  o 
sì  buono,  che  propostagli  la  elezione  delle 
due  qualità  denomini,  non  laudi  quella  che 
è  da  laudare  e  biasimi  quella  che  è  dabia^ 
simare.  Nientedimeno  dipoi  quasi  tutti,  in- 
gannati da  un  falso  bene  e  da  una  falsa 
gloria,  si  lasciano  andare,  o  volontariamente 
o  ignorantemente  ne^  gradi  di  coloro  che 
meritano  più  biasimo  che  laude.  £  potendo 
fare  con  perpetuo  loro  onore  o  una  repub- 
blica o  un  regno,  si  volgono  alla  tirannide, 
né  si  avveggono  per  questo  partito  quanta 
fama,  quanta  gloria,  quanto  onore,  sicurtà^ 
quiete,  con  satisfazione  di  animo  e^  fuggo- 
no, e  in  quanta  infamia,  vituperio,  biasimo, 
pericolo  e  inquietudine  ipcorrono.  Ed  è  imj 
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possibile  cbe  quelli  che  in  stato  privato  tì^ 
Tono  in  una  repubblica,  o  per  fortuna  q 
virtù  ne  diventano  prìncipi^  se  leggessero 
le  istorie y  e  delle  memorie  delle  antiche 
cose  facessero  capitale,  che  non  volessero 
quelli  taK,  privati,  vivere  nell^  loro  patria 
piuttosto  Scipioni  che  Cesari;.'  e  quelli  che 
sono  principi,  piuttosto  Agesilai,Timoleoni 
e  Dioni,  che  Rabidi,  Falari  e  Dìonisi;  pec- 
che vedrebbero  questi  essere  sommamente 
vituperati,  e  quelli  eccessivamente  laudati. 
Vedrebbero  ancora  come  Timoleone  e  gli 
altri  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  au>- 
torità  che  si  avessero  Dionisio  e  Falari,  ma 
vedrebbero  di  lunga  avervi  avuto  più  sicurtà. 
Né  sia  alcuno  che  a^inganui  per  la  gloria 
di  Cesare, sentendolo  massime  celebrare  dagli 
scrittori;  perchè  questi  che  lo  laudano  sono 
corrotti  dallafortuna  sua  e  spauriti  dalla  lun- 
ghezza delfimperio,.  il  quale  reggendosi  .sott<» 
quel  nome,  non  permetteva  che  gli  scrittori 
parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole 
conoscere  quello  che  gU  scrittori  liberi  ne  di- 
rebbero, vegga  quello  che  dicono  di  Catl  li- 
na. £  tanto  è  più  detestabile  Cesare,  quanto 
più  è  da  biasimare  queUo  chfì-iva^atto,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  i^n  male.  Vegga 
ancora  con  quante  laudi  celebrano  Bruto^ 
talché  non  potendo  biasimare  quello  per  la 


62  »B^  DISiJOBM, 

sua  potenza,  e*  celebrano  il  ninaico  suo; 
'Consideri  ancora  quello  eh  e  diventato  prin** 
cipe  in  una  repubblica  quante  laudi,  poi 
che  Roma  fu  diventata  imperio,  meritarono 

fìivL  quelli  imperadori  che  vissero  sotto  le 
eggi,  e  come  principi  buoni,  che  quelli 
che  vissero  al  contrario;  e  vedrà  come  a  Ti- 
to,Nerva, Traiano,  Adriano,  AntoninoeMar* 
co  non  erano  necessari  i  soldati  pretoriani, 
né  la  moltitudine  delie  legioni  a  difenderli, 
perchè  i  costumi  loro,  la  benevolenza  del 
popolo,  lo  amore  del  senato  li  difendeva. 
Vedrà  ancora  come  a  Caligola,  Nerone,  Vi- 
leliio,  ed  a  tanti  altri'  scelerati  imperatori 
non  bastarono  gli  eserciti  orientali  e  occi- 
dentali a  salvargli  contro  a  quelli  nemici 
che  i  loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita 
aveva  loro  generati.  E  ée  la  istoria  di  co- 
storo fusse  ben  considerata,  sarebbe  assai 
buono  ammaestramento  a  qualunque  prin- 
cipe a  mostrargli  la  via  della  gloria  o  del 
biasimo,  e  della  sicurtà  o  del  timore  suo. 
Perchè  di  ventisei  imperadori  che  furono 
da  Cesare  a  Massiraino,  sedici  ne  furono 
ammazzati^,  dieci  morirono  ordinariamente; 
e  se  di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fu 
alcuno  buono,  come  Galba  e  Pertinace,  in 
morto  da  quelLi  corruzione  che  lo  anteces- 
sore suo  aveva  lasciata  ne'  soldati.  E  se  in- 
tra quelli  che  morirono  ordiuariameule  ve 
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ne  fu  alcuno  scellerato  ironie  Seyero.,  nac- 
que da  una  sua  grandissima  fortuna  e  virtù ^ 
le  (junli  due  cose'   pochi   uomini  accompa- 
gnano. Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  que- 
sta istoria  come  si  può  ordinare  un  regno 
I>uono;  perchè  tutti  gFimperadori  che  sue- 
sederono   all'imperio   per  eredità,   eccetto 
Tito,  furono  cattivi;  quelli  che  per  adozio- 
ne, furono  tutti  buoni,  come  furono  quei  cin- 
que da  Nerva  a  Marco.   E    come  Pimperiò 
tadde  negli  eredi,  ei  ritornò  nella   sua  ro- 
vina. Pongasi  adunque  innanzi  un  principe 
ì  tempi  da   Nerva.  a   Marco,   e  conferiscali 
ton  quelli  che  erano  stati  prima  e  che  fu- 
rono poi;  e  dipoi  elegga  in  quali  volesse  es- 
ser nato,  o  a  quali  volesse  esser   preposto. 
Perchè  in  quelli  governati  da' buoni,  vedrà 
tin  principe  sicuro  in  mezzo  de'  suoi  sicuri 
cittadini,  ripieno   di  pace  e  di  giustizia  il 
mondo;  vedrà  il  senato  con  la  sua  autorità^ 
i  magistrati  con  i  suoi  onori,  godersi   i  cit- 
tadini ricchi  le  loro  ricchezze,  la  nobiTtà  e  *^ 
la  virtii  esaltata;  vedrà  ogni  quiete  ed  ogni 
-bene;  e  dall'altra  parte^  ogni  rancore,  ogni 
licenza,  corruzione  e  ambizione  spenta;  Te- 
«Irà  i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere 
e  difendere  quella  opinione  che  vuole.  Ve- 
drà in  fine  trionfare  il  mondo,  pieno  di  ri- 
verenisa  e  di  gloria  il  principe,  di  amore  ^ 
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di  sicurtà  i  popoli.  Se  considererà  dipoi  tri* 
tamente  i  tempi  degli  altri  imperadorì,    gli 
vedrà  atroci  per  le  guerre,  disconli  per   le 
sedizioni,  nella  pace  e  nella  guerra  crudeli, 
lanti  principi  morti  col  ferro/ tante  guerre 
civili,  tante  esteme,  Fltalia  afflitta  e  piena 
di  nuovi  infortuni,  rovinate  e  saccheggiate  le 
«città  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il   Cam* 
pidoglio  dai  suoi  cittadini  disfatto,  desolati 
gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ri»- 
piene  le  città  di  adulterj;  vedrà  il  mare  pieno 
di  esilj,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vedrà  in 
Roma  seguire  innumeraLili  crude Uadi ve  la 
nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto 
la  yìrivk  essere  imputata  a  peccato  capitale* 
Vedrà  premiare  gli   accusatori,  essere-  cor- 
rotti i  servi  contro  al  signore,  i  liberti  cour 
tro  al  padrone,  e  quelli  a  chi  fussero  manr 
cati  i  nimici,  essere  oppressi  dagli  amici.  R 
conoscerà  allora  benissimo  quanti  obblighi 
Roma,  Italia  e  il  mondo  abbia  con  Cesare. 
E  sétiza  dubbio  se  e^  sarà  nato  d^i^jvno  si' 
sbigottirà  d'ogni  imitazione  dei   tempi   cat-* 
tiyi,  e  accenderassi  d'uno  immenso  deside* 
rio  di  seguire  i  buoni.  £  veramente  cer-- 
cando  un  principe  la  gloria  del  mondo,  dor- 
vrebbe  desiderare   di  possedere  una   città 
corrotta,  non  per  guastarla  iu  tutto    coma 
Cesare,  ma   per  riordinarla  come  Romola 
E  veramente  I  cieli  non  possono  dare   agli 
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uomini  maggiore  occasione  di  gloria,  né  gli 
nomini  la  possono  maggiore  desiderare.  E 
se  a  volere  ordinare  bene  una  città  si  ayesse 
di  necessità  a  deporre  il  principato,  meri- 
terebbe quello  cne  non  la  ordinasse,  per 
non  cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa. 
Ma  potendosi  tenere  il  principato  e  ordi- 
narla, non  si  merita  scasa  alcuna.  E  insom- 
ma considerino  quelli  a  chi  i  cieli  danno 
tale  occasione,  come  sono  loro  proposte  due 
vie;  Funa  che  li  fa  vivere  sicuri,  e  dopo 
la  morte  li  rende  gloriosi;  Taltra,  li  fa  vi- 
vere in  continue  angustie,  e  dopo  la  morii 
lasciare  di  sé  una  sempiterna  infamia.  ^ 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  Religione  de^  Romani, 

i\.NCORÀ  che  Roma  avesse  il  primo  suo  or^ 
dinatore  Romolo,  e  che  da  quello  abbia  a 
riconoscere,  come  figliuola,  il  nascimento  e  ^ 

la  educazione  sua,  nondimeno  giudicando  i 
cieli  elle  gli  ordini  di  Romolo  non  basta* 
vano  a  tanto  imperio,  messone  nel  petto 
del  senato  romano  di  eleggere  Nlima  rom- 
pìiio  per  successore  a  Romolo,  acciocché 
quelle  cole  che  da  lui  fossero  state  lasciate 
in  dietro  fossero  da  Numa  ordinate.  11  quale 
trovando  un  popolo  ferocissimo,  e  volen- 
Machiavelli^  voi,  IIL  5 
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dolo  riJurre  nelle  ubbidienze  gitìIi  con  le 
arti  della  pace,  si  volse  alla  religione  come 
cosa  al  tutto  necessaria  a  volere  mantenere 
una  civiltà,  e  la  costituì  in  modo,  cbe  per 
più  secoli  non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio 
quanto  in  quella  repubblica;  il  che  ^facilitò 
Qualunque  impresa  che  il  senato  o  quelli 
grandi  uomini  romani  disegnassero  fare.  E 
chi  discorrerà  infinite  azioni,  e  del  popolo 
di  Roma  tutto  insieme,  e  di  molti  dei  Ro- 
mani da  per  se,  vedrà  come  quelli  cittadini 
temevano  pKi  assai  rompere  il  giuramento 
che  le  leggi,  come  coloro  che  stimavano 
più  la  potenza  di  Dìo  che  quella  degli  uo- 
mini, come  si  vede  manifestamente  per  gli 
esempi  di  Scipione  e  di  Manlio  Torquato; 
perchè  dopo  la  rotta  che  Annibale  aveva 
dato  a'  Romani  a  Canne,  molti  cittadini  si 
erano  adunati  fnsieme,  e  sbigottiti  e  pau- 
rosi si  «rano  convenuti  abbandonare  1  Ita- 
lia, e  girsene  in  Sicilia;  il  che  sentendo 
Scipione,  gli  andò  a  trovare,  e  col  ferro 
ignudo  in  mano  li  costrinse  a  giurare  di 
.  non  abbandonare  la  patria.  Lucio  Manlio, 
padre  di  Tito  Manlio,  cbe  fu  dipoi  chia- 
mato Torquato,  era  stato  accusato  da  Marco 
Pomponio  tribuno  della  plebe,  e  innanzi 
che  venisse  il  dì  del  giudizio,  Tito  andò  a 
trovar  Marco,  e  minacciando  d  ammazzarlo 
«e  non  giurava  di  levare  Tatcusa  al  padre^« 


lo  costrinse. al  giuramento,  e  qn^llo  pet  ti- 
more, aTendo  giurato,  gli  levò  Faccusa.  E 
così  quelli    cittadini,   i  quali  Famore  della 
patria  e  le  leggi  di  quella  non   ritenevano 
in  Italia,  vi  furon  ritenuti  da   uno   giura- 
mento che  furono  forzati  a  pigliare;. e  quel 
tt*ibuno    pose     da   parte    V  odio    che    egli 
aveva  col  padre,  la  ingiuria  che  gli  aveva 
fatta  il  figliuolo,  e  l'onore  suo,  per  ubbidire 
al  giuramento  preso;  il  che  non  nacque  da 
altro   che    da    quella   religione   che   Numa 
aveva  introdotta  in  quella  città.   E   vedesi, 
chi  considera  bene  le  istorie  romane,  quanto 
serviva  la  religione  a  comandare  agli  eser- 
oiti,  a  riunire  la  plebe,  a  mantenere  gli  uo- 
mini buoni,  a  fare  vergognare  li  tristi.  Tal- 
ché se  si  avesse  a  disputare  a  quale   prin- 
cipe Roma  fussè  più  obbligata,  o  a  Romola 
o  a  Numa,  credo  che  piuttosto  Numa  otter- 
rebbe il  primo  grado,  perchè  dove  è   reli- 
gione facilmente  si  possono  introdurre  Tar- 
mi, e  dove  sono  Tarmi  e  non  religione,  coii 
difficultà  si  può  introdurre  quella.  E  si  vede 
ohe  a  Romolo  per  ordinare  il  senato,  e  per 
fare  altri  ordini  civili  e  militari^  non  gli  fìi 
necessario  delFautorità  di  Dio,  ma  fu  bene 
necessario  a  Numa,  il  quale  simulò  di  avere 
congresso  con  una  Ninfa ,  la  quale  Io  con- 
sigliava   di   quello   eh'  egli   avesse   a   con- 
sigliare  il   popolo;   e    tutto   nasceva,  per- 
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che  Toleya  mettere  ordini  quoti  e  iimsitati' 
in  quella  città,  e  dubitava  che  la  sua  au- 
torità non  bastasse.  E  yeramente  mai  non 
fu  alcuno  ordinatore  di  leggi  straordinarie 
in  un  popolo  che  non  ricorresse  a  Dio, 
perchè  altrimenti  non  sarebbero  accettate  ; 
perchè  sono  molti  beni  conosciuti  da  uno 
prudente,  i  quali  non  hanno  in  sé  ragioiù 
eri  denti  da  poterli  persuadere  ad  altruì.- 
Però  gli   uomini  savi   che  Togliono  torre 

Maestà  difficultà,  ricorrono  a  Dio.  Cosi  fece 
icurgo,  cosi  Solone,  così  molti  altri  che 
hanno  ayuto  il  medesimo  fine  di  loro.  Am- 
mirando adunque  il  popolo  romano  la  bontà 
e  la  prudenza  sua,  cedeva  ad  ogni  sua  de- 
liberazione. Ben  è  vero  che  Tessere  quelli 
tempi  pieni  di  religione,  e  quelli  uomini 
con  i  quali  egli  aveva  a  travagliare  grossi , 
gli  dettono  facilità  grande  a  conseguire  i 
disegni  suoi,  potendo  imprimere  in  loro  fa- 
cilmente qualunque  nuova  forma.  E  senza 
dubbio  chi  volesse  ne^  presenti  tempi  fare 
una  repubblica,  più  facilità  troverebbe  negli' 
uomini  montanari,  dove  non  è  alcuna  ci- 
viltà, che  in  quelli  che  sono  usi  a  vivere 
nelle  città,  dove  la  civiltà  è  corrotta;  ed 
uno  scultore  trarrà  più  facilmente  una  bella 
statua  da  un  marmo  rozzo,  che  da  uno  male 
abbozzato  d'altrui .  Considerato  adunque 
tatto }  conchiudo  che  la  religione  introdotta 
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da  Nnma  fu  tra  le  prime  cagioni  della  fe- 
licità di  quella  città,  perchè  quella  causò 
buoni  ordini,  i  buoni  ordini  fanno  buona 
fertuna,  e  dalla  buona  fortuna  nacquero  i 
felici  successi  delle  imprese.  ìi  come  la  os- 
servanza del  eulto  divino  è  cagione  della 
grandezza  delle  repubbliche^  cosà  il  dispre- 
gio di  quello  è  cagione  della  rovina  di  esse. 
Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio^  con- 
viene che  o  quel  regno  rovini,  o  che  st|i 
sostenuto  dal  timore  d'un  principe  che  8up« 
plisca  a'  difetti  della  religione .  £  perchè  I 
prìncipi  aono  dì  corta  vita,  conviene  che 
<piel  regno  manchi  presto,  secondo  che 
manca  la  virtù  d'esso.  Donde  nasce,  che  i 
regni,  i  quali  dipendono  solo  dalla  virtù 
d'un  uomo,  sono  poco  durabili;  perchè 
quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quello,  e 
rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  eoa 
la  successione,  come  prudentemente  Danto 
dice: 

Bade  vobe  discende  per  li  rami 
Vumana  prohitate,  e  questo  vuole 
Quel  che  la  dà^  perchè  da  lui  si  chiami. 
Tfon  è  adunque  la  salute  d'Anna  repubblica 
o  d^un  regno  avere  un  prìncipe  che  pru- 
dentemente governi  mentre  vive,  ma  une 
che.  l'ordini  in  modo,  che  morendo  ancora 
la  si  mantenga.  E  benché  agli  uomini  rozzi 
più  facilmente  si  persuade  nn  ordine  e  una 
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opinione  nuova,  non  è  per  questo  impos- 
sibile persuaderla  ancora  agli  uomini  ciyili^ 
e  che  presumono  non  essere  rozzi.  Al.  po- 
polo di  Firenze  non  pare  essere  né  igno- 
rante né  rozzo,  nondimeno  da  frate  Giro- 
lamo Savonarola  fu  persuaso  clie  parlava 
con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  scegli  era 
Tero  o  no,  perchè  d^un  tanto  uomo  se  ne 
debbo  parlare  con  riverenza.  Ma  io  dico 
hene  che  infiniti  lo  credevano,  senza  avere 
visto  cosa  nessuna  straordinaria  da  farlo 
loro  credere;  perchè  la  vita  sua^  la  dottrina, 
il  soggetto  che  prese,  erano  suiBcientì  a 
fargli  prestare  fede.  Non  sìa  pertanto  nes- 
suno che  si  sbigottisca  di  non  potere  conse- 
guire quello  che  è  stato  conseguito  da  altri; 
perchè  gli  uomini  (come  nella  prefazione  no- 
stra si  disse)  nacquero,  vissero,  e  morirono 
sempre  con  un  medesimo  ordine. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  della 
Éeligiòne  f  e  come  la  Italia  per  esserne 
mancata  mediante  la  Chiesa  Romana  ^  è 
rovinata. 

i^uELii  principi  o  quelle  repubbliche,  le 
quali  si  vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno 
sopra  ogni  altra  cosa  a  mantenere  incorrotte 
jb  cerimoaie  d^Ua  religioote,  e  teuerle$ei% 
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pre  hella  loro  yenerasione.  Fercliè  nissiraé 
maggiore   indizio  si  puoté  avere    della  ro-* 
Tina  d'una  provincia,   che  vedere   dispre- 
giato il  culto  divino.   Questo  è  facile  a  inr 
tendere,  conosciuto  che  si  è  in  su  che  sia 
fondata  la  religione   dove  Fuomo   è  nato. 
Perchè  ogni  religione  ha  il  fondamento  della 
vita  sua  in  su  qualche  principale  ordine  suo. 
La  vita  della  religione  gentile  era  fondata 
•opra  i  responsi  degli  oracoli,  e  sopra  la 
tetta  degli  arìoli  e  degli  aruspici;  tutte  le 
altre  loro  cerimonie,   sacrifizi,   riti,  dipen- 
devano da  questi.  Perchè  loro  facilmente 
credevano  che  quello  Dio,  che  ti  poteva 
predire  il  tuo  futuro  bene  o  il  tuo  futuro 
male,  te  lo  potesse  ancora   concedere.   Di 
qui  nascevano  ì  tempj,  di  qui  i  sacrifizi,  di 
qui  le  supplicazioni,  ed  ogni  altra  cerimonia 
in  venerarli;  perchè  1  oracolo  di  Delo,  il  tem- 
pio di  Giove  Ammone,  ed  altri  celebri  ora- 
eoli,  tenevano  il  mondo  in  ammirazione  • 
devoto.  Come  costoro  cominciarono  dipoi  a 
parlare  a  modo  de' potenti,  e  questa  falsità 
si  (a  scoperta  ne^  popoli,  divennero  gli  uo- 
mini increduli,  ed  atti  a  perturbare  ogni 
ordine  buono.  Debbono  adunque  i  prìncipi 
d'una:  repubblica  o  d'un  regno,  i  fondamenti 
della  religione  che  loro  tengono,   mante- 
nerli; e  fatto  questo,  sarà  loro  facil  cosa  a 
moteneve  Ia  Iojtq  repubbiiga  religiosa,  # 
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per  conseguente  buona  ed  anita.  E  debbono 
tutte  le  cose  che  nascono  in  favore  di  quella, 
con) e  cbe  le  giudicassero  false,  favorirle  ed 
accrescerle;  e  tanto  più  lo  debbono  fare, 
quanto  più  prudenti  sono,  e  quanto  più 
conoscitori  delle  cose  naturali.  E  perchè 
questo  modo  è  stato  osservato  dagli  uomini 
savi,  ne  è  nata  la  opinione  dei  miracoli 
che  si  celebrano  nelle  religioni  esiandio 
false;  perchè  i  prudenti  gli  augumentano, 
da  qualunque  principio  essi  nascano;  e  Taa- 
torità  loro  dà  poi  a  quelli  fede  appresso  a 
qualunque.  Di  questi  miracoli  ne  furono  a 
Roma  assai,  e  tra  gli  altri  fu,  che  saccheg- 
giando i  soldati  romani  la  città  de^Veìenti, 
alcuni  di  loro  entrarono  nel  tempio  di  Giu- 
none ,  ed  accostandosi  alla  immagine  di 
quella,  e  dicendole:  Vis  venire  Romam?  par» 
Te  ad  alcuno  vedere  che  ella  accennasse, 
ad  alcuno  altro  che  ella  dicesse  di  si.  Per- 
chè sendo  quelli  uomini  ripieni  di  religione, 
il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè  nelFen*- 
trare  nel  tempio  vi  entrarono  senza  tumuU 
to,  tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza,  parve 
loro  udire  quella  risposta  che  alla  domanda 
loro  per  avventura  si  avevano  presupposta; 
la  quale  opinione  e  credulità ,  da  Gammillo 
e  dagli  altri  prìncipi  della  città  fu  al  tutto 
favorita  e  accresciuta.  La  quale  religione  se 
oe^  principi  della  repubblica  cristiana  si  fusse 


inanteDiita,  secondo  che  dal  datore  d'essa 
pe  fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati  e  le  re- 
pobbliche  cristiane  più  unite  e  più  felici 
assai  eh'  elle  non  sono.  Né  si  può  fare  altra 
maggiore  conìettura  della  declinazione  di 
essa,  quanto  è  Tedere  come  quelli  popoli 
che  soiio  più  propinqui  alla  chiesa  romana, 
capo  della  religione  nostra,  hanno  meno  re- 
ligione. £  chi  considerasse  i  fondamenti 
suoi,  e  Tedesse  Tuso  presente  quanto  è  di- 
verso da  quelli ,  giudicherebbe  esser  pro- 
pinquo senza  dubbio,  o  la  royina  o  il  fla- 
gello. E  perchè  sono  alcuni  d^  opinione , 
che  il  ben  essere  delle  cose  d' Italia  dipea- 
de  dalla  chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad. 
essa  discorrei'e  quelle  ragioni  che  mi  occor^- 
rono,  e  ne  allegherò  due  potentissime,  le 

Ìuali,  secondo  me,  non  hanno  repugnanza. 
«a  prima  è,  che  per  gli  esempi  rei  di  quella 
corte,  questa  provincia  ha  perduto  ogni  di* 
vozione  ed  ogni  religione:  il  che  si  tira  die- 
tro infiniti  inconvenienti  e  infiniti  disor^ 
dini;  perchè  cosi,  come  dove  è  religione  si 
presuppone  ogni  bene,  cosi  dove  ella  man- 
ca, si  presuppone  il  contrario.  Abbiamo  adun- 
que con  la  chiesa  e  coi  preti  noi  Italiani 
queato  primo  obbligo, dVssere  diventati  seu« 
sa  religione  e  cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora 
un  maggiore,  il  quale  è  cagione  della  rovi- 
|U  nostra.  Questo  è  che  la  chiesa  ha  tenaU| 
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e  tiene  ([ueata  nostra  provincia  divisa*,  t 
veramente  alcuna  provincia  non  fu  mai 
unita  o  felice,  se  la  non  viene  latta  alla 
ubbidienza  d^una  repubblica  o  d'un  prin- 
cipe, come  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla 
Spagna.  E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia 
in  quel  medesimo  termine,  ne  abbia  anche 
ella  o  una  repubblica  o  un  principe  che 
la  governi,  è  solamente  la  chiesa;  perchè 
af  endovi  abitato  e  tenuto  imperio  tempo- 
rale, non  è  stata  sì  potente,  né  di  tal  virtù 
che  Tabbia  potuto  occupare  il  restante  d'Ita- 
lia, e  farsene  principe.  £  non  è  stata,  dal- 
laltra  parte  ,  si  debile,  che,  per  paura  di 
non  perdere  il  dominio  delle  cose  tempora- 
li, la  non  abbia  potuto  convocare  un  potente, 
che  la  difenda  contro  a  quello  che  in  Ita- 
lia fusse  diventato  troppo  potente;  come  si 
è  veduto  anticamente  per  assai  esperienze, 
quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cac- 
ciò i  Lombardi,  ch^ erano  già  quasi  re  di^ 
tutta  Italia,  e  quando  ne'  tempi  nostri  ella 
tolsje  la  potenza  a'Vinìziani  con  F  aiuto  di 
Francia,  dipoi  ne  cacciò  i  Francesi  eoa 
r  aiuto  de^  Svizzeri.  Non  essendo  dunque 
stata  la  chiesa  potente  da  potere  occupare 
l'Italia,  né  avendo  permesso  che  un  altro  la 
occupi,  è  stata  cagione  che  la  none  potuta 
Tenire  sotto  un  capo,  ma  è  stata  sotto  piùprìn- 
jpij^i  e  «ignori^  da  ^u«U  è  ì^tìA  iwU  dÌ9aaion% 
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é  tdnta  debolezza,  che  la  si  è  condotta  ad 
essere  stata  preda,  non  solamente  de^bar- 
bari  potenti,  ma  di  qualunque  Tassalta.  Di 
cbe  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  con 
la  cbiesa,  e  non  con  altri.  E  chi  n^  volesse 

{ier  esperienza  certa  vedere  più  pronta 
a  verità,  bisognerebbe  che  fusse  di  tanta 
potenza,  t^he  mandasse  ad  abitare  la  corte 
romana,  con  Tautorità  che  Tha  in  Italia  , 
in  le  terre  de^  Sviaseri,  i  quali  oggi  sono 
quelli  soli  popoli  che  vivono,  e  quanto  alla 
religione  e  quanto  agli  ordini  militari,  se- 
condo gli  antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco 
tempo  farebbero  più  disordine  in  quella 
provincia  i  costumi  tristi  di  quella  /corte  , 
che  qualunque  altro  accidente  che  in  qua- 
lunque tempo  vi  potesse  surgere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Come  i  Roìnani  si  servirono  della  Religione 
per  ordinare  la  città ^  e  perseguire  le  loro 
imprese  e  fermare  tumulti, 

Xji  non  mi  pare  fuor  di  proposito  addurre 
alcuno  esempio,  dove  i  Romani  si  servirono 
della  religione  per  riordinare  la  città,  e  per 
seguire  le  imprese  loro;  e  quantunque  in 
Tito  Livo  ne  siano  molti,  nondimeno  voglio 
essere  contento  a  questi.  Avendo  creato  il 
popolo  ximmo  i   tribuni   di  poterla  Qop- 


stranclogli  i  pericoli  deila  città,  e  la'  ìntetll-' 
pestìva  domanda  loro,  tantoché  ei costrìnse 
la  plebe  a  giurare  di  non  si  partire  dalla 
Toglia  d€l  consolo.  Onde  che  la  plebe  ub» 
bidiente,  per  forza  ricuperò  il  Campidoglio, 
ma  essendo  in  tale  espugnazione  morto  Pu- 
blio Valerio  consolo,  subito  fu  rifatto  cou<* 
fiolo  Tito  Quinzio^,  il  quale  per  non  lasciare 
riposare  la  plebe,  né  darle  spazio  a  ripen- 
sare alla  legge  Terentilla ,  le  coms^ndò  si 
uscisse  di  Roma  per  andare  contro  ai  Vol- 
aci, dicendo  che  per  quel  giuramento  ayeTa 
fatto  di  non  abbandonare  il  consolo ,  era 
obbligata  a  seguirlo;  a  che  i  tribuni  si  op- 
ponevano, dicendo,  come  quel  giuramento 
alerà  dato  al  consolo  morto  e  non  a  lui. 
Nondimeno  Tito  Livo  mostra,  rome  la  plebe 
per  paura  della  religione  volle  più  presto 
ubbidire  al  consolo,  che  credere  a'  tribuni, 
dicendo  in  favore  della  antica  religione  que- 
ste parole:  Nondum  haec,  quae  nunc  ienet 
saecidum^  neghgeniia  Deùm  venerai^  nec  m- 
ierpreiando  sibi  quUqiie  jusjurandum  et  leges 
apias  faciehat  Per  la  qual  cosa  dubitando  i 
tribuni  di^  non  perdere  allora  tutta  la  loro 
dignità,  si  accordarono  col  consolo  di  sfare 
alla  ubbidienza  di  quello,  e  che  per  un  an- 
no non  si  ragionasse  della  legge  Terentil- 
la, ed  i  consoli  per  un  anno  non  potessero 


trarre  fuori  la  pleLe  alla  guerra.  E  così  la 
religione  fece  al  senato  vincere  quella  dif- 
iìcuità,  che  senza  essa  mai  non  arebbe -vinto* 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

/  Bomani  interpretavano  gli  Auspici  secondo 

:  la  necessità y  e  con  la  prudenza  mostravano 

di  osservare   la  Religione,  quando  forzati 

non  l'osservavano   e  se  alamo   temeraria' 

mente  la  dispregiava,  lo  punivano. 

I^ON  solamente  gli  augi^ri,  come  di  sopra 
si  è  discorso,  erano  il  fondamento  in  buona 
parte  deli'  antica  religione  de^  Gentili ,  ma 
ancora  erano  quelli  che  erano  cagione  del 
bene  essere  della  repubblica  romana.  Don- 
de i  Romani  ne  ayevano  più  cura  che  di 
alcuno  altro  ordine  di  quella,  ed  usayangli 
ne^  comìzi  consolari,  nel  principiare  le  im« 

Ì»rese,  nel  trar  fuori  gli  eserciti  ;  nel  fare 
e  giornate,  e  in  ogni  azione  loro  importante, 
o  ciyile  o  militare:  ne  mai  sarebbono  iti  ad 
una  espedizione,  che  non  avessero  persuaso 
ai  soldati  elle  gli  Dii  promettevano  loro  la 
vittoria.  £  fra  gli  altri  aruspici  avevano  ne- 
gli eserciti  certi  ordini  di  auspici  che  e'chia- 
inavano  Pollari.  E  qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  coi  nimico  , 
Tolevaoo  che  i  Pollavi  facessero  i  loro  au- 
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Spici;  e  Beccando  i  polli,  combatteTano  con 
buono  angurio,  non  becca  mio,  si  astenevano 
dalla  zuffa.  Nondimeno  quando  la  ragione 
mostrata  loro  una  cosa  doversi  fare ,  non 
ostante  che  gli  auspici  fussero  avversi,  la 
facevano  in  ogni  modo;  ma  rivoltavanla  con 
termini  e  modi  tanto  attentamente, che  non 
paresse  che  la  facessero  con  dispregio  delia 
religione;  il  quale  termine  fu  usato  da  Pa- 
pirio  consolo  in  una  zuffa  che  fece  impor- 
tantissima coi  Sanniti,  dopo  la  quale  restorno 
in  tutto  deboli  ed  afflitti.  Perchè  sendo  Pa- 
pirio  in  su  i  campi  rincontro  ai  Sanniti,  e 
parendogli  avere  nella  zuffa  la  vittoria  cer- 
ta, e  volendo  per  questo  fare  la  giornata , 
comandò  ai  Poilari  che  facessero  i  loro  au- 
spici; ma  non  beccando  i  polli,  e  veggendo 
il  principe  de^  Poilari  la  gran  disposizione 
dello  esercito  di  combattere,  e  la  opinione 
che  era  nel  capitano  e  in  tutti  i  soldati  di 
vincere,  per  non  torre  occasione  di  bene 
operare  a  quello  esercito,  riferì  al  consolo 
come  gli  auspici  procedevano  bene;  talché 
Papirio  ordinando  le  squadre,  ed  essendo 
da  alcuni  de^  Poilari  detto  a  certi  soldati  i 
polli  non  avere  beccato,  qnelli  lo  dissono 
a  Spurio  Papirio  nipote  del  consolo,  e  quello 
riferendolo  al  consolo,  rispose  subito  eh  egli 
attendesse  a  fare  1  ufficio  suo  bene,  e  che 
quanto  a  lui  e  allo  esmxito  gli  auspici  era- 
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tto  retti,  e  sé  il  Pollano  aveva  detto  le  bu- 
gìe, ritornerebbono  in  pregiudizio  suo.  E 
perchè  lo  effetto  córriftpoodesse  al  prono- 
stico, comandò  ai  legati  che  costituissero  i 
PoUari  nella  prima  fronte  della  zuffa.  Onde 
nacque  che  andando  contro  ai  nimici,  sen» 
do  da  un  soldato  romano  tratto  un  dardo, 
a  caso  ammazzò  il  principe  deToIlari;la  qual 
cosa  udita  il  consolo,  disse  come  ogni  cosa 
procedeva  bene,  e  col  favore  degli  Di i,  per- 
chè lo  esercito  con  la  morte  di  quel  bugian- 
do si  era  purgato  da  ogni  colpa  e  da  ogni 
ira  che  quelli  avessero  preso  contro  di  lui. 
E  cosi  col  sapere  bene  accomodare  i  dise- 
gni suoi  agli  auspici,  prese  partito  di  azzuf- 
farsi, senza  che  quello  esercito  si  avvedes- 
se che  in  alcuna  parte  quello  avesse  ne- 
gletti gli  ordini  della  loro  religione.  Ai  con- 
travio fece  Appio  Fulcro  in  Sicilia  nella  pri- 
ma Guerra  Punica,  che  volendo  azzuffarsi 
con  lesercito  cartaginese,  fece  fare  gli  au- 
spici a^  Pollar!,  e  riferendogli  quelli  come 
i  polli  non  beccavano, -disse:  Yeggiàmo  se 
volessero  bere:  e  gli  fece  gittare  in  mare, 
donde  che  azzuffandosi ,  perdette  la  giorna- 
ta, di  che  egli  ne  fu  a  Roma  condannato,  e 
Papirio  onorato,  non  tanto  per  aver  T  uno 

rerduto   e  lallro  vinto,  quanto    per  aver 
uno  tatto  contro  agli  auspici  prudentemen- 
te,  e  r  altro  temerariamente.  Né  ad  altro 
Muchiavelli,  voU  IlL  6 
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fine  tendeya  questo  modo  dello  aruspicare, 
che  di  fare  i  soldati  confidentemente  ire  alta 
EnfFa,  dalla  qual  confidenza  qnasi  sempre 
nasce  la  TÌttoria.  La  qual  cosa  fu  non  sola- 
mente usata  dai  Romani,  ma  dagli  esterni; 
di  che  mi  pare  di  addurre  uno  esempio  nel 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Come  i  Sanniti  per  estremo  rimedio  alle  cose 
loro  afflitte  ricorsero  alla  Religione. 

jAl TENDO  i  Sanniti  avute  più  rotte  dai'  Ro- 
mani, ed  essendo  stati  per  ultimo  distrutti 
in  Toscana,  e  morti  i  loro  eserciti  e  gli  loro 
capitani,  ed  essendo  stati  vinti  i  loro  com- 
pagni, come  Toscani,  Francesi  ed  Umbri , 
ned  suisy  nec  eoctemis  viribus  jam  stare  pò» 
ieranty  tamen  bello  non  abstinebanty  adeo  he 
infelidier  quidem  defensae  libertatis  taedebat^ 
et  vinci  gvam  non  tentare  victoricm,  mtìlc' 
hant.  Onde  deliberarono  fare  Tultima  pro- 
va; e  perchè  ei  sapevano  che  a  volere  vin- 
cere era  necessario  indurre  ostinazione  ne- 
gli animi  dei  soldati,  e  che  a  indurla  non 
v'era  miglio^  mezso  che  la  religione,  pen- 
sarono di  ripetere  uno  antico  loro  sacrìfi- 
fio,  mediante  Ovio  Faccio  loro  .sacerdote  , 
il    quale  ordinarono  in  questa  forma;   eh» 
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fatto  n  sacrificio  solenne,  e  fatto  tra  le  yit- 
time  morte  e  gli  altari  aecesì  giurare  tutti 
i  capi  dello  esercito  di  non  abbandonare 
mai  la  zuffa,  citarono  i  soldati  ad  uno  ad 
uno,  e  tra  quelli  altari  nel  mezzo  di  più  cen* 
turioni  con  le  spade  nude  in  mano,  gli  Fa- 
cevano prima  giurare  che  non  ridireobono 
cosa  che  Todessero  o  sentissero,   dipoi  con 

J)arole  esecrabili  e  versi  pieni  di  spayento, 
i/ facevano  giurare  e  promettere  agli  Dii 
d^esser  presti  dove  gP  imperadori  gli  coman- 
dassero, e  di  non  si  fuggire  mai  dalla  zuf* 
la,  e  d'ammazzare  qualunque  vedessero  ch'o 
8Ì  fuggisse;  la  qual  cosa  non  osservata,  tor- 
*  nasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  e  della 
6ua  stirpe.  Kd  essendo  sbigottiti  alcuni  di 
loro,  non  volendo  giurare ,  subito  dai  loro 
centurioni  erano  morti;  talché  gli  altri 
che  succedevano  poi,  impauriti  dalla  fero- 
cità dello  spettacolo,  giurarono  tutti.  E  per 
fare  questo  loro  assembramento  più  magni-« 
fico,  sendo  quarantamila  uomini,  ne  vesti* 
rono  la  metà  di  panni  bianchi,  con  creste 
e  pennacchi  sopra  le  celate,  e  così  ordinati 
si  posero  presso  ad  Aquiloni  a.  Contro  a  co- 
storo venne  Papirio,  il  quale  nel  confortare 
»  ]  suoi  soldati  disse:  Non  enimcrhtas  vulnera 
facete^  et  pietà  atque  aurata  scuta  tramire 
romanum  pilum.  E  per  debilitare  Y  opinione 
die  avevano  i  suoi  soldati  de^nimici  per  il 
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giaramento  preso,  disse  che  quello  èra  per 
essere  loro  a  timore,  non  a  fortezza,  perchè 
in  quel  medesimo  tempo  dovevano  avere 
paura  de^  cittadini ,  degli  Dii  e  dei  nimicL 
E  tenuti  al  conflitto,  furono  superati i  San- 
niti, perchè  la  virtù  romana,  ed  il  timore 
conceputo  per  le  passate  rotte,  superò  qua- 
lunque ostinazione  ei  potessero  avere  presa 
per  virtù  della  religione  e  per  il  giuramento 
preso.  Nondimeno  si  vede  come  a  loro  non 
parve  potere  avere  altro  rifugio,  né  tentare 
altro  rimedio  a  poter  pigliare  speranza  di 
ricuperare  la  perduta  virtù.  Il  che  testifica 
appieno  quanta  confidenza  si  possa  avere 
mediante  la  religione  bene  usata.  £  benché 
questa  parte  piuttosto  per  avventura  si  ri- 
ehiederebbe  esser  posta  tra  le  cose  estrin* 
seche,  nondimeno  dipendendo  da  uno  or- 
dine de^  più  importanti  dttììSL  repubblica  di 
Ì\oma,  mi  è  parso  da  commetterlo  in  que»* 
'Sto  luogo,  per  non  dividere  questa  materia^ 
ed  averci  a  ritornare  più  volte. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Vn  Popolo  uso  a  vivere  sotto  un  principe^  se 
per  qualche  accidente  diventa  libero  y  con 
di/ficultà  mantiene  la  Libertà» 

V^uANTÀ  diificultà  sia  ad  uno  popolo  uso  a 
vivere  sotto  un  principe  preservare  dipoi  1^ 


lì'bertà,  se  per  alcuno  accidente  F  acquista , 
come  Tacquisiò  Roma  dopo  la  cacciata  dei 
Tarquinia  lo.  diiito«trano  infiniti  edempi 
elle  si  leggono  nelle  memorie  delle  antiche 
istorie.  E  tale  difficultà  è  ragion eyole;  per« 
elle  quel  popolo  è  non  altrimenti  ch^  imo 
mimale  bnito^  il  quale,  ancora  che  di  na« 
tara  feroce  e  silvestre,  aia  stato  nutrito  sem- 
pre in  carcere  e  in  servitù,  che  dipoi  lascia- 
to a  sorte  in  una  campagna  libero,  non  es- 
sendo uso  a  pascersi^  ne  sapendo  le  latebra 
dove  si  abbia  a  rifuggire,  diventa  preda  del 
primo  che  cerca  rincatenarlo.  Questo  me- 
desimo interviene  ad  un  popolo ,  il  quala, 
«endo  uso  a  vivere  sotto  i  goyemi  d'altri  ^ 
aon  sapendo  ragionare  né  delle  difese  o  o&, 
lèse  pubbliche,  non  conoscendo  i  principi, 
Bè  essendo  eonosciuto  da  loro,  ritorna  pre^ 
sto  sotto  un  giogo, il  quale  il  più, delle  volta. 
è  più  grave  che  quello  che  per  poco  innao»; 
ai  si  aveva  levato  dinsù  il  collo;  e  trovasi 
in  queste  difficultà,  ancora  che  la  materia 
Bon  sia  in  tutto  corrotta.  Perchè  in  un  po- 
polo, dove  in  tutto  è  entrata  la  corrusione,' 
non  può,  non  che  picciol  tempo,  ma  punto 
TÌvere  libero^  com«  di  sotto  si  discorrerà  ; 
e  però  i  ragionamenti  nostri  sono  di  qnelli 
popoli  dove  la  corruzione  non  sia  ampliata 
assai ,  e  dove  sia  più .  del .  buono  che  del. 
guasta  Agginngesi  alla  soprascrìtta  Waltraf. 
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di f8 culla,  la  quale  è,  che  lo  stato  che  di^ 
venta  libero  si  fa  partigiani  nimici  e  non 
partigiani  amici.  Partigiani  nimici  gli  di- 
Tentano  tutti  colora  che  dtjlo  stato  ti- 
rannico si  prevalevano ,  pascendosi  delle 
ricchezze  del  principe;  a'  quali  sendo  tolta 
la  facoltà  del  valersi,  non  possono  vivere 
contenti ,  e  sono  forzati  ciascuno  di  ten- 
tare di  riassumere  la  tirannide  per  ritor- 
nare neirautorità  loro.  Non  si  acquista,  co- 
me ho  detto,  partigiani  amici,  perchè  il  vi- 
vere libero  propone  onori  e  premi  median- 
te alcune  oneste  e  determinate  cagioni,  e 
fuori  di  quelle  non  premia  né  onora  alcu- 
Bo;  e  quando  uno  ha  quelli  onori  e  quelli 
utili  che  gli  pare  meritare ,  non  confessa 
«vere  obbligo  eoa  coloro  che  Io  rimunera* 
no:  oltre  a  questo,  quella  comune  utilità 
che  del  vivere  liberò  si  trae,  non  è  da  al- 
euDo,  mentre  eh'  ella  si  possiede,  conosciu- 
ta, la  quale  è  di  potere  godere  liberamente 
'  le  cose  sue  senza  alcuno  sospetto,  non  du- 
Litare  delFonore  delle  donne,  di  quel  dei  fi- 
gliuoli, non  temere  di  sé;  perchè  nissuno 
confesserà  mai  aver  obbligo  con  uno  che 
non  Toffenda.  Però,  come  di  sopra  si  dice, 
viene  ad  avere  lo  stato  libero,  e  che  di  nuo- 
vo surge  partigiani  nimici  e  non  partigiani 
amici.  E  volendo  rimediare  a  questi  incon- 
ye&ienti  e  a  cpieiti  disordini  cae  k  sopra^ 
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icritte  difBoaltà  siarrechereblionoseco^noa 
ci  è  pia  ppteote  rimedio,  nò  più  valido,  né 
più  $aao,  né  più  necessario,  che  ammazzare 
1  figliuoli  di  Bruto,  i  ^uali,  come  la  istoria 
mostra,  non  furono  indotti  insieme  con  al< 
tri  giovani  romani  a  congiurare  contro  alla 
patria,  per  altro  se  non  perchè  non  si  po^ 
levano  valere  straordinariamente  sotto  i  con* 
toli,  come  sotto  i  re;  in  modo  che  la  liber- 
tà di  quel  popolo  pareva  che  fusse  diven- 
tata la  loro  servitù.  £  chi  prende  a  gover- 
nare una  moltitudine,  o  per  via  dì  libertà 
o  per  via  di  principato,  e  non  si  assicura 
di  coloro  che  a  quell'ordine  nuovo  sono  ni- 
mici,  fa  uno  stato  di  poca  vita.  Vero  è  che 
io  giudico  infelici  quelli  principi,  che  per 
assicurare  lo  stato  loro  hanno  a  tenere  vie 
Straordinarie,  avendo  per  nimici  la  moltitu- 
dine; perchè  quello  che  ha  per  nimici  i  po- 
chi, facilmente  e  senca  moki  scandali  si  as-' 
sicura;  ma  chi  ha  per  nimico  l'universale ,  non 
8Ì  assicura  mai;  e  quanta  più  crudeltà  usa  , 
tanto  diventa  più  debole  il  suo  principato.' 
Talché  il  maggior  rimedio  che  si  abbia  ò 
cercare  di  farsi  il  popolo  amico.  E  benché 
questo  discorso  aia  disforme  dal  soprascrit^ 
to,  parlando  qui  d^un  prìncipe  e  quivi  d^una. 
repubblica,  nondimeno  per  non  avere  a  tor- 
nare più  in  su  questa  materia,  ne  voglio  par« 
lace  brÌ6Ttii»eAl«,  Yi^tiindoperUolo  un  pria* 
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eipe  gnadagnarsi  un  popolo  che  gli  tusné 
nimico,  parlando  di  quelli  principi  che  sonò 
divenuti  deHa  loro  patria  tiranni,  dico  ch'ei 
debbe  esaminare  prima  quello  che  il  popolo 
desidera,  e  troverà  sempre  ch'ei  desidera 
due  cose;  Tana,  vendicarsi  contro  a  coloro 
che  sono  cagione  che  sia  servo*^  T altra,  di 
riavere  la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il 
principe  può  satisfare  in  tutto,  al  secondo 
in  parte.  Quanto  al  primo  ce  n^è  lo  esem- 
pio appunto.  Glearco,  tiranno  di  Eraclea  , 
sendo  in' esilio,  occorse  che  per  controver- 
sia venuta  tra  il  popolo  e  gli  ottimati  di 
Eraclea,  veggendosi  gli  ottimati  inferiori  si 
Tolsono  a  favorire  Glearco,  e  congiuratisi 
seco  lo  missono  contro  alla  disposizione  po- 
polare in  Eraclea,  e  tolsono  la.  libertà  al* 
f>opolo.  In  modo  che  trovandosi  Glearco  tra 
a  insolenza  degli  ottimati,  i  quali  non  po- 
teva in  alcun  modo  né  contentare  né  cor- 
reggere, e  la  rabbia  de' popolari,  che  non 
potevano  sopportare  lo  avere  perduta  la  li- 
bertà, deliberò  ad  un  tratto  liberarsi  d^I 
jpastidio  de^ grandi,  e  guadagnarsi  il  popolo.. 
IB  presa  sopra  questo  conveniente  occasione, 
tagliò  a  pezzi  tutti  gli  ottimati  con  una 
estrema  satisfazione  de' popolari,  E  così  egli 
per  questa  via  satisfece  ad  una  delle  voghe 
che  hanno  i  popoli,  cioè  di-  vendicare.  Ma 
<juauto  all'  altro  popokra  desiderio  di  riavere 


ih  Sina  libertà,  non  potendo  il  prìncipe  sati- 
sfarli, c[«bbe  esaminare  quali  cagioni  eona 
quelle  che  li  fanno  desiderare  d^  essere  li- 
beri;  e  troverà  che.  uno  piocola  parte  di  loro 
desidera  d^  essere  libera  per  comandare,  ma 
tutti  gli  altri,  che  sono  infiniti,  desiderano  la 
Kbertà  per  vivere  sicuri.  Perchè  in  tutte  le 
repubbliche,  in  «qualunque  modo  ordinate  , 
ai  gradi  del  comandare  non  aggiungenti  mai 
quaranta  o  cinquanta  cittadini ,  e  perchè 
questo  è  piccolo  numero,  è  facil  cosa  assi- 
curarsene, o  con  levargli  via,  o  con  far  loro 
parte  di  tanti  onori,  che  secondo  le  condi- 
zioni loro  essi  abbiano  in  buona  parte  a  cou" 
tentarsi.  Quegli  alm^  ai  quali  basta  vivere 
sicuri,  si  satisfanno  facilmente,  facendo  or- 
dini e  leggi,  dóve  insieme  con  la  potenza 
tua  si  comprenda  la  sicurtà  universale.  E 
c^ando  un  principe  faccia  questo,  e  che  il- 
popolo  vegga  che  per  accidente  nissuno  ei 
non  rompa  tali  leggi,  comincerà  in  breve 
tempo  a  vivere  sicuro  e  contento.  In  esem- 
fìo  ci  è  il  regno  di  Francia  ,  il  quale  non  ' 
vive  sicuro -per  altro,  che  per  essersi  quelli 
re  (dlbltgatì  ad  infinite  leggi,  nelle  quali  si 
comprende  la  sicurtà  di  tutti  ì  suoi  popoli. 
H  chi  ordinò  quello  stato,  volle  che  quelli 
re,  delFanne  e  del  danaio  facessero  a  loro 
modo,  ma  che  d*  ogni  altra  cosa  non  ne  po« 
tessero  altrimenti  disporre  che  le  leggi  w 
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ordinassero.  Quello  principe  adun^e  e 
quella  repubblica  che  non  si  assicui^a  nel 
principio  delio  stato  suo,  conviene  che  si 
assicuri  nella  prima  occasione,  come  fecero 
i  Romani.  Chi  lascia  passare  quella,  si  pea- 
te tardi  di  non  ayer  fatto  quello  che  dove- 
va fare.  Sendo  pertanto  il  popolo  romano 
ancora  non  corrotto,  quando  ei  ricuperò  la 
libertà,  potette  mantenerla,  morti  i  figliuoli 
di  Bi'iilo  e  spenti  iTarquini,  con  tutti  quelli 
rimedi  e  ordini  che  altra  volta  si  sono  di»* 
scorsi.  Ma  se  fusse  stato  quel  popolo  cor- 
rotto, né  in  Roma,  nò  altrove  si  ti'ovavano 
rimedi  validi  a  mantenerla,  come  nel  se^ 
guente  capitolo  mostreremo. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Un  Popolo  corrotto,  venuto  in  Libertà,  si  può 
con  difficultà  grandisfiima  mantenere  libero» 

lo  giudico  che  gli  era  necessario,  o  che  i 
re  si  estinguessero  in  Roma,  o  che  .Roma 
in  brevissimo  tempo  divenisse  debole  e  di 
nessuno  valore;  perchè  considerando  a  quau- 
ta  corruzione  erano  venuti  quelli  re  se  fus- 
aero  seguitate  così  due  o  tre  successioni,  e 
che  quella  cornieione,  che  era  in  loro  si 
fusse  cominciata  a  distendere  per  le  mem- 
b/a,  come  le  membri  iussero  state  corrotte. 
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«ra  impossibile  mai  più  riformarla.  Ma  per- 
dendo il  capo,  quando  il  busto  era  intero, 
poterono  facilmente  ridursi  a  vivere  liberi 
e  ordinati.  E  debbesi  presupporre  per  cosa 
Terissima,  cbe  una  città  corrotta  che  vive 
sotto  un  principe,  ancora  cbe  quel  principe 
con  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  non 
si  può  ridurre  libera,  anzi  contiene  cbe  Tua 
principe  spenga  Taltro;  e  Sensa  creazione 
d^un  nuovo  signore  non  si  posa  mai,  se  già 
la  bontà  d^uno  insieme  con  la  virtù  non  la 
tenesse  libera;  ma  durerà  tanto  quella  liber- 
tà quanto  durerà  la  vita  di  (piello^;  come- 
intervenne  a  Siracusa  di  Dione  e  di  Timo- 
leone,  la  virtù  de'  quali  in  diversi  teo^pi , 
ipentre  vissero,  tenne  libera  quella  città: 
morti  cbe  furono,  si  ritornò  neir  antica  tiran- 
nide. Ma  non  si  vede  il  più  forte  esempio 
cbe  quello  di  Roma,  la  quale,  cacciati  i  Tar- 
quini,  potette  subito  prendere  e  mantenere 

?  nella  libertà;  ma  morto  Cesare,  morto  Gw 
laligola,  morto  Nerone,  speata  tutta  la  stir-^ 
pe  cesarea,  non  potette  mai,  non  &oIameD- 
te  mantenere,  ma  pure  dare  principio  alla 
libertà.  Né  tanta  diversità  di  evento  in  una; 
medesima  città  nacque  da  altro,  se  non  da 
jjion  essere  ne' tempi  de' Tarquini  il  popolo 
romano  ancora  corrotto,  ^e  in  questi  ultimi 
tempii  essere  corrottissimo.  Perchè  allora  a 
mantengo  s#ldo,  e  disposto  a  iiiggire  i  re» 


bastò  solo  farlo  giurare  che  non  consentirebtiie  - 
mai  che  a  Roma  alcuno  regnasse;  e  negli  al- 
tri tempi  non  bastò  rautorìtà  e   severità  di 
Bruto  con  tutte  le  legioni  orientali  a  tenerlo 
disposto  a  yolere  mantenersi   quella  libertà 
che  esso  a  similitudine  del  primo  Brato  gli 
aveva  renduta.  Il  che  nacque  da  quella  cor- 
ruzione che  le  parti  Mariane  avevano  messa 
nel  popolo,  delle  quali  essendo  capo  Cesa- 
ree ,  potette    accecare   quella   moltitudine , 
disella  non  conobbe  il  giogo  che  da  sé  me- 
desima si   metteva  in  sul   collo.  E  benché 
questo  esehnpio  di  Roma  sia  da  preporre  a 
qualunque  altro  esempio,  nondimeno  voglio 
a  questo  proposito  addurre  innanzi   popoli 
conosciuti  nei  nostri  tempi.   Pertanto  dico, 
che  «ressuno  accidente,  benché  grave  evio* 
lento,  potrefbbe  ridurre  mai  Milano  o  JNa- 
poli,  libere,  per  essere  quelle  membra  tutte* 
corrotte.  Il  che   si  vide  dopo  la  morte    di 
Filippo  Visconti,  che  volendosi  ridurre  Mi- 
lano alla  libertà,  non  potette   e  non  seppe' 
mantenerla.  Però  fu  felicità  grande  quella 
di  Roma  che  questi  re  diventassero  corrotti 
presto,  acciò  ne  fussero  cacciati,  e  innanzi 
die  la  loro  corruzione  fusse  passata   nelle 
viscere  di  quella  città;  la  quale  incorruzione 
ili  cagione  che  grinfiniti  tumulti  che  furono 
in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono,' 
l|on  nuoc^ono,  anzi  giori^no  alla  repub^ 


Uìca.  H  si  può  fare  questa  coDcluBtooe,  ciie 
dove  la  materia  non  è  corrotta,  i  tumulti' 
ed  altri  scandali  non  nuocono;  dove  ella  è 
corrotta,  le  leggi  bene  ordinate  non  giova* 
no,  se  già  le  non  son  mosse  da  uno  cl^ 
con  una  estrema  forza  le  faccia  osservar* 
tanto  che  la  materia  diventi  buona;  il  cbe 
non  so  se  si  è  mai  intervenuto,  o  se  luss» 
possibile  ch'egli  intervenisse;  perchè  e^  si 
Tede,  come  poco  di  sopra  dissi,  ck  una  città 
venuta  in  declinazione  per  corruzione  di 
materia,  se  mai  occorre  che  la  si  levi,  oc- 
corre per  la  virtù  di  un  uomo  ch'è  vivo  al- 
lora, non  per  la  virtù  dell'universale  che 
sostenga  gli  ordini  buoni;  e  subito  che  quel 
tale  è  morto,  la  si  ritorna  nel  suo  pristino 
abito;  come  intervenne  a  Tebe,  U  quaU 
per  la  virtù  di  Epaminonda,  mentre  lui  vis* 
se,  potette  tenere  forma  di  repubblica  e  d  W- 
perio;ma  morto  quello,  la  ai  ritornò  ne^  pri- 
mi disordini  suoi:  la  cagione  è,  che  e^  non 
può  essere  un  uomo  di  tanta  vita,  che  il 
.tempo  basti  ad  avvezzare  bene  una  città 
lungo  tempo  male  avvezza.  £  se  uno  d  una 
lunghissima  vita,  o  due  successioni' virtuosa 
continue  non  la  dispougono,  come  una  m.anoa 
di  loro,  f;ome.di  supra  è  detto,  subito  ro- 
vina, se  già  con  molti  pericoli  e  molto  san- 
gue e^  non  la  facesse  rinascere.  Pei*chè  taU 
eorruzioue  e  poca.  aUitudiae  all^  vitf  libe^ 
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ra,  nàsce  Aa  una  inegualità  che  è  in  qnelliì 
città;  e  yolendola  ridurre  eguale,  è  neces- 
sario usare  grandissimi  straordinari,  i  quali 
f>ochi  sa6no  o  vogliono  usare,  come  in  altro 
uogo  più  particolarmente  si  dirà. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse 
mantenere  uno  Stato  libero  ^essendovi \o  non 
essendovi^  ordinarcelo. 

lo  credo  clie  non  sia  fuori  di  proposito,  né 
disforme  dal  soprascritto  discorso,  conside- 
rare se  in  una  città  corrotta  si  può  mante- 
nere lo  stato  libero,  sendovi;  o  quando  ei 
non  vi  fusse,  se  vi  si  può  ordinare.  Sopra 
la  qual  cosa  dico  ,  come  egli  è  molto  diffi- 
cile fare  o  Tuno  o  Taltro;  e  benclièsin  quasi 
impossibile  dame  regola,perchè  sarebbe  ne- 
cessario procedere  secondo  i  gradi  della 
corruzione,  nondimanco  sendo  bene  ragio- 
nare d^ogni  cosa,  non  voglio  lasciare  questa 
.  indietro.  E  presupporrò  una  città  corrottis- 
sima, donde  verrò  ad  accrescere  più  tale 
difficultà;  perchè  non  si  trovano  né  leggi, 
né  ordini  che  bastino  a  frenare  una  univer- 
sale corruzione.  Perchè  cosi  come  gli  buoni 
costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno  delle 
leggi,  così  le  leggi  per  osservarsi  hanno  bi- 
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%ogiid  ie^  hmm  costumi.  Oltre*  Ji  «pesto, 
gli  ordini  e  le  leggi  fatte  in  una  repubblica 
'nel  nascimento  suo,  quando  erano  gli  uo- 
mini buòni ,  non  sono  dipoi  più  a  proposito, 
diyeniiti  che  sono  tristi.  E  se  le  leggi  se- 
condo gli  accidenti  in  una  città  yariaìno,  non 
variano  mai,  o  rade  volte,  gli  ordini  suoi; 
il  die  fa  che  le  nuove  leggi  noii  bastano, 
perchè  gli  ordini  che  stanno  saldi  le  cor- 
roifopono.  E  per  dare  ad  intendere  meglio 
questa  partf ,  dico,  come  in  Roma  era  l'or- 
dine del  governo,  ovvero  dello  stato,  e  le 
leggi  dipoi,  che  con  i  magistrati  frenavano 
i  cittadini.  liWdine  dello  stato  era  F  auto- 
rità del  popolo,  del  senato,  dei  tribuni,  dei 
consoli^  il  modo  di  chiedere  e  del  creare  i 
inagistrati  e  il  modo  di  fare  le  leggi.  Que- 
sti ordini  poco  o  nulla  variano  negli  acci- 
denti. Variarono  le  leggi  che  frenavano  i 
cittadini,  come  fu  la  legge  d^gli  adulterj^ 
la  suntuaria,  quella  delia  ambizione,  e  molte 
altre,  secondo  che  di  mano  in  mano  i  cit- 
tadini diventavano  corrotti.  Ma  tenendo  fer* 
mi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella  comv 
«ione  non  erano  più  buoni,  quelle  leggi  che 
si  rinnnovavano  non  bastavano  a  mantenere 
gli  uomini  buoni;  ma  sarebbono  bene  gio- 
Tate,  se  con  la  innovazione  delle  leggi  si 
lusserò  rimutati  gli  ordini.  E  che  sia  il 
Tero,  che  tali  ordini  nella  città  corrotta  noa 
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iussero  buoni,  e^  si  Tede  esprèsèo  ia  Ìvié 
capi  priiH;ìpalì.  Quanto  al  creare  i  magidtrali 
e  le  leggi,  non  dava  il  popolo  romano  il 
consolato  e  gli  altri  primi  gradi  della  cit« 
.  tà  se  non  a  quelli  che  lo  domandavano* 
Questo  ordine  fu  nel  principio 'buono,  per- 
chè e^  non  gli  domandavano  se  non  quelli 
cittadini  abe  se  ne  giudicavano  degni,  ed 
averne  la  repulsa  era  ignominioso;  sipch* 
per  esserne  giudicati  degni  ciascuno  ope- 
rava bene.  Diventò  questo  modo  poi  neUii 
città  corrotta  perniciosissimo;  perchè  nos 
.quelli  che  avevano  più.  virtù,  ma  quelli  che 
avevano  più  potenza,  domandavano  i  magi» 
strati,  e  gì  impotenti,  comechè  virtuosi,  se 
n^ast^nevano  di  dumandarli  per  paura.  Yen- 
nesi  a  questo  inconveniente,  non  ad  un  tratr 
to.  ma  per  ì  mezzi,  come  si  cade  in  tutti 
gli  altri  inconvenìt^nti;  perchè  avendo  i  Ro- 
mani domata  rÀfirica  e  TAsia,  e  ridotia 
quasi  tutta  la  Grecia  alla  sua  ubbidienza^ 
erano  divenuti  sicuri  della  libertà  loro,  né 
pareva  loro  avere  più  nimici  che  dovessero 
far  loro  paura:  questa  sicurtà  e  questa  de- 
bolezza de^  nimici  fece  che  il  popolo  re- 
mano nel  dare  il  consoktto  non  riguardava 
più  la  virtù,  ma  la  grazia,  tirando  a  quel 
grado  quelli  che  meglio  sapevano  intratte* 
nere  gli  uomini,  non  quelli  che  sapevamo 
;  meglio  iriacere  i  nimici:  dipoi  da  quelli  clàe 
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■rfcnrtno  più  gràtia^  discésero  a  d^argli acto^U 
ohe  avevaaò  più  potensa.  Talché  i  buoni 
per  difetto  di  tate  ordine  ne  rimasero  al 
tatto  esclasi.  Poteva  un  tribuno,  o  qùalun- 
epe  altro  cittadino  proporre  al  popolo  una 
legge,  sopra  la  quale  ogni  cittadino  poteva 

tarlare  o  in  fasore  o  incontro  innanzi  cbe 
I  SI  deliberasse.  Era  questo   ordine  buono 
i{aando  i  cittadini  erano  buoni;  perchè  sem- 

Ce  fu  bene  che  ciascuno  che  intende  un 
file  per  il  pubblico,  lo  possa  proporre,  ed 
è  bene  che  ciascuno  sopra  quello  possa  dire 
Topinione  sua,  acciocché  il  popolo,  inteso 
ciascuno,  possa  poi  eleggere  il  mèglio.  Ma 
Sventati  i  cittauini  cattìri,  diventò  tale  or* 
dine  pessimo;  perchè  solp  i  potenti  propo^ 
Bevano  leggi,  non  per  k   comune  libertà, 
ma  per  la  potenza  loro,  e  contro  a  quelle 
non  poteva  parlare    akuno  per  paura    di 
^elu;  talché  il  popolo  veniva  o  ingannato 
o  forzato  a  deliberare  la  sua  rovina.  Era  no- 
cessano  pertanto,  a  volere  che  Roma  nella 
corruzione  ei  mantenesse   libera,   che    cosli 
come  aveva  nel  processo  del  vivere  suo  fatte 
BUOTe  leggi,  Vavesse  fatti  nuovi  ordini;  per* 
che  altri  ordini  e  modi  di  vivere  si    debbo 
ordinare  in  un  soggetto  cattivo,  che   in  un 
linono,  né  può  essere  ia  forma  simile  in  uni 
materia  al  tutto  contraria.  Ma  perchè   quo- 
-tti  ordini,  o  o^  si  hanno   a  rinnovale  tutti 
MachiavéUi^  voi  HI,  7 
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ad  tifi  tratto,  scoperti  che  90tko  mn  èsser 
più  buoni,  o  a  poco  a  poco  in  prima  cbe  si.  ' 
conpsioano  per  ciascuno;  dico  che Tnna  e  l'al- 
tra di  queste  due  cose  è  quasi  iinpoesibile.  Per-^. 
che  a  Tolerli  rionuoYarea  poco  a  poco, -con- 
viene che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questo  inconveniente  alleai  discosto,, 
e  quando  e*  nasce.  Di  questi  tali  è  feciJis- 
sima  cosa  che  in  una  ^itià  non  ne  surga. 
mai  nessupoy.  e  quando  pure  ve  ne  surge»- 
se,  non  potrebbe,  persuadere  mai  ad  altrui 
quello  che  egli  proprio  intendesse;  perchè; 
gli  uomini  usi-  a  vi]^er.e  in  un  ìmiodo^  non  l6 
vogliono  variare,  e  tanto  più  iionveggenda 
il  male  in  viso,  ma  ayendo  ad  essere  loro» 
mo8tì*o  per  eonietture.  Quanto.  nJUk»  inauo<^. 
vare  questi  codini  ad  un  ti^ttOy  quando  oiarf 
acuno  congspe  cbe  non  son  buani^dica  chg». 
questa  inutilità,  che  facilmente  si.  oonosce^è 
dìHicile  a  ricarregger]a;perche  a  finr  (fuestò  noa 
basta  usare  termini  ordinari,  essendo  i; modi 
ordinari  cattivi,  ma  è  necessario  venire  allo 
Straordinario,  come  è  ajla  violenta  ed.  alle  aF« 
mi,  e  diventare  innanzi  ad  c^nLcosa  principe 
di  quella  città,  e  poterne  disporre  a- suo. dmh 
do.  E  perchè  il  riprdinarre.una  città  al  vi-i  ' 
vere  politico,  presuppone  un.  uomo  -buono y 
e  il  diventare  per  violenza  principe  di  una! 
repubblica  prejBuppone.un  uomo  cattivo,  per 
questo  si  troverà  cb^  radissime  ^volt^aceag-p 


■ .  -t 


già,  che  uno  uomo  buono  voglia  diventare 
principe-  per  vie.  cattive^  ancora  che  il  fine 
suo  fusse  l>uono;  e  che  uno  feo ,  divenuto 
principe,  voglia  operare  bene,  e  che  gli  cag* 
già  mai  ueiranimo  iidaré  quella  autorità  be- 
ne ch'egli  ha  male  acquistata.  Da  tutte  le 
sopràsctitte  cose  nasce  la  difficnltà  o  imr 
possibilità,  che  è  nelle  città  corrotte,  a  man- 
tenervi una  repubblica  o  a  I  carearvela  di 
nuovo.  !lS'qtÉando  pure  la  vi  si  avesse  là  éreare  ' 
o  a  mantenere,  sarebbe  necessario  ridurla 
più  versb  lo  stato  regio  che  verso  Io  stato 
popolare^  acciocché  quelli  uomini,  i  quali 
dalle  leggi  pet  H  loro  insolenza  non  posso- 
no essere  corretti,  fussero  da  una  podestà 
quasi  règia  in  qualche  mòdo  frenati.  Ed  a 
volerli  fare  per  altra  via  diventare  buoni, 
sarebbe  ó  crudelissima  impresa,  e  al  tutto 
impossibile  come  io'  dissi  di  sopra  che  fece 
Cleoniene;  il  quale  sé  per  essere  solo  am^  < 
ma^sò  gli' Efori  ^  e  se  Romolo  pei"  le  mede" 
sime  cagioni'  ammazzò  il  fratello  e  Tito  Ta- 
zio Sabino,  è  dipòi  usai'ono  bené<]ueUa  loro 
autorità;  jiondimeho  si;  didbbe  avvertire  che 
Funo  e  Faltrodi  'co^lorb  -non.  avevano  il  sog- 
getto di  quella  corruzione  macdbiato,  della 
quale  in  questo  <^apitblo ragioniamo, < e  però  ^ 
poterono  volere,  e  volendo  colorire  il  disé-  •' 
goo  loro-  1 
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CAPITOLO  DEClMONÓNa 

Dopo  un  e&cellenté  Prìncipe  si  puth  mante^ 
nere  un  Ptinclpe  débole^  ma  dopo  un  de* 
iole  non  si  pub  co»  un  aUvo'  dibole  man'^ 
tenere  alcun  regno» 

vJoNSiDERATO  la  virtu  ed  il  modo  del  wor 
cedere  di  Romolo,  di  Niima  e  <fi  Tulio,  i 
primi  tre  re  romani,  si  vede  come  Roma 
sorti  uaa  fortuna  grandissima,  avendo  il  pri* 
mo  re  ferocissimo  e  bellicoso,  Vakró  quieto- 
e  religioso,  il  terso  simile  di  ferocia  a  Ro- 
molo, e  pia  amatore  delta  guerra  cbedelld 
pace^  Perchè  in  Roma  era  necessario  che; 
«urgesse  ne*  primi  principe  suor  un  ordinar 
tore  del  TÌrere  civile,  ma  era  bene  poi  ae^ 
cessano  che  gU  altri  re  ripigliassero  layirtù 
di  Romolo,  altrimenti  quelk  città  sarebbe* 
diventata  effemmlnata  e  preda  de^  suoi  vi-- 
cini.  Donde  si  può  notare  che  uno  socees-- 
aere  non  di  tantayirtù  quanto  il  primo,  piK> 
mantenere  uno  stalo  per  )a  virtù  di  colui 
che  l'ha  refto  innanzi ,  e  si  può  godere  le 
aue  fatiche;  ma, de  egli  avviene^  o  che  sia 
di  lunga  vita,  o^  che  dopo  lui  non  surgaua 
altro  che  ripigli  la  virtù  di.  quél  primo,  è 
necessitato  qiiel  regno  a  rovinare.  Cosi,  per 
ik^onlrarioj  ae  due,  Tiuio  dopo  f attrO}  80m> 


^  gran  tirtè,  si  yeie  ^esso  che  fanno  cose 

frandìssime,  e  «he  De  vanno  con  la  fama  in- 
no al  cielo.  David  senza  dnbbio  fu  nn  uo- 
mo per  arme,  per  dolina,  per  giudizio  ec- 
«eflentisBÌniQ,  e  fa  tanta  la  sua  virtù),  che 
avendo  vinti  ed  abbattati  tutti  i  suoivioiiiì, 
lasciò  f .  Salomone  suo  figliuolo  un  regno 
pacifico,  quale  egli  si  potette  con  le  arti 
della  pace  e  non  della  guerra  conservare , 
«  si  potette. godere  felicemente  Ja  virtù  di 
euo  padre.  Ma  non  potette  già  lasciarlo  a 
Roboam  «ito  fieliuolo,  il  quale  non  essendo 
|>er  virtù  simile  alFavolo,  né  per  fortuna 
simile  al  padre,  rimase  con  &tica  erede 
4eUa  sesta  parte  del  regno.  Baisit  sultan 
de'  Turchi,  ancora  che  lusso  più  amatore 
della  pace  che  della  guerra,  potette  godersi 
le  fatiche  di  Maumetto  suo  pa^re,  il  quale 
avendo,  come  David,  abbattuti  i  suoi  vicini ^ 
eli  lasciò  un  regno  fermo,  e  da  potérlo  con 
f  arte  della  pace  facilmente  conservare.  M^ 
se  il  figliuolo  suo  Selim,  presente  Signore^ 
fusse  stato  simile  al  padre,  e  non  all'avolo, 
<{ael  regno  rovinava;  Mia  e^  si  vede  costai 
essere  per  superare  la  gloria  deirayolo.  Di- 
co pertanto  con  questi  esempi,  che  dopo 
uno  ecceth&nte  principe  si  può  mantenere 
un  principe  debole,  ma  dopo  un  debole  non 
si  può  con  un  altro  debole  mantenere  al- 
cun regno,  se  già  e^  non  fusse  come  quello 
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di  Francia,  che  gli  ordini  siioi  aiftidhi   ter 
mantenessero;  e  quelli  prìncipi  doyoo  deboli 
ehe  non  stanno  in  su  là  guerra.  Gonchiudo 
pertanto  eoa. questo  discorso:  Che  la  virtù 
jU  Romolo  fu  tanta  ohe  la  potette  dare  spa- 

.  ciò  a  Numa  Potopili<l  di  potere  molti  anni 
con  Farte  della  pace  reggere 'Roima;  iiia 
dopo  lui  successe  fullo^  il  quale  per  la  sua 

.ferpcità  riprese  la  riputazione  di  Honfolo; 
dopo  il  quale  venne  Anco,  ;  in  modo  daUa 

.natura  dotatoi  che  poteva  .usare  la  pace  e 

.  sopportare  la  jgaer».  E  prima  «i  dirizzò  a 
vedere  tenere  la  via  della  pace,  ma  subito 
conobbe  come  i  vicini  giudicandole^^  effemmi- 
nato.,  lo  stimavano  poco;  talmente  che  pensò 

johe  a  voler  mantenere  Roma,  bisognata  voi- 

f  ersi  alla  guerra,  e  somigliare  Romolo  e  non 
fuma.  Da  quanto  piglino  esempio  tutti  i  prìn- 
.cipi  che  tengono  stato,  che  chi  somiglierà 
iHuma  lo  terrà  o   non  teiTà  secondo  che  i 
tempi  o  la  fortuna  gli  girerà  sotto,  ma  chi 
.somiglierà  Romolo,  e  fia  come  esso  armato 
,di  prudenza  e  dWmi,  lo  terrà  in  ogni  mo- 
do se  da  una  ostinata  ed  eccessiva  forza 
non  gli  è  toltd.  £  certamente  si  può  stima- 
«re,  che  se  Roma  sortiva  per  terzo  suo.  re 
■un  uomo  che  non  sapesse  con  le  armi  ren- 
derle la  sua  rtputasione,  AÓn  arebbe.  mai 
poi ,   o  con  grandissima    difficultà,  potuto 
pigUar  piede,  ne  Eaxe  quelli  «iffe^U.  «biella 


{eco.. E  cosi  in  ooLentre  eh  ella  TÌase  sotto  i 
celiai  portò  questi  pericoli  •  di  royiaare  sotto 
un  ro  o  debole  o  tristo» 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Jhie  continue  Successioni  di  Principi  virtuosi 

^..famw  gNmdi\  ^etti\^  e  come  le  RepiAblichè 

lene  ordinate  hanno  di  necessità  virtuose 

Suecessioni'i.e  però  gli  acquisti  ed  augi4* 

■"  menti  loro  sono  grandi,* 

JToi  elle  Roma  ebbe  cacciati  i  re,  mancò 
.  di  quelli  perìcoli,  i  quali  di  sopra  sono 
detti  che  la  portava,  succedendo  in  lei  uno 
re  o  debole  o  trìsto.  Percbè  la  somma  dello 
imperìo  si  ridusse  ne'  consoli,  i  quali,  non 
per  eredità  o  per  inganni  o  per  ambizione 
yìotenta,  ma  per  suffragi  liberi  Teniyano  a 
tpiello  imperìo;  ed  erano  sempre  nomini 
eccellentissimi;  dei. quaK  godendosi  Roma 
la  virtù  e  la  fortuna,  di  tempo  in  tempo  po- 
tette «venire  a  quella  sua  ultima  grandezza 
,.  in  uiltrettanti  anni  che.  la  era  stata  sotto  i 
re.  Perchè  si  vede  come  due  continua  su^ 
cessioni  dì  principi  virtuosi  sono  sufficienti 
ad  acquistare  il  mondo,  come  furono  Filip- 
po di  Macedonia  e  Alessandro  Magno*  Il 
ohe  tanto  più  debbo  fare  una  tfepfibblioa, 
«vendo  il  modo  dello  eleggere-  non  sol»- 
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mente  due  soccessìonl,  ma  infiniti  prineipi 
fìrtuosissimì,  cKe  sono  rano^delTaitro  €uo> 
ceesori^  la  quale  virtuosa  suceessione  fia 
sempre  in  ogni  repubblica   bene  ordinata. 

CAPITOIjO  XXL 

^anto  hiasimo  meriti  quel  Prìncipe  e  quelhà 
Bepithhlica  che  manca  JCArmi  proprie* 

«UfBBOHo  i  presenti  principi  e  le  mode^ 
ne  repubbliche ,  le  quali  cirpa  le  difesa 
ed  oflSèse  mancano  di  soldati  propri,  ytrge^ 
gnarsl  di  loro  medesime,  e  pensare,  con  lo 
esempio  di  Tulio,  tale  difetto  essere  .  non 
per  mancamento  denomini  atti  alla  milisia^ 
ma.  per  colpa  loro,  che  non  banno  saputo 
fare  i  loro  uomini  militari.  Perchè  TuUo^ 
sendo  stata  Roma  in  pace  quaranta .  anni^ 
non  troTÒ,  succedendo  lui  nel  regno,  *  uomo 
che  fusse  slato  mai  alla  guerra,  nondimeno 
disegnando  lui  fate  guerra,  non  pensò  dir 
valersi  ne  di  Sanniti, né  di  Toscani,  ne  d!al- 
Iri  che.fussero  consueti  stare  nelle,  armi ^ 
alia  deliberò,  come  uomo  prudentis8Ìmo,.di 
valersi  de'suoì.  £  fìi  tanta  la  sua  virtù,  che 
in  un  tratto  sotto  il  suo  governo  li  poto 
fare  soldati  eccellentissimi.  Ed  è  più  vero 
che I alcuna:  altra  verità, 'che  se  dove  sono^ 
uomini  noa  ao«o  soldati,  nasce  per  difetté 
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iti  priocipe,  e.  non  per,  altro  ;  clifetto  o  i\  silo 
^  di  n&tuni;  di  ehe.ee  uè  uno  esempio  fre- 
ysclitdsimo.  Perebè. ognuno  sa,  come  ne^ pros- 
simi tempi  il  re  dlnghilterfa  assaltò  it^  re- 
gno di  Francia,  né  prese  altri  j»oldatì  che  i 
pc^oH  snoì;  e  per  essere  stato  quel  regno 
più  che  trenta  anni  senca  far  guerra,  non. 
anrefra  né  soldato  né  capitano  che  avesse  mai 
teihtato;  nondimeno  ei  non  dubitò  con  quelli 
assaltare  un  regno. pieno  Ndi  capitani  e  di 
Jbuoni  eserciti,  i  quali  erano  siati  continua^ 
imente  sotto  le  armi  nelle  guerre  d'^Italia. 
Tutto  nacqoie  da  esser  quel  re  prudente 
"nomo,  e  quel  regno  bene  oxdinato;  il  quale 
nel  tempo^  d^la  .  pace  non  intermette  gli 
ordini  della  guerra.  Pelopida  ed  Epamt- 
lienda  tebani ,  .  poi  che  eglino  ebbero  li- 
bera Tebe^  e^  trattala  dalla  seryitù  deUo 
imperio  sputano,  trorandosi  in  una  città 
usa  a  aerdre,  e  in  mezso  di  popoli  efiem* 
minuti,  non  dubitarono.,  tanta  era  la.yiitù 
loro,  ai  ridurgii  $otto  le  armi,  e  eon  <pielli 
aiudare  a . troyare  alla  campagna  gli, eserciti 
•partabi ,  e  vinoergli;  e  chi  ne  scriye^  dice, 
coinè  questi  due  in  hrere  tempo  mostrare* 
no^  che. non  solamente  in  Lacedemonianii'^ 
apfy^no.gli  uòmini  di -guerra,,  ma  In*  ogni 
altra  parte .  doye .  aascessero  uomini^- puiae 
chetai  tMéitasse.chi  gli  sapesse  -  indirisBare 
«Ha  miliaia;  oomo  sii  iwdi»  ehe  TuUir  seppe 
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indirìzxare  i  Romani.  E  Virgilio  non  po- 
trebbe meglio  esprimere  questa  opinione, 
né  con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi  a 
-quella  ,^  dov»  dice  : 

....  «  Desidesque  movébil    • 
TuUus  in  arma  viros^ 

CAPITOLO  XXII. 

Quello  che  sia  da -notare  nel^aso  dei  tre  Oraù 
Romani  e  dei  tre  Curiazi  Albani. 

uLLo  re  di  Roma  e  Meoio  tre  d'Alba  con- 
•vennero  che  quel  popolo  Itisse  signore  del- 
irai tro,  di  cai  i  soprascrìtti  tre  uomini  vin- 
cessero. Furono  morti  tutti  ì'GurìaBti  Albani, 
restò  vivo  uno  degli'  Orazi  Romani,  e  per 
questo  restò  Meziore  Albano  CQn  il  suo  popo- 
lo suggetto  ai  Romani.  E  tornando  quello 
Orazio  vincitore  in  Roma,  e  scontrando  una 
aua  sorella,  obererà  ad  uno  dei  tre  Curiazi 
morti  maritata,  che  piangeva  la  morte  -  del 
marito,  V  ammazzò.  Donde    quello  •  Orai^ 

Ser  questo  fallo  fa  messo  in  giudizio,  e 
opo  molte  dispute-  fu  libero,  più  per  li 
prieghi  del  padre  die  per  li  suoi  meriti. 
Dove,  sono  ia  notare  tre  cose.  Una,  \che> 
•mai  non  si  debbo  con  parte  delle  ^ue  forse 
arrischiare  tutta  la  sua  fortuna.  L'altra,  chd 
JKun  mai  in  una  città  bene  ei^ata  li  àè- 
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imèriti  con  li  meriti  si  ricompensano»  '  L»' 
tersBy  cibenon.mai  sono  i  partiti  sari,  dorè 
.«i  d-abba  o  pc¥^ìsa  dubitare  della ,  inosserran- 
.sa.  Perchè  grimpórta  tantx^  a  una  eittà  lo 
-essere  serra,  che  mai  non  si  dorerà  credere 
•che  alcuno  di  quelli  re,  o  dt  quelli  p<^oIi 
stessero,  conienti^  che  tre  loro  cittadini  gfi 
-aressero  sottomessi,  dome  si  ride  obe  rolle 
-fare  Mezio;  il  qi^ile  benché  subito^  dopp  ki 
rittoria  de*  Romani  si  confessasse  rinto,  m 
promettesse  la  ubbidienza  a  Ti»lla,  nondi-^ 
meno  nella  prim^  espedizioue  che  eglino 
-ehbono  a  conrraire  contjfo  ai  Yeienti,  si 
ride  come  ei«  cercò  *  d^  ingannarlo  ,  eon^e 
qaello  che  tardi  si  era  arreduto  della  te- 
merità, del  partito  preso  <la  lui.  B  perchè- di 
questo  terzo  notabile  se  n^è  parlato  assai  ^ 
parleremo  solo  degli  altri  due  ne^  seguenti 
daoi  capitoli.  e 

CAPITOLO  XXIIL 

Che  non  si  delie  mettere  a  pericolo  tutifi  bi 
•    Fortuna y  e  nari  tutte  le  For9e\e.perquesUk 
spesso  il  guardare  i  passi  è  daanosoy  ^ 

IN  OR  Cu  mai  giudicato  partito  savio  metteee 
a  pericolo  tutta  la  fortuna  tua,  e  non  tutte 
le  forze.  Questo  si  fa  in  più  modi.  L*unoè 
iMeado  oooie.  Xulb  e  Mezio ,  quando  et 
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comiiMSOBO  la   fortuna  tutta   della  patria 
loro,  e  la  TÌrtù  di  tao  ti  uomini,  quanti  area 
Tiino  e  Taltro  di  eo6toro  ne^ eserciti  suoi, 
alia  TÌrtù  e  fortuna  di  tre  decloro  cittadina 
die  Tenìra  ad  essere  una  minima  parte  delle 
forse  di  ciascuno  di  loro.  Né  sì  avridero  co- 
me per  questo  partito  tutta  la  fatica   che 
ATeTano  durata  i  loro  antecessori   nelT  or- 
dinare la  repubblica,  per  farla  YiTere  lun- 
gamente libera,  e  per  lare  \^  suoi   cittadini 
difensori  ^eJla  loro  libertà,  era  quasi  che 
euta  Tana,  stando  nella  potenza  di  sì  pochi 
a  perderla.  La  «ipal  cosa  da  quelli   re  non 
potè  esser  peggio  considerata.  Cadesi  ancora 
in  questo  inconveniente  quasi  sempre  per 
colóro,  che,.  Tenendo  il  nimico,  disegnano 
di  tenere  i  luoghi  difficili  e  guardare  i  pas- 
si» Perchè  quasi  sempre  questa  deliberazione 
sarà  dannosa,  se  già  in  quel  luogo  difficile 
comodamente  tu  non  potessi  tenere  tutte 
}e  forze  tue.  In  questo  caso,  tale  partito  è 
da  prendere;  ma  sendo  il  luogo  aspro, e  non 
Ti  potendo  tenere  tutte  le  forze  tue,  il  par- 
otite è  dannoso.  Questo  Ini  fa  giudicare  così. 
Io  esempio  di  coloro  che   essendo  assaltati 
da  un  nimlr:o  potente,  ed  essendo  il  paese 
loro  circondato  da' monti  e  luoghi  alpestri, 
non  h^nno  mai  tentato  di  combattere  il  ni- 
mico in.  su^  passi  e  in  su' monti,;  ma  sono  iti 
ad  incontrarlo  di  là. da  essi,  o  quando  non 


banno  rotato  £àr  cjaesto,  lo  hanno  aiBp%ttàto 
dentro  a  essi  monti,  in laoelii  benigni  e  non 
alpestri.  E  la  eagione  ne  è  suta  la    préalle* 
gala;  perchè  non  si  potendo  condarre  alla 
guardia  de* luoghi  alpestri  molti  uomini^  si 
per  non  yi   potere  vivere   lango  tempo,  m 
per  essere  i  luoghi  stretti,  e  capaci  iK^  pochi, 
iion  è  possibile  sostenere  un  nimico  ,    che 
venga  grosso  ad  ttrtarti;edalnimicoè  facile 
iV  venire  grosso,  perchè  la   intemiione  sua . 
è  passare  e  non  fermarsi,  ed  adbi  l'aspetta 
è  impossibile  aspettarlo  grosso^  srvendo   ad 
alloggiarsi  per  più  tempo,  non  sapendo  quan- 
do il  nimico  voglia  passare,  in  luoghi,  compio 
Ilo  detto,  stretti  e  sterili.   Perdendo  adun* 
que  quel  passo,  che  tu  ti  avevi  presupposto 
tenere,  e  nel  quale  ì  tuoi  popoli  e  lo  eser>' 
cito  tuo  confidava,  entra  il  più  delle  volte 
De^  popoli  e  nel  residuo  delle  genti  tue  tanto- 
terrore,  che  senca  potere  esperkoseiiitare  1» 
virtù  di  essi,  rimani  perdente,  e  così  vieni' 
ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna  coq 
parte  delle  tue  forze.  Ciascuno  sacon  qnan- 
'  ta  difficultà  Annibale  passasse  le  Alpi,  che 
dividono  la  Lombardia  dalla  Francia  >  e  con 

Ìuanta  difficultà  passasse  quelle  che  divi-' 
ono  la  Lombardia  dalla  ,  Toscana  ^^  nondi-^ 
meno  i  Romani  Taspett areno  pi'ima  ih  suV 
Tesino,  e  dipoi  nel  piano  d^  Arezzo)  e  voi- 
lono  piuttosto  che  il  loro  eseretto  fusse  con- 


Ilo  DS  Discoitsr, 

sumato  dal  nimico  neMuoglii  dove  poierm 
Tincere,  che  condurlo  su  per  le  Alpi  ad  efi- 
ser  distrutto  <lallà  malignità  del  sito.  E  chi 
leggerà  sensatamente t citte  le  istorie,  troyerà  ; 
pochissimi  virtuosi  capitani  aver  tentato  di 
tenere  simili  passi,  e  per  le  ragioni  dette, 
e  pcHTchè  e^non  «i  possono   chiudere  tutti  ^ 
sendo  i  monti  come  campagna,  ed   avendo 
non  Solamente  le  ile  consuete  e  frequenta- 
te, ma  molte  altre,  le  quali  se  'non  son^  ' 
note  a^ forestieri,  sono  note  a^  paesani ,  con 
r  aiuto  de*  quali  sempre  3arai  condotto  iti  • 
qualunque  luogo  contro  alla  vòglia  di  chi  - 
ti  si  oppone.  Di  che  se  ne  può  addurre  uuo 
freachissitno  «Aempio  nel  1 5 1 5.  Quando  Fi^n* 
Cesco  re  di   Francia  disegnava  passale  in  - 
Italia  per   la  ricupei^zione   dello  stato  di; 
Lombainlia,  il  maggiore  fondamento  che  fa-- 
covano  coloro  phe  erano  ella  sua  impresa: 
contrari^  era  che  gli  Svizzeri  lo  terrebbono  ' 
ai  passi  in  su  imonti.  E,  come  per  esperienza  - 
poi  si  vide,  quel  loro  fondamento  restò  vano;  ' 

{lerchè  lasciato  quel  re  da  parte  due  o  tro' 
uoghi  guardati  da  loro,  se  ne  tenne  per^ 
un^  altra  via  incognita,  e-fù  prima' in  Italia,^ 
e  ìéto  appreìsdo,  che  lo  avessero  presentito^' 
T-alobè  loro,  sbigottiti  si  litirarono  in  Milano,* 
e  tutti  i spopoli  di  liomfaardia  si  aderirono 
alle  genti  fì*ance$i,  sendo  mancati  di  quella 
opinione  avevano,  che  i  Francesi doTessero>l 
essere  tenuti  in  au  i  monti. 
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CAWTOLOXXIY.  ^ 

Le  HepMAìche  iène  wdincAè  costituiscono' 
Premi  e  Pene-  a  loro  cittadini^  né  compen-^ 
Mano  maifumtcon  T  àìtte,    . 

j%k^Q  stati  i  meriti  dli  Orazia  gnmdissimi^ 
ayeadó  cao  ila  aiia  Tirtù  iriiiti  l'Curiast.  Era 
«lata  il  falla  auo  atroce^  '  aTevdo  morto  la 
sorella.  Koxuiìiiieiio^  di«piae^ui^  lauto  taW 
omicidio*  ai  Romani  j  che  4o  condussero  a- 
dis^tare  della  "vifta^  nónostaiate  che  gli  me- 
riti suoi  fusaera.  tanto  graildi  è  si.fresclii.  La^ 
^ual  coaa  a  cbr  superficialmeate  lat  oonsi-. 
derasae,  parrebbe  "uno  esempio  d'ingvatitu-: 
dine  popolare.  Nondimeno  cbi  la  esaminerà 
meglio,  e  ;con  migliore  consideraxione  rioer-^ 
cberà  qikali  debbono  essere  gli  órdini  delle 
repubbliche,  biasimerà  quel  popolo  plutto«^> 
sto  per  averlo  assoluto,  che  per  averlo  Yolato' 
cofldannare;  e  la  ragione  è  <|iiesta,  cfaenea-' 
auna  repubbtios  bene  ordinala,  non   mai 
cancellò  i  doaieriti  eoo  gli  «fteeiti  dai.'8iioi> 
cittadini^  ma  avendo  ordinati  i  premi  ad  una 
btiona  opera  e   le  pene- ad  una  cattiva,  ed>. 
aven<lo  premiato  uno  per  aver  bene  opera*. 
to,  se  quel  medesimo  opera  dipoi  male,  lo. 
gastiga .  senza  avere  vìguardo  alcuno  alle  su^ 
buooe  opere.  E  quaadft  .qUodtl:  codila  sona» 
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bene  osservati,  una  città  rive  libera  molto 
tempo,  altrimenti  sempre   royinerà  presto» 
Perchè  se  ad  un  cittadino  che  abbia   fatto 
qualche  egregia  opera  per  la   città,  si  ag* 
giunge,  oltre  alla  riputazione  che  quella  cosai 
gli  arreca,  una  audacia  è  confidenza  di  pò* 
tere,  senza  temer  pena,  far  qualche  òpere 
non'  buona^  direnterà  in  brere  tempo  tanto 
msolente^  che  si  risolverà  ogni   civiltà.  E* 
ben  uecessarìo,' volendo  che  siic  temuta  là 
péna  per  le  triste  opere,  osservare  i  premi 
per  le  buone,  come  si  vede  che  fece  Roma. 
E  benché  una  répubbiica  sia  povera,  e  pos^ 
sa  dare  poco,  debbe  di  quei  poco  non  astener- 
si; perchè  sempre  ogni  piccola  dono,  datò  acl 
alcuno  per  ricompensa  di  bene,anfcora  ehé 
grande,  sarà-  stimato  da  chi  lo  ricéve  onoré- 
vole -é  grandissimo.  E^  notissima  la  istoria  df 
Orazio  Goòle  e  quella  di  Muzio  Soevola  | 
come  r  uno  sostenne  i  nimici  sopra  un  pon- 
te, tanto  che  »i  tagliasse;  T  altro  si  arsoi  là 
mano,  avendo  errato,  volendo  ammazzare 
Porsene  re  dei  Toseani^^  A.  costoro  per  que- 
ste due  opere  l^nto  egregie,'  fu  donato  dal 
paubbltco  due  statura  di  terrai  per- ciascuno. 
W  nota  ancora  ristoria  di  Manlio.  Capitoli- 
no. A  costui,  per  aver  aalvato  il  Cramprdo«^ 
gito  da' Galli  che  vi  erano  a  campo,  fu  dato 
da  quelli  che  insieme  oon  lui  vi  erano  asse* 
diati  dentro  udir^piccola  misura  di  &riiia.  li 
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qual  premio,  secondo  la  fortuna  che  allora 
correva  in  Roma,  fa  grande,  e  di  qualità  , 
che  mosso  poi  Manlio,  o  da  invìdia  o  dalla 
sua  cattiva  natura,  a  far  nascere  sedizione 
in  Roma,  e  cercando  guadagnarsi  il  popo- 
lo, fu,  senza  rispetto  alcuno  de^ suoi  meriti, 
gittate  precipite  da  quello  Campidoglio  che 
egli  prima  pon  tanta  sua  gloria  aveva  salvato. 

CAPITOLO  XXV. 

Chi  vuole  riformare  uno  stato  antico  in  una 
città  libera,  ritenga  almcM   l'ombra  dei 
.  modi  antichi, 

vJiOLui  che  desidera  o  che  vuole  riformare 
UDO  stato  d'una  città,  a  volere  che  sia  ac- 
cetto, e  poterlo  con  satisfazione  di  ciascuno 
mantenere,  è  necessitato  a  ritenere  Tombra 
almanco  de^  modi  antichi ,  acciò  'che  ai  po- 
poli non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora 
che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fussero  al  tutto 
alieni  dai  passati;  perchè  F universale  degli 
uomini  si  pasce  così  di  quel  che  pare,  come 
di  quello  che  è  ;  anzi  molte  volte  '  si  muo- 
vono più  per  le  cose  che  paiono  che  per 
quelle  che  sono.  Per  questa  cagione  i  Ro- 
mani conoscendo  ne)  principio  del  loro  vi- 
vere libero  questa  necessità,  avendo  in  cam- 
bio di  un  re  creati  i  duoiconsoU,  non  vol- 
Machiavelliy  voL'  IIL  8 


lono  cV  eglino  avessero  più  che  dodici  lit- 
tori, per  non  passare  il  numero  di  quelli 
elle  mìnistrayano  ai  re.  Oltre  di  questo,  fa- 
cendosi in  Roma  uno  sacrificio  anniversa- 
rio, il  quale  non  poteva  esser  fatto  se  non 
dalla  persona  del  re,  e  volendo  i  Romani 
elle  quel  popolo  non  avesse  a  desiderare, 
per  la  assenza  dei  re  alcuna  cosa  deUe  an- 
tiche, crearono  un  capo  di  detto  sacrificio, 
il  quale  essi  chiamarono  re  sacrificolo,  e  Io 
sottoiiiessono  al  sommo  sacerdote.  Talmente 
che  quel  popolo  per  questa  via  venne  a  sa- 
tisfarsi di  quel  sacrifìcio^  e  non  avere  mai 
cagione  per  mancamento  di  esso  di  deside- 
rare la  tornata  de^  re.  E .  questo  si  dehbe  os- 
ter^'are  da  tutti  coloro  che  vogliono  scan- 
cellare uno  antico  vivere  in  una  città,  fjKti- 
durla  ad  uno  vivere  nuovo  e  libero.  Perchè 
alterando  le  cose  nuove  le  menti  degli  uo* 
mini,  ti  debbi  ingegnare  che  quelle  altera- 
sioni  ritengano  più  delPantico  che  sia  pos- 
sibile; e  se  i  magistrati  variano  e  di  numero  e 
di  autorità  e  di  tempo  dagli  antichi,  che  alme- 
no ritengano  il  nome.  £  questo,  come  ho  det- 
to, debbe  osservare  colui  che  vuole  ordinare 
una  potenza  assoluta ,  o  per  via  di  repub- 
blica o  di  regno;  ma  quello  che  vuol  fare 
una  potenza  assoluta,  la  quale  dagli  autori 
è  chiamata  tirannide,  debbe  rinnuovare  ogni 
cosa,  come  nel  seguente  capitolo  si  dirà. 


CAPITOLO  XXVI. 

Un  Principe  nuovo  in  una  ciiià  o  provincia 
presa  da  lui  dchbefare  ogni  cosa  nuova. 

t.^uÀLuiiQiiB  dìyeata  prìncipe  o  di  una  città 
o  di  UDO  stalo,  e  tanto  più  quando  i  foa- 
damenti  suoi  frissero  deboli,  e  noa  si  Tolga 
o  per.  Tia  di  regno  o  di  repubblica  alla  yita 
civile,  il  migliore  rimedio  ch^egli  abbia  a 
tenere  quel  principato,  è,  sendo  egli  nuoYO 
principe,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello 
«tato,  come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  nomi,  con  nuova  autorità,  con  nuovi 
uomini,  fare  i  poreri  ricchi,  come  fece  David 
quando  ei diventò  re:  qui  esurientes  implevit 
ùonis,  et  divites  dimisitinanes.  Edificare,  oltra 
di  questo,  nuove  città,  disfare  delle  vecchie, 
cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo  ad  un  altro^ 
«  in  somma  non  lasciare  cosa  ninna  intatta 
in  quella  provincia,  e  che  non  vi  sia  né 
grado,  né  ordine,  né  stato,  né  ricchezsa'^ 
che  chi  la  tiene  non  la  riconosca  da  te;  e 
pigliare  per  sua  mira  Filippo  di  Macedonia 
padre  di  Alessandro,  il  quale  con  questi 
modi,  di  piccolo  re  diventò  principe  di  Gre- 
cia. E  chi  scrìve  di  lui-,  dice  che  tramutava 
gli  uomini  di  provincia  in  provincia,  come 
i  mandriani  tramutano  le  mandrie  loro.  Sono 
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"questi  moJi  crudelissimi,  e  nimicì  J'ogni 
vìvere,  non  sohmente  cristiano,  ma  umano; 
e  debbeglì  cpiaìaaqne  uomo  fuggire,  e  vo- 
lere pìiit  tosto  vivere  privato,  che  re  con 
tanta  rovina  degli  uomini.  Nondimeno  colui 
che  non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del 
l>eoe,  quando  si  voglia  mantenere,  conviene 
che  entri  in  questo  male;  ma  gli  uomini  pi- 
gliano certe  vie  del  mezzo,  che  sono  dan- 
nosissime; perchè  non  sanno  essere  né  tutti 
luoni,  ne  tutti  cattivi,  come  nel  seguente 
capitolo  per  esempio  si  mostrerà. 

CAPITOLO  XXVII. 

ì  Sanno,  rarissima  volte  gli  Uomini  essere  • 
al  tutto  trisU  0  al  tutto  buoni. 

Jtapà  Giulio  II,  andando  nel  i5o5  a  Bolo- 
gna per  cacciare^  di  quello  stato  la  casa  dei 
Bentivogli,  la  quale  aveva  tenuto  il  princi- 
pato di  quella  città  cento  anni,  voleva  an- 
cora trarre  Giovanpagolo  Baglioni  di  Peru- 
gia, della  quale  era  tiranni),  come  quello 
che  aveva  congiurato  contro  a  tutti  gli  ti- 
ranni che  occupavano  le  terre  della  Chiesa. 
K  pervenuto  presso  a  Perugia  con  questo 
«inimo" e  deliberazione  nota. a  ciascuno,  non 
aspettò  di  entrare  in  quella  città  con  lo 
esercito  suo  che  lo  guardasse ,  aia  vi  entrè 
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disarmato,  non  ostante  che  ti  fusse  déntro 
Giovanpagolo  con  genti  assai,  quali  per  di- 
fesa dì  sé  aveva  ragunate.  -Sicché  portato 
da  quel  furore,  con  il  quale  gorernava  tutto 
le  cose,  con  la  semplice' sua  guardia  >di  fì^ 
messe  nelle  mani  del  nimico,  il  quale  dipoi 
ne  menò  seco,  lasciando  un  gotematore  ìa 
nella  città  che  rendesse  ragione  per  la 
hiesa.  Fu  notata  dagli  uomini  prudenti  che 
col  papa  erano,  la  temerità  del  papa  e  la 
TÌltà  di  GioTanpagolo;  né  potevano  stimar» 
donde  si  venisse,  che  quello  non  ,avessd 
con  sua  perpetua  fama  oppresso  ad  un  tratto 
il  nimico  suo,  e  sé  arricchito  di  preda, aendo^ 
eon  il  papa-  tutti  li  cai'dinali  con*  tutte  Io 
loro  delizie.  Me  si  poteva  credere-  che  si 
fusse  astenuto  o  per  bontà  o  percoscienEa 
che  lo  ritenesse;  perché  in  un  petto  d^uo: 
uomo  &cinoroso,  che  si  teneva  la  sorella, 
chWeva  morti  i  cugini  e  i  nipoti  per  re« 
gnare,  non  poteva  scendere,  alciino  pietoso 
rispetto;  ma  si  conchiuse,  che  gli  uomini 
non    sanno    essere   onòrevolmenle   tristi  o 

Jerfettamente  buoni;:  e  come  una  tristisia 
a  in  sé  grandesza,  o  é  in  alcuna  parte  ge- 
nerosa, eglino  non  vi  sanno  entrare.  Cosi 
Giovanpagolo,  il  quale  non  stimava  essero 
incesto  e  pubblico  parricida,  non  seppe,  6, 
a  dir  meglio,  non  àrdi^  avendone  giusta  oc« 
jcatione,  fare  una   impresa,   dove  xia^cuno 
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avesse  ammirato  Tanimo  suo,  e  avesse  eli  sS 
lasciato  memoria  eterna;  sendo  il  primo 
che  avesse  dimostro  ai  prelati  quanto  sia 
da  stimare  poco  chi  vive  e  regna  come  loro, 
•d  avesse  fatto  una  cosa,  la  cui  grandezza 
avesse  superato  ogni  infamia,  ogni  perìcoli^ 
che  da  quella  potesse  dipendere. 

CAPITOLO  xxvni. 

Per  qual  Cagione  i  Romani/urono  meno  ingrati 
ai  loro  eittadini  che  gli  Ateniesi, 

l^uALUH^uE  legge  le  cose  fatte  dalle  repub* 
bliché,  troverà  in  tutte  qualche  specie  din* 
gratitudine  contro  a'  suoi  citta'dini;  ma  ne 
troverà  meno- io  Roma  che  in  Atene,  e  per 
«vventum  in  qualunque  altra  repubblica. 
TSt  ricercando  la  cagione  di  questo,  parlando, 
di  Roma  è'  di  Atene,  credo  accadesse,  per- 
ohè  i  Romani  avevano  meno  cagioni  di  so- 
spettare dei  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi. 
Perchè  a  Roma,  ragionando  di  lei  dalla  cac- 
ciata de'  re  insino  a  Siila  e  Mario,  non  fu 
mai  tritarla  libertà  da  alcuno  suo  cittadino;^ 
ìà  modo  che-  in  lei  non  era  grande  cagione 
di  :  sospettare  di  loro,  e  per  conseguente  il 
QfFendergli  inconsidératameiKle.  Intervenne 
bene  ad  Atene  il  contrario;  perchè  pendole, 
tylta  la  libertà  d^  Pifijeftrato.neUuo  più  &<y» 
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)(!do  tempo  ^  e  sotto  uuo  inganno  di  bontà^ 
^ome  prima  la  diyentò  poi  libera,  ricordan- 
dosi delle  ingiurie  ricevute  e  della  passata 
servitù,  diventò  acerrima  vendicatrice.,  non 
solamente  degli  errori,  me  deirombra  degli 
errori  de^  suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  lo 
esilio  e  la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini; 
di  qui  Tordine  dello  Oatracismo,  ed  ogni  al- 
tra violenza  che  contro  ai  suoi  ottimati  in 
Tari  tempi  da  qi^ella  città  fu  fatto.  Ed  è 
Terissimo  quello  t;he  dicono  questi  scrittori 
della  civiltà,  che  i  popoli  mordono  più  fie- 
ramente poi  eh'egK  luifino  ricuperata  la  li- 
I>ertà,  che  poi  che  Thanno  conservata.  Chi 
considererà  adunque  quanto  è  detto,  non 
biasimerà  iti  questo  Atene,  ne  lauderà  Ro- 
ma; ma  ne  accuserà  solo  la  necessità,  per 
la  diversità  degli  accidenti  '  che  in  questa 
città  nacquero.  Perchè  si  vedrà,  chi  consi- 
dererà le  cose  sottilmente,  che  se  a  Homa 
iìisse  suta  tolta  la  libertà  come  ad  Atene,  non 
sarebbe  stata  Roma  più  pia  versoi  suoicitr 
tadini,  che  si  fusse  quella*  Di  che  si  può 
fare  verissima  coni  ottura  per  quello  ch^  oc- , 
corse  dopo  la  cacciata  de*  re  contro ^fi  Gol-, 
latino  ed  a  Publio  Valerio;  de^  quali  il  pri- 
mo, ancora  che  si  trovasse  a  liberare  Roma,, 
fu  mandato  in  esilio,  non  per  altra;  cagione 
che  per  tenere  il  nome  à*^^'  Tarquinia  IV* 
tra,,  ayeftdo,  #olo  dato,.4i  sci:, sospetto  per,. 
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edificare  una  casa  in  sul  monte  Celio,  ftt 
ancora  per  essere  fatto  esule.  Talché  si  può 
stimare,  veduto  quanto  Roma  fu  in  quésti  due 
sospettosa  e  severa,  che  ella  arebbe  usata 
f ingratitudine  come  Atene,  se  dai  suoi  cit- 
tadini j  come  quella  ne'  primi  tempi,  ed  in- 
nhuzì  allo  augumento  suo,  fusse  stata  in- 
,  giuriata.  E  per  non  avere  a  tornare  più  so- 
pra questa  materia  della  ingratitudine,  n« 
dirò  quello  ne  occorrerà  nel  segtienté  ca- 
pitolo . 

CAPITOLO  XXIX. 

Quale  sia  più  Ingrato^  o  un  popolo ^ 
0  un  principe. 

JEjgli  mi  pare  a  proposito  della  soprascritta 
materia  da  discorrere  quale  U8Ì  con  mag- 
giori esempi  questa  ingratitudine,  o  un  po- 
polo o  un  principe.  E  per  disputare  me- 
glio questa  parte'  dico:  Come  questo  vieio 
cbella  ingratitudine  nasee ,  p  dalla  avarizia 
o'  dal  sospetto.  Perchè  quando  o  un  popolo 
oT'un  principe  ha  mandato  fuori  un  suo  ca-' 
pitano  in  unaespedizipne  importante,  dove 
quel  capitano,  vincendola,  n^  abbia  acqui- 
stata assai  gloria,  quel  principe  o  quel  po- 
polo è  tenuto  allo  incontro  a  premiarlo;  e 
se  in  cambio  di  piMuio,  o  ei  lo   disonorB^^ 


«  ei  roffende,  mosso  dalla  aysrrijBid^non  to« 
leiido,  riteDuto  da  questa  cupidità,  satisfar- 
gli, fa  uno  errore  che  non  ha  scusa,  anzi  si 
tira  dietro  una  infamia  eterna.  Pure  si  tro* 
Tano  molti  princìpi  che  ci  peccano,  e  Gor^ 
nelio  Tacito   dice  con  questa   sentens^a   la 
cagione:  Procìivius  est  iniunae,  quam  henefi" 
do  vicem  exohere^   quia  grafia  oneri  ^  uìtio 
in  quaestu  habetur.  Ma   quando  ei  non   lo 
premia,  o,  adir  meglio,  Toflende,  non  mosso 
da  ^yarizia,  ma  da  sospetto,   allora  merita 
e  il  popolo  e  il  principe  qualche   scusa.   E 
di  queste  ingratitudini  usate  per  tal  cagione 
se  ne  leggono  assai;  perchè  quello  capitano,' 
il  quale  Yirtuosamente  ha   acquistato  uno 
imperio  al  suo  signore,  superando  i  nimici^' 
e  riempiendo  sé  di  gloria,  e  gli  suoi  soldati 
di  ricchezze,  di  necessità  e   con    i  soldati 
suoi,  e  con  i  nimici  e  con  i  sudditi   propri 
di  quel  principe  acquista  tanta  rì^tazione^ 
che  quella  vittoria  non  puòsapeiredi  huona' 
a  quel  signore  che  lo  ha  mandato.'  E  per-  * 
che  la  natura  degli  uomini  è  ambiziosa   e  > 
sospettosa,  e  non  sa  porre  modo   a  nissuna  ' 
sua  fortuna,  è  impossibile- che  quel  sospet- ^ 
to,  che  subito  nasce  nel  principe   dopo   in 
vittoria  di  quel  suo  capitano,  non  sia   da 
quel  medesimo  accresciuto  per  qualche  suo 
modo  o  tenninte  usato  insolentemente.  Tal* 
chÀ  il  principe  non  pìi6  pensare  ad  altco. 
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che  assicurarsene,  e  per  fare  questo  pensa 
Q  di  farlo  morire  o  di  torgli  la  riputazione, 
che  .egli  si  ha  guadagnato  nel  suo  esercito 
e  ne^  suoi  popoli,  e  con  ogni  industria  mo- 
strare che  quella  vittoria  è  nata  non  per  la 
virtù  di  quello^  ma  per  fortuna  o  per  yiltà- 
dei  nimici,  o  per  prudenza  degli  altri  capi- 
tani che  sono  stati  seco  in  tale  fazione.  Poi 
che  Vespasiano  sendo  in  Giudea  fu  dichia- 
rato dal  suo  esercito  imperadore,   Antonio 
primo,  che  si  trovava  con  un  altro  esercito 
in  Illiria,  prese   le  parti  sue,  e  ne   venne 
in  Italia  contro  a  Vitellio,  il  quale  regnava 
a  Roma,   e   virtuosissimamente  ruppe  due 
eserciti*  vitelliani,  e  ogcupò  Roma:  talché 
Muziano  mandjito  da  Vespasiano,  trovò  per 
la  virtù  d'Antonio  acquistato  il  tutto  e  vinta 
ogni  diIBcultà.   Il  premio  che  Antonio  ne 
riportò,  fu  che  Muziano  gli  tolse  subito  la 
ubbidì en^  dello  esercito,  e  a  poco  a  po<:o 
lo  ridusse  in  Roma  ;  senza  alcuna  autorità; 
talché  Antonio. ne  andò  a  trovare  Vespasia- . 
no,  il  quale  era  ancora  in  Asia,  dal   quale 
fu  in  modo  ricevuto,  che  in  breve  tempo, 
ridotto    in   nessun  grado,   quasi   disperato . 
mori.  E  di  questi  esempì  ne  sono  piene  le 
istorie.  Nei   nostri  tempii  ciascuno  che  al. 
presente  viye   sa  con  quanta    industria   e  • 
virtù  Gonsaìvo. Ferrante,  militando  nel  re* 
gao  di  .Niipoii.  contro  ai  francesi  per  f  er>. 


tandò  re  ài  RagoDa,  conquistasse  e  TÌncesse 
quel  l'egno,  e  come  per  premio  di  vittoria, 
ne  riportò,  che  Ferrando  si  parli  da  Ramo- 
na, e  venato  a  Napoli,  in  prima  gli  levò  la 
ubbidienza  delle  genti  d^arme,  e  dipoi  gli  tolse 
le  fortezze,  ed  appresso-  ne  lo   menò  seco 
in  Spagna,  dove  poco  tempo  dopo  inonorato 
morì.  E'  tanto  dunque  naturale  questo   bo- 
spetto  nei  principi,  che  non  se  ne  possono 
difendere,  ed  è  impossibile   ch^egU   usino 
^gratitudine  a  quelli  che  con  vittoria  hanno 
fatto  sotto  le  insegne  loro   grandi  acquisti.  = 
E  da  quello  che  non  si   difende   un  prin- 
cipe^ non  è  miracolo  ne  cosa  degna  di  mag- 
giore considerazione,  se  un  popolo- non  *se 
ne  difende.  Perchè  avendo  una  città  che  vive 
libera  duoi  Eni,  luno  Facquistare,  Taltro  il 
mantenersi  libera,  conviene  chenelluna  cosa 
€f  neiraltra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel  luogo  : 
suo.  Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libera^ 
sono  intra  gli  altri  questi,  di  offendere  quei 
cittadini  che'  la   dovrebbe  premiavo,  avere 
sospetto  di  quelli  in  cui  si   dòvi'ebbe  :Con« 
fidare.  E  benché  questi  modi  in  una  repub- 
blica venuta  alla  corruzione  siano  cagione  di., 
grandi  mali,  e  che  moUe  volte  piuttosto  la 
viene  alla  tirannide,  come  intervenne  aRo-: 
ma  di  Cesare,  che  per  forza -ai  tolse  quello 
ehtì  la ' ìngratitttdiae  igli  aegara»  uondunenai 
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in  una  repuhblica   non   cblrrotta,'  sono   ca- 
gione di  gran  beni,  e  fanno  che  la  ne  vivG* 
liberà  più,  mantenendosi  per  paura   di  pji' 
nìzione  gli  uomini  migliori    e  meno  ambi-* 
ziosi.  Vero  è  che  infra  tutti  i  popoli  che  mai 
ebbero  imperio,  per  le  cagioni  di  sopra  di- 
scorse, Roma  fu    la  meno  ingrata.  Perchè 
della  sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non 
et  sia  aftro  esempio  che  quello  di  Scipione; 
perchè  Coriolano  e    Gammillo   furono  fatti 
esuli  per  ingiuria  che  Fune  e  l'altro  ayeva  fatto 
alla  plebe.   Ma  air  uno   non  fu  perdonato, 
per  aversi  sempre  riserbato  contro  al-  po- 
polo Tanimo  nimico;  F  altro  non  sólamente 
fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo   della 
sua  vita  adorato  come  principe.  Ma  Fingra- 
'  titudine  usata  a  Scipione  nacque  da  un  so* 
spetto  che  i    cittadini  eoratnciarono    avere 
di  lui,  che  degli  altri  non  si  era  ayuto^    il 
quale  nacque  dalla    grandezza    del   nimico 
ohe  Scipione  aveva  vinto,  dalla  riputazione 
che  gli  aveva  data  la  vittoria  di  sì  lunga  e 
pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  essa, dai 
favori  che  la    gioventù,  la  prudenza,  e  le 
altre  sue  memorabili  virtù  gli  acquistavano. 
Le  quali  cose  forono  tante,   che,  non   che 
altro,  i  magistrati  di  Roma  temevano  della 
sua  autorità;  la  qual  cos^a  spiaceva  agli   uo- 
iiiini  savi,  come  cosa  inqonsueta    in    Roma. 
£  parve  tanto. straordinanò  il  vivere  9Uo,' 


che  Catone  Prisco,  riputato  santo,  fa  ilpri- 
nio  a  fargli  contro,  e  a  dire  clie  una  città 
non  si  potevja  chiamare  libera  dove  era  un 
cittadino  che  fusse  temuto  dai  magistrati. 
Talché  se  il  popolo  di  Roma  segui  in  que- 
sto caso  la  opinione  di  Catone,  merita  quella 
scusa  che  di  sopra  ho  detto  meritare  quelli 
popoli  e  quelli  principi  che  per  sospetto 
«ono  ingrati.  Conchiudendo  adunque  que- 
sto discorso,  dico:  Che  usandosi  questo  yì- 
eio  della  ingratitudine ,  o  per  avarizia  o 
per  sospetto,  si  ledrà  come  i  popoli  non 
mai  per  Tayarizia  Tusarono,  e  per  sospetto 
assai  manco  che  i  principi,  ayendo  meno 
cagione  di  sospettare,  come  di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX. 

4 

Quali.  Modi  debbe  usare  un  Principe  o  una 
Bepubblica  per /uggire  questo  vizio  della 
Ingratitudine^  e  quali  quel  Capitano  o  quel 
Cittadino  per  non  essere  oppresso  da  quella. 

Un  principe  per  fuggire  questa  necessità 
di  avere  a  vivere  con  sospetto,  o  essere  in- 
grato, debbe  personalmente  andare  nelle 
espodizioni ,  come  facevano  nel  principio 
quelli  imperadpri  romani,  come  fa  ne'  lem- 
pi  nostri  il  Turco,  e  come  hanno  fatto  e 
tanno  quelli  che  soao  virtuosi.  Perchè  vin-  . 


ra6  i>b'  discorsi,^ 

cencio;,  la  gloria  e  lo  acquisto  è  tutto  loro; 
6  quando  non  yi  sono,  8«ndo  la  gloria  d'al- 
trui, non  pare  loro  potere  usare  quello  ac- 
quisto sei  non  spengono  in  altrui  quella 
gloria  che  loro  non  hanno  saputo  guadagnar- 
si, e  diventare  ingrati  ed  ingiusti;  é  senza 
duhbio  è  maggiore  la  loro  perdita  che  il 
guadagno.  Ma  quando,  o  per  negligenza  o 
per  poea  prudenza,  e^si  rimangono  a  casa 
oziosi,  e  mandano  un  capitano,  io  non  ho 
che  precetto  dar  loro  altro,  che  quello  che 
per  lor  medesimi  si  sanno.  Ma  dico  bene  a 
quel  capitano,  giudicando  che  non  possa 
Àiggire  i  morsi  della  ingratitudine,  che  fac- 
cia una  delle  due  cose  ,  o  subito  dopo  la 
vittoria  lasci  Fesercito,  e  rimettasi  nelle  ma- 
ni del  suo  principe,  guardandosi  da  ogni 
atto  insolente  o  ambizioso,  acciocché,  quello 
spogliato  d^ogni  sospetto,  abbia  cagione  o 
dì  premiarlo  o  di  non  TofTendere;  o  quan- 
do questo  non  gli  paia  di  fare,  prenda  ani- 
mosamente la  parte  contraria,  e  tenga  tutti 
quelli  modi,  pe^:  li  quali  creda  che  quello 
acquisto  sia  suo  proprio  e  non  del  principe 
suo,  facendosi  benevoli  i  soldati  ed  i  sud- 
diti, e  faccia  nuove  amicizie  con  i  vicini, 
occupi  con  li  Suoi  uomini  le  fortezze,  cor- 
rompa i  principi  del  suo  esercito,  e  di  quelli 
che  non  può  corrompere  si  assicuri,  e  per 
questi  modi  cerchi  di  punire  il  suo  signore 
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dì  quella  ingratitudine  che  esso  gir  usereb- 
be. Altre  TÌe  non  ci  sono;  ma,  come  di  80- 
pra^  si  disse,  gli  uomini  ùon  sanno  essere 
ne  al  tutto  tristi,  né  al  tutto  buoni.  E  sèm- 

!)re  interviene  che  subito  dopo  la  yittoria, 
asciare  lo  esercito  non  vogliono,  portarsi 
modestamente  non  possono,  usare  termini 
violenti,  e  che  abbiano  in  sé  TonoreTole 
non  sanno.  Talché  stando  ambigui,  tra  quel- 
la loro  dimora  e  ambiguità,  sono  oppressi. 
Quanto  ad  una  repubblica,  volendo  fuggire 
questo  vizio  dello  ingrato,  non  si  può  dare 
il  medesimo  rimedio  che  al  principe;  cioè 
che  vada  e  non  mandi  nelle  espedizioni  sue, 
tendo  necessitata  a  mandare  un  suo  citta- 
dino. Conviene  pertanto  che  per  rimedio 
io  le  dia,  che  la  tenga  i  medesimi  modi  che 
tenne  la  repubblica  romana,  ad  esser  meno 
ingrata  che  Tallre;  il  che  nacque  dai  modi 
del  suo  governo.  Perchè  adoperandosi  tutta 
la  città)  e  gli  nobili  e  gli  ignobili ,  nella 
^erra,  surgeva  sempre  in  Roma  in  ogni 
età  tanti  uomini  virtuosi,  e  ornati  di  varie 
Tittorìe,  che  il  popolo  non  aveva  cagione 
di  dubitare  di  alcuno  di  loro,  sendo  assai, 
e  guardando  V  uno  1  altro.  £  intanto  si  man- 
tenevano interi,  e  rispettivi  di  non  dare  ombra 
di  alcuna  ambizione,  né  cagione  al  popolo 
come  ambiziosi  d^ offenderli,  che  venendo 
alla  dittatura,  quello  maggior  gloria  ne  ri- 
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portava,  che  più  tosto  la*  deponerà.  E  cosi 
lìOD  potendo  simili  modi  generare  sospetto, 
non  generavano  ingratitudine.  In  modo  che 
una  repubblica  che  non  voglia  avere  cagione 
d'essere  ingrata,  si  debbo  governare  come 
Roma;  e  uno  cittadino  che  voglia  fuggire 
quelli  suoi  morsi,  debbo  oss^frvare  i  termini 
osservati  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XXXI. 

Che  i  Capitani  romani  per  errore  commesso 
non  furono  mai  istraordinariamente  puniti^ 
né  furono  mai  ancora  puniti  quando  per 
la  ignoranza  loro^  o  tristi  partiti  presi  da 
loroy  ne  f ussero  seguiti  danni  alla  Repub' 
blica. 

JL  Romani  non  solamente,  come  di  sopnr 
sverno  discorso,  furono  manco  ingrati  che 
Tal  tre  repubbliche,  ma  furono  ancora  più 
pii  e  piÌL rispettivi  nella  punizione  decloro 
capitani  degli  eserciti  che  alcune  altre.  Per- 
chè se  il  loro  errore  fusse  stato  per  malizia, 
e^  lo  gastìgavano  umanamente;  se  egli  era 
per  ignoranza  ,  non  che  lo  punissero  e^  lo 
premiavano  ed  onoravano.  Questo  modo  di 
procedere  era  ben  considerato  da  loro;  per- 
chè e^  giudicavano  che  fusse  di  tanta  impor- 
tanza a  «quelli  che  governavano  gli  esercàli 


'*lbro,  ib^^ere  I^aniino  libero  e  spedito,  e 

-itfl/bfa/  ìiltrr  estrinsechi  rispetti  nel   pigliare 

'^]> partiti,. cke. non  ToIeYant>  aggiugnere   ad 

^nnu  cosa,'pi9r  sé  stessa  diffieile  e  pericolosa, 

•  nuove   dimctfltà  e    pericoli ,  pensaodo  che 

aggiangetodoTeli,'ms6uno  potesse  essere  che 

l'operasse*  mai  Tirtuosamente.  Yeii^igrasfa,  et 

'inandavaDO  un  esercito  in  Grecia  contro  a 

Filippo  di  Macedonia,  o  in  Italia  contro  ad 

Annibale)  o  contro  a  quelli  popoli  che  TÌn- 

sono  prima.   Era  questo  capitano  che  era 

preposto  a  tale-  espedisioDe  aiagastiato  da 

tutte  quelle  cure- che'  si  arrecavano  dietro 

-quelle  accende,  le  squali  sono  gravi  e   ii|i*' 

'portanifssiiiie.  (^a  se  %  tali  cure  si  fussero 

-aggitintT  tali  esempi  di  Romani ,  c\k  eglino 

-'Kveaséro  cruciassi,  o  altriktienteiw)Ptì,' quelli 

^■ehe  avessero  perdute  le  giornate,  egli  era 

'  imrpoésibile  che  quello'  capitano  intra  tanti 

-sospetti   potesse    deliberare  strenuamente. 

'Però 'giudicando  essi  che  ai  questitali  fusse 

Assai  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto, 

-non  li  vollono  con  altra  iliàggiòr  pena  sbi- 

'gottire.  Uno  esempio  ci  é  quanto  allo  errore 

/'Commesso  non -per  ìgnoitaBza.  &ano  Scipio 

e  Virginio-  a  campo  a  Veio ,  'ciAscuno  pre* 

sposto  ad  una  parte  dello  esercito,  de^qtkalì 

Sergio  era  air  inconO'o»  donde  potevano  ve- 

i^nìre  i  Toscana,  e  Virginio  dalP  altra   parte. 

-Occers«4  ohe  sendo  assaltato  9ergio  dai  Fa- 

Machiavelli^  voi,  JIL  ^ 
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lisci  é  eia  altri  popoli,  sopportò  di esstire  rollo 
e  Aigato,  prima  che  mandar  per  ainto  a  Yk- 
ginio.  E  oall'aitra  parte  Yirgipìo  aspettando 
che  si  umiliasse,  volle  piuttosto  Tederà  il 
disonore  della  patria,  sua,  e  la  royina  di 
quello  esercito,  che  soccorrerlo.  Gaso  Tem- 
mente  esemplare  e  tristo,  e  da  fare  noa 
btiona  coniettura  della  repubblica  romana, 
se  TuDO  e  Taltro  non  (ussero stati  gastigalì. 
Vero,  è  che  doye  un'  altra  repubblica  gli 
arebbe  puniti  di  pena  capitale  ,  quella  li 
punì  in  danari,  .11  che  nacque,  non  perchè 
i  peccati  loro  non  meritassero  maggior  puni- 
>  «ione,  ma  perchè  i  Romani  ToUono  ìa  que^ 
sto  caso,  per  le  ragioni  già  dette,  tnantenere 
gli  antichi  'costumi  loro*  £  quanto  agli  er- 
'fori  per  ignoranza,  aonciè  il  più beU<>  esem- 
pio che  quello  di  Yarrone,  ^er  la  tenvsrità 
del  quale  sondo  rotti  i  Romani  a  Canne  da 
Annibale,  doye  queliarepubblica  porte  peri- 
colo della  sua' libertà,  nondimeno  perchè  yi 
•fu  ignoransa  e  non  malizia,  uon  solamente 
non  lo  gastigarono,  ma  lo  onorarono,  e  gli 
andò  incontro  nella  tornata  sua  in  Roma 
tutto  Tordi  ne  senatorio;  e  non  lo  potendo 
rìngraiiare  della  au(Ta,  lo  ringraaiaronocbo 
egli  era  tornato  in  Roma,  e  non  si  era  di- 
sperato delle  cose  romane.  Quando  Papirìo 
Cultore  voleva  fare  morire  Fabio,  per  ayoi*o 
contro  al   suo  comandamento  combatto^W 


kfùì  Smaniti)  tra  le  altre  ragioni  cl)6  dal  pa* 
^r«  di  Fabio  N^raiiQ  ^a66egnate  coatip  alla 
ostìnaaione  del  dittatore,  era  che  ii  popolo 
romano  in  alcuna  perdita  de' suoi  capitani 
non  aveva  fatto  mai  quelld  che  Papirio  nella 
littoria  voleva  fare* 

CAPITOLO  XXXIt 

■        -  •  • 

Una  R0pubbliea  e  un. Principe n^n d^fie^if- 
ferire,  a  ben^ewe  gU  uomini-  nelle  lor^ 
necessitadi, 

.Jkì^CQMk  cbe  ai  Romani  succedesse  feKce» 
mente  essere  liberali  al  popola,  sopravve* 
nendo  il  pericolo^  quanqo  Porsena  yenne 
ad  assaltare  ]Bloma  per  rimettere  i  Tarquinl, 
dovei  il  senato  duhxtaodo  della  plebe  obe  non  , 
volesse  piuttosto  accettare  i  re  che  sostenere 
la  gi)erra,per  aasteurarsene  U»  sgravò  delle 
gabelle  del  sale  e  .d^ognigraveissav  dicendo, 
come  i  poveri  .asiai  operarano  in  ben^oio 
pubblicò  «e  ei  nutrivano  i  loro  figliuoli,  • 
che  per  questo  beneficio  quel  popolo  ai  espo- 
nesse a  sopportare  ossidione,  fame  e  gueiy 
ra;  non  aia  però  alcuno  cbe  cotsfidatosi  in 
questo  esempio  differisca  ne^  ten^pi  di  pe* 
ricoli  a'  guadagnarsi  ii  popolo^  perchè  inai 
gli  riuscirà  quello  che  riuscì  ai  Romani; 
perchè  T  universale  giudicherà  non  aves 
qijiel  bene  da-  Vb^  ma  dagli  avrer^ari  tuoi»  e 


"«dtoteiidò' temere  cii;ei,"pés8atà  la  nécéséitl, 
''tu  i^òlga  lóro  qael{o  ^e  hai  fersateitnéiite 
•^loi»  dato,  non  ara  teco  obtKgo  alcuno.  E 
'  la 'càgTonìB  perchè  ai   Romani   tormò  bene 
'questo  p&rtito,  f&  perchè  lo  siato  era  nuovo, 
«  non-  per  ancora  fermo,  ed  aveva  veduto 
({uel  popolo,  come  inpanzisi  erano  fatte 
leggi  in  beneGcio  suo,  come   quella  della 
appellatone  alla  plebe,-  in  modo  che  et  pò- 
«-tette  persuadersi  che  quel  bene  eh  e  gli  era 
fatto,  non  era  tanto  causato  dalla   veéuta 
dei  nimici,  quanto   dalla  disposizione   dei 
cenato  in  benefi<$arii;  oltre  di  questo,  la  me- 
mori a  «dei  re  era  fresca-,  da*  quali  erane  stati 
in  molti  modi  vi£|vest  e  ijfigitiriati.  E  perchè 
.simili  cagioni  acoAggibno  radè  volte; oeoor- 
.    rerà  ancora  «rade  Volte  ohe' simili  rimedi  gio- 
vino;' Però  débb^  qualunque 'tiene  stato, 
così  repubblka^come  principe,  considerarle 
iosnanzi  q^ali*  tempi  gli  possoiro  venire  ad- 
closso  contrari,  e  di  quali  uomini  ne' tempi 
ftvversi^si'può.  averto' di  bisognò^  e  dipoi  vi- 
vere con  lorq  in  quel  modo  che  giudioa,  sck 
pravvenefido  qualunque  caso,  essere  neceà^ 
sitato 'Vi^Mre.  E  quello  che  altrimenti  si  go- 
verna, o*  .principe  o  repubblica,  e  massime 
il»  principe,  e  poi  ip  sul  fatto  crede,  qii andò 
il  |>enoelo  sopravviene*,  coi  beneficy  rigua- 
dagnarsi -gli  uomini,  $e  ne  inganna;  perchè 
XI qn  si^lattwiinte  n^-se  'Oe  atei^ura,'  ma^  ao^ 
celerà  la  sua  rovina* 
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CAPITOLO  XXXIIL 

Quando  uni>  itieomenienèe  è  cre&dìHf^^  o  in 
uno: staio  o  .4s<mtro  ai .ur^  staio, è  jriii,  $a^ 
luterò  partito  iempùrt^iarlo  chk  urtarlo* 

V>iitB8cxMDo  la  repubblica  rooiaiia  iin  ripu^ 
tazfone, force «d  imperio,  i  vicini,!  qvali  pri« 
ma  non  averairo  pen^arto  qpianto  quella  nuoya, 
repulMita  potesse  .arrecare  loro  di  danno^ 
oominciaróoo^tna  tardi,  a  conoscere  Io  ^r-^ 
vore  loro,  e  Toleodd  rimediare  a. quello  cba. 
prima,  non  'avevano  rimediato,  conspiraron» 
ben  qnarttota  popoli  contro  a  BiOfia;  donde^ 
i  Romani,  tra  gli  altri  rimedi  soU|.i.fi|r8Ìdc> 
loro  negli  ùrgonti  pericoli,  si  volsono  A: 
creare  ìi  dittatore,  cioè  dare  pcjlestà  ^4  no.  ' 
uomo  die  senza  alcuna  consulta  potesse  de* 
liberare,  «  senca  alcuna  appéUaeìone  pot08$^ 
eseguire  le  sue  deliberazioni.  Il  quale  ri*; 
medio  come  allora  fi»  utile,  e  fu  cagiono^ 
ebe  vincessero.  gFimminenti  pericoli,  icoeè 
fu  senmre  uftiltssimo  m  tatti  quelli  accidentii 
cbe  nello  aiigumento  dello  impèrio  in  qua^. 
lunque  tempo  sargessero- contro  allarepub<»! 
blica.  Sopra  il  quale  accidente  è.  da  ^iscor«t 
reré,  prima  omne  quando  tino  ineoavemenl^' 
ebe  enrga ,  o  in  une-.  repubUica'  o^contno^ 
pà  «na  repnbUicSt  fiABsat%  da  cagione  y^. 
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trinseca  o  estrinseca  ,.^  è  (Uventato  tanfo 
grande,  che  e^  comi  nera  a  far  paura  a  eia* 
acuno,  è  molto  più  sicuro  partito  temporeg- 

?*ar8Ì  con  quello,  ohe  tentare  di  estinguerlo, 
erchè  qnasi  sempre  coloro  che-  tentano 
d'ammendarlo,  fknno  le  sue  forse  maggiori, 
•  fanno  accelerare  quel  male  che  daqueUo. 
Wt  sospettara.  E  di  questi  simili  aceidetìitt 
ne  nasce  nella  repubblica  piti  spesso  fyer 
elBgione  intrinseca,  che  estrìnseca;  dove 
molte  Tolte  o  e^  si  lascia  pigliare  ad  uno  cit- 
tadino più  forze  che  non  ò  ragionevole,  9 
e*  si  coiiìÌ0oia  a  corrompere  una  legge,  la 
quale  è  il  nervo  e  la  vita  del  vivere  libero; 
e  fasciasi  trascorrere,  cfuesto  errore  in  tanto 
die  gli  è  più  dannoso  j^OTtito  il  volervi  ri- 
mediare ohe  lasciarlo  seguire.  F.  tanto  più 
è  diffiotle  il  i^onoecere  questi  inoonvenienti' 
quando  e^  pascono,  quianlio  e'' pare  più  né" 
turale  agli  uoniinj  favolrir»  sempre,  iprin^ 
ctpj  deHe  cose.  E  tali  fiivori  possono,  più 
che  in  alcuna  }|hra  coea,  nelle  opere  bhe 
paionq  che  alfbiano  in>:sè  qualche  virtù,  e 
at«^a^' imperate  ètC  giovttyi;  perckò  se  in  vrna 
rep^bnca  n  vede  surgere  un  giovane  no- 
bile,, quab  abbia  in  so-  virtù  straordinaria, 
tutti  ^  ócdir  dei  cittadini  si  cominciano  a 
foltave "vers»  di  lui,  e^  eopcorreno  senza  al- 
ffcfil  «spelte  ad  onorarlo;  io'  modo  che  sé 
i^^uma  è  putita  danbuvaMi  accoxaati  i 
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firrpii  oke  gli  dà  la  natura  e  questo  acci- 
dente, yreae  subito  in  luogo^  che  tjuaudo  i 
cittadini  sì  anreggono.  dell  error  loro,  banani 
pochi  rimedi  ad  ovriarvi;  e  Tolendo  quelli 
tanti  ehVgli  hauno  operarli,  non  (anno  al- 
tro ^he- accelerare  la  potensa  sua.  Di  que- 
sto se  ne  potrebbe  addurre  assai  esempi  ^ 
ma  io  m  voglio  dare  solamente  uno  della 
città  nostra.  Cosimo  de-  Medici,  dal  qualo 
h  caaa  de^  Mediai  iti  là  nostra  città  ebbe  il 
pHnuìpio  deUa  sua  gt-andessa,  venne  ia 
tanta  riputasione'OOD  il  fairore  che  gli  dette 
la.sua  prudenaa  e  la^  igaoransa  degli  altri 
cittadini)  che  ei  cominciò  a  fare  paura. allo 
slatoy  in  modo  die  gli  altiri  ciitadini  giudi? 
caTano>TofìeitderIo  pericoloso  e. il  lasciarlo 
stare  cosa  pericoiosissima.  Ma  vÌTendo  in 
q^ei  tempi  Niccolò  da  Ucaano,  il  quale 
nelle  cose  civili  era  tenuto  uomo  espertis- 
simo, ed  ayeildo  fatto  il  {urimo  errore  di 
non  conoscere  i  pericoli,  ohe  dalla  riputa-, 
aionfe  di  Gosimo  potevano  nascere,  mentre 
che  visse  non  permesse  mai  che  si  facesse 
il  secondo,  cioè  che  si  tentasse  di  volerlo 
spegnere,  giudiaando  tale  tèetasiciae  essere 
si  tutto  la  rovina  dello  stato  k^ro,  come  st> 
vide  in  fiitto,  che  fa  dopo  la  sua  iiiorftei^ 
perchè  non  osservahdo  quelli  citladìoa  obei 
nèiasen)  questo  auo^consigliÌK,  si  leeero  fadfti. 
eoolre  afiosioiOjeLloaMnciamaiedaFireaee^ 
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Donde  oe  nacque  che  lasuaparte  pef  qwi*^ 
sta  mginrìa  riseatìtaBi,  poco. dipoi  le  clita^ 
mò, .  e  lo  fece  primùpe  delta  repubblica; 
al  qnal  grado,  senza  quella  manilcflU  oppa* 
frizione,  non  sarebbe  mai  potuto*  ascendere*' 
Questo  medesimo  interrienne  a  Roma  com' 
Celare,  che -favorita  da  Pompeo- ;e  dagli  al»- 
tri  quella  sua  yirtù^  si  conyertt  poetò  dipov 

?uel  favore  in  paura,  di  che  fa  testimonio» 
iicerone,  dicendo  che  Pompeo  aveva  tardil 
cominciato  a  temer  Cesare.  La  qual  pawrar 
fece  che  pensarono  ai  rimedi,  e  gli  rimedii 
che  fecero  accelerarono^  la  mina  deUa  ioro^. 
repubblica.  Dico  adunque,  ohe  poi  che-gii  d» 
difficile  .conescere  quésti  mali  quando  «ìh 
surgono,  causata  .  iopesta  dìfficultà  da  t  uno* 
inganno  che  ti  fanno  le  €Ose  int  principio^ 
è  'più  savio  partito  il  temporeggiarle  poi 
che  le  si  conoscono,  che  Foppugnarle.  Per*, 
che  temporeggiandole,  o  per  lor  medesimie' 
ai  spengono,  o  almeno  il  male  si  differisce, 
in  più  lungo  tempo.  £  in  tutte  le  cose  fleb-r. 
bone  aprir  gli  occhi  i  principi  xhe  diaegna- 
no  cancellarle,  o  alle  ibrzéed»  impéto  loroi 
opporsi,  di  noà  dare  loro  in  cambio  di  de«. 
trtmento,  aogumento^e  credendo  sospingere- 
una  cosa,  tirarsela  dietro,  ovvero  soffocare* 
-una  pianta  con  annaffiarla.»  Masi  debbe  con«: 
aideranbene  le.  ftirse  del  malóre^  e  quando, 
ti  v«di  suffimiite«<:Miiarle,mettemtiettMsa/ 
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fUpettO)  altrii&éojte  lasciarlo  Mare,  uà  in  al- 
Qun  mklo  teivlf  rio.  Persliè>iiìieryerr&bb&,  co-t 
mtf^  sopirà  ai  discorre,  e. oolite  ihlery^ime» 
a^  vicini,  di  Bott»^,  ai  qitali,  poi  cho  Refl»«. 
ei*a.  cresctiUa  io;  taata  iiotePi»  ««era  più  .aaslu^v 
tiferò  cop  gli,  ji^di  delUi  paco  .cercano  :dif^ 
pl^iearla  a  ri  tenerla  ;  addietiioy  di  e  eoa  i  modxi 
<ÌeUa.gBerfa^£ai^  pensare  a.aiioTi  prdioì  th 
naòYe  difese.  .Panche  qaeUa  i  lono .  ^oongiiira, 
non  fece  aIU*o.. che  &rli,più.unitdÌ5  pia'  ga-i 
gliardi,- e  pensare  a'  modi  anoir»,.  mediantén 
i  quali. in.  più,hk;eine  tempo  ^^mpliaròno  >  lai 
potenea  Jora  Intra- i^quuli  Cn.  la.  creaaionoi 
del  diltatore ,,  pmr  io  ;^al.:iiiipyé  ondinA^r 
uon  aobineti|ciMauperar0iio  |^Ht;imwin«nti| 
peri^K>U ,  1  n» ,  iui*  >  «agiene  di  >  oTrriaie  a  ;  inii 
finiti. maU,  »e-:!qiiali  sen^a'^qn^lll  «medie*! 
quella  repaUdicàl  sarobb»  tneoiba*;)  x^:^ ,     ^^ 
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ritàtchà  ircUi^idini  d  uMgan^t,  Jiofki  q^Mó* 

alla  vit^  cn&e. permdoso,  e    -     .     ... 

Ei .      '  .       •(      '1    <•«.  -    ..  '-I 

sono  .stali,  dakuiatiida  alcune  scditoré» 
qnelli  '  Remani  che  :  tvòya^ono  in  quella  Gijklà| 
il^nodo  di  ei:eére:4l;ditUlar#%riitf»n^.«0MU 
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die  (ti98e  cagione  col  tempo  della  tirannide 
di  Roma;  aHegandoV  come  il  primo  tiranno 
che  fusse  in*  quella  città,  la  comandò  sotto 
<ftteeto  tìtolo  dittatorio,  dioendor  che  ae  nì^a 
TÌ  fusde  slato  i[uestó,  (ìeaare  non  arebbe 
potuto  sotto  -aletino  titolò  pubblico-  adone- 
stare la  saa  tirannide.  Là  xfiàl  eo$a  non 
fu  bene,  da  o^i  che  tonine  questa  opiniotie, 
esaminata,  e  ta  tttw  d'ogni  ragione  credu- 
la .  Perchè  «^  non  fu  il  nome  né  il  grado 
del  dittatore  ciie  facesse  serra  Roma,  ma 
fia- rantorilà;  presa  dai  cittadini- per-  la  diu- 
turnità delijmperio;  e  se  mk  Roma  fusse 
mmoaio   il  nome   dittatorio  ^  n'  arebbono 

Eeso  tm  aitino,  perchè  e'  sonv  le  forse  oha 
vilmente  s'aequistaKo  i  nomi,  non  i  nomi 
k'fofttè.  E  si  T^dde  che  il  dittatore,  men« 
tre  che  fu  dato> •secondo  gU  ordini  pubblici^' 
e  non  per  autorità  propria,  fece  sempro 
bene  alla  cinà/ Perchè  e*  nnocono  alle  re* 
pubbliche  i  magistrati  che  si  fanno,  e  le 
imtorìtadì  che  st  dannò. per  Vie  ^straordina* 
rie^  non  quelie  Qh«>t?w»gODo>>'pw  vie  ordt- 
tiavie,  come  «i'Y^e  òhe  segai  ^in  Roma  in 
ta«to  progresso'^ dtteibpo,  «he  mai  alcuno 
dittatore  fece  se  .non  bene  aUa  repubblica. 
Di  che  ce  ne  sono  ragioni  evidentissime. 
Prima,  pQVohèia  volere. -«bè  un  cittadina 
poeto  omuderre^  te>  piglUrs»  auierità  straor^ 
diaarìai  ooaTÌsM  cw  egli  Mn%  molte  ^pi«i« 


litS,  le  ^dì  in  unteréfuhblìta  non  corrotta 
Doq  paò  Ritti-fl^re,  peìrcbè  gli  bisogna  ev 
aere  riculiisetmo,  ed  avere  assai  aderenti   e 

{lartìgrani,  i  <|iiati  *  aon  jmò  àrere  dove  le 
eggi  ai  osservano;  e  quando   pure  ve  gli 
avesse )  simili  «omini  sono,  in  mode  •itM-mi- 
dabili,  cbe  i  au^ragi  liberi  non  concorrono' 
in  ^elU.  Oltre  di-qnestOi  il  dittatore  etcì' 
fatto,  a  tempo  j  e  <non  'rq  •  perpetuo^  e  per  ot- 
▼tare  solamente  a  qoetla  cagione,  ihédiante 
la  quale  era  «sreato;  e  la  sua  antorìtà  si  esten- 
deva in  potere  deliberare  per  sé  stesso  olrc£l 
i  iBodi  di  qnello  •  urgente   pericolo,  e  fare* 
ogni  cosasanaa'coamilta,  e  punire  ciascuno 
aenxa  appellasione;  ma  non  poteva  far  cosa 
cbe^  fosse  in  diminuzione  dello  stato,  come*' 
sarebbe  stato  terre  autorità  al  senato  o'  al 
pòpolo^  dis&re  gli  ordini  vecchi  della  città, 
e  Mrne  de^  nnovi.  In  modo  che,  raccozzato 
il  breve  tempo  della  sua  ditta  ttira,  e  f  au- 
Iprità  litnitata  ch'egli  aveva,  e  il  popolo  ró^ 
mano  nmt  oorrotlo,  era  impossibrlé  ohVgli 
vaciase  de'  termini  suoi\,  enoecesse  alh'oit^ 
tè;  e  per  esperiemsa  si  vede  che  sempi^  mai 
giovò.  E  veramente  Ir»  gli  akri   ordim   ro- 
mani, questo  è-uno  ebe  merita  essere   con-f 
aiderato,  e  connumerato  fra  quelli  che  fu« 
ronok  cagieae  deila  grandezza  di-  tapto  ìm« 
peno,  perchè  éenza  un  simile  ordine  )e  città' 
,eoA4ifficakà  iiiointtQ#de(&  Mjpideilti^lvMi^ 


t4^  te^  siteeiMi} 

dinari^  *  p^^icbè   gK  ordioi    conSQsjki  •  6ell0** 
repubbliche  hanno  il  ipoto  tardo r(  non   pcH' 
tendo  alcuno  .consiglio,  né  alcuno  magietrato^ 
per  eè  atesso,  operare  ogni  cosa,  majareado' 
i|i  nH>}te /cose-Ùsogno  Funo  deU'allro  ),  per^- 
che  MÌ  raccozzare  inaieme  cpiesti  •  voleri  ▼«. 
teinpo^  sono  i  rimedi  '  loro  pericolosissimi ,  ' 
quiM^ido  .e^  iliaióno  a  vimediare  .a  una  cosa- 
cb^  non aspetti  tempo.  £.  .però  le  repubbli- 
che, debbono,  tra  i.lom .ordini:  ayeire  un  si-' 
libile 'mode.  E  la  :  repubblica  TinicìaDa,  lav 
quale  ira  le  moderne  repubbliche  è  eccel- 
lente, :ha  nserratO' autorità  a   pochi   citta-I 
dini^jche  ne*i  bisogni  urgenti^  senza  mag-> 
giore  Qónsulte»  tutti  d^accordo  possano  deli-^ 
aerare.  Beirchè  quando  in  una  repubblica - 
man^a  .un  simil  modo,  è  necessario^  o^  ser<^ 
Tando -gii  oixlini^  rovinare^  o  per. non  rovi- 
nare, romperli.   E  in  una  repubblica  non 
Terrebbe,  mai  accader  coBa  che  con  i  modi.: 
8traordÌAari  savesse   a  governare.  Pbrohè,^ 
aio  Cora  xhe  il  modo  straordinario  per  aUora 
fafiesiSli  bene,,ju>ndimeno  lo  esempio  Ssima-r 
1^.9  perchè  sì  mette  una  usanza  di  rompere 
eli  orditoi  per  bene,  che  poi  sotto  quel  00- 
lore.si rompono  per  male*  Talché  .mai  £a' 
perfetta,  una  repabblica,  se  con  le  leggi  auaf^ 
non  ha.pooTtisto  a. tutto,  e  ad  ogni  acci-: 
4ei^te  posto  il  rimedio,  e 'dato  il  r  modo  ^e 
0OY«riHiflrb.£  porò^  ci^^dùudeiid^y^dico^  .dha 


cpielle  repuM^Ucfaé,  le  spiati  Begli  urgenti 
pericoli   Bbn  baoDo  rifugia  o  al  dittatore, 
ò  a  simili  autoritadi,  sempre  nei  grayì  ac- 
cidenti roYineranuo.  È  da  notiire  in  questo 
•  nuoyo  ordine,  il  modo  dello  eleggerlo,  quanto 
«>dai  Romani  fu  sayiamente  proryisto.  Per* 
cbè  sendo  la  creazione  dèi  dittatore    con 
qualche  yergogna  dei  consoli,   avendo   fii 
capi  della  città   a   Tènire   sotto  liàa  ubbi- 
'  dienea  come  gli  altri',  e  presupponendo  ohe 
di  questo  avesse  a^na^ceré  isde^nofVà  i  cit- 
tadini, bollono  clie  l'autorità  dello  eleggerlo 
'fiisse  ne'  consoli;  pensando  che  qtiando  Fae* 
'  cidente  -  venisse  rcke  Roma  avesse  bisogno 
di  questa  regia  potestà,  e'  Vavèslsero  a  fare 
volentieri,  e  facendolo -loro,  che  dolesse  lor 
urencr.  Perchè  ^le  ferite,  e  ogtii  altro  malie 
che  Tuomo  sì  fa  da  sé  spcmtenè'amenie   e 
per-  elettipne ,   dolgófto  di  graó  Iiinga  ine- 
,no  .che  -  quelle^  ohe  ti  sono  fatte  'da'  altri» 
'Ancora  che  pk>i  nc^li  ulttmi  tèmpi  i  Rfélhani 
usassero  in  cambio  del  dittatóre^  di' dare 
iale  autorità  al  consolo,  con  queste  parole: 
"f^ideat  constiti  ne  respiAìied  quid  éeti^fftènfi 
capiut*  E  per  tornare  alla   materìil  nostra, 
coiicfaiudo,  come  i  vickti  di  ■  Roma  cerfcandi^ 
opprimerli,  gli  fecero*  ordiikar^    non  sola- 
mente a  potersi  difenderei  una  a  potere  con  . 
più  fona,  più  consiglia  e  più  autorità  of- 
fender loin^  -^       .    ..   j  .   i  '     ^      -, 


CAPITOLO  XXXV. 

La  fiagione  perchè  in  Bómà  la  creazione  del 
.  Decemvirato  fu  nociva  alla  libeiià  di  quella 
BepuhlUca^  non  ostante  che  fiisse  f reato 
per  suffragi  pubblici  ^  libai* 

li  PIAS  contrario  a  quel  che  -di  aqpra  è.  dU- 
«corSQ,  che  quella  aut<irìtà  che  »i  Oiccupa 
€01)  YÌoleDxa,  non  quella  ch'ò  data  con  gli 
éuftragi  nuoce  alle  repubbliche,  la  eleaione 
de^  dieci  citudinì  creaU  dal  popolo  romano 
per  fare  le  leggi  in  Róma,  i  quali  ne  diyén- 
tarono  col  tempo  tiranni^  e  senza  alcun  ri- 
apetto  occuparono  la  libertà  di  quella*  Dot* 
ai  debbe  considerare  i  modi  del  dare  X  au- 
torità) e  il  tempo  perche  la  si  dà.  £  quando 
e^8Ì  dia  autorità  libera,  col  tempo  lungo, 
chiamando  il  tempo  lungo,  un  anno  o  più , 
sempre  fia  pericolosa,  e  farà  gli  effetti  o 
buoni  o  tristi,  secpndo  che  siano  tristi  a 
buoni  coloro  a  chi  la  sarà  data.  £. se  si  con- 
sidera Tautorità  che  ebbero  i  dieci>  e  quella 
che  avevano  i  dittatori,  si  vedrà  seiiaa com- 
parasione  quella  dei  dieci  maggiore.  Perchè 
creato  il  dittatore,  rimanevano  i  tribudi,  i 
consoli,  il  senato  con  la  loro  autorità,  né  il 
dittatore  la  poteva  torre  loro,  e  s'egli^itesse 
potuto  privare  uno  del  consolato,  uno  del 
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•esalo,  ei  non  poteva  annullare  V  ordine 
oeDatorìoi  «  fare  ndove  leggi.  In  modo  cbo 
il  senato,  i  consoli  e  i  tribuni,  restando  con 
r  autorità  loro,  veniTano  ad  essere  come  sua 
guardia  a  farlo  non  uscire  della  via  diritta. 
'Ma  nella  creaxione  ,de^  dieci  occorse  tutto  il 
contrario;  perchè  egli  annullarono  ì  consoli 
e  ì  tribuni,  dettono  lorq  autorità  di  far  leg- 
gi, ed  offui  altra  cosa  come  il  popolo  roma- 
no. Talché  troyandosi  soli ,  senxa  consoli , 
aenxa  tribuni,  senza  appellazione  al  popolo, 
e  per  questo  non  Tenendo  ad  avere  chi  gli 
osservasse  ^  ei  poterono  il  secondo  anno , 
inossi  dair  ambizione  d^  Àppio  ,  •  diventare 
insolenti.  E  per  questo  si  debbo  notare,  che 

Juando  e^si  è  detto  che  una  autorità  data 
ài  suffragi  liberi  non  otTese  mai  alcuna 
repubblica,  si  '  presuppone  che  un  po|>olo 
non  si  conduca  mai  a  darla,  se  non  con. le 
debite  circostanze  e  neMebiti  tempi;  ma 
quando,  o  per  essere  ingannato,  operqual* 
che  altra  cagione  che  Io  accecasse,  e*  si  con- 
ducesse a  darla  imprudentemente,  e  nel 
modo  che  il  popolo  romano  la  dette  aMie- 
ci,  gF  interverria sempre come^  quello.  Que- 
sto si  prova  facilmente,-  considerando  quali 
cagioni  mantenessero  i  dittatori  buoni  e 
quali  facessero  i  dieci  cattivi,  e  conside- 
rando ancora  come  hanno  fatto  quelle  re- 
pubbliche, che  sono  sstate  tenute  bene  or- 


*^dinàte'  né!  d'are -rautoritè  pe*  lun^o  téiil^*; 
"come  ilivano  gli  Spartani  agli'  loro  ré:/e 
* 'Come  danno  i  Vinizialii  a?  Idro  ducf;  '^er- 
'  thè  si  vedrà  àlF  uno  e  àll'altromodo  di  cio- 
storo  essere  poste  guardie,  che  facevano  che 
^  i  re  non  potevano  usare  male  quella  •  auto* 
'rilà.  Né  giova  in  questo  caso  che  la  matè- 
ria non  sia  ciorroUa;   péi%hè  una   autorità 
assoluta  in  :  brevissimo  tempo  corrompe  ìa 
r materia,  e  si  fa  amici  e  >  partigiani.  Né  gli 
nuoce  o-  esser  povero  o  ^non  avere  parénti , 
^perché  le  ricchezze,  e  ogni  altro  fi^vore  sU* 
bito  gli  corre  dietro,  come  particolarmente 
Bella  creazione  de- detti  dieci  discorreremo. 

CAPITOLO  XXXVI. 

*  Non] debbono  i  Cittadini  ehe  hanno  avuti 

i  maggiori  onori  sdegnarsi  de  minóri, 

■        •    .  » 

"TVvevano  i  Rómaiii  fatto  Marco  Fabio  'e 
G.  Manilio  cònsoli,  e  vinta  una  gloriosissirara 
•giornata  contro  a' Vei enti  égli  Et rusci,  nella 
quale  fu  morto  Quinto  Fabio  fratello  del 
consolo,  ri  quale  Tanno  d'avanti  era  stato 
■CotKolo.  Dorè  si  debbe  considerare  quantb 
gli  ordini- di  quella  città  erano  atti  a  farla 
griandé,  é  quanto  le  altre 'repubbliche  cb*e 
8Ì'  discostariòdditnòdièuoi  s'ingannano.  Pei-- 
chè  ancbiieifae'  i  Bbmani  fusserò  amatbrì 


grandi  della  gloria^  nondimeno   non  stima- 
yano  cosa  disonoreyoie  ubbidire   ora  a  clii 
altra  Tolta  essi  arerano  comandato ,  e  tro* 
Tarsi  a  senrìre  in  quello  esercito  del  quale 
erano  irtati  principi.  Il  quale  costume  è  con- 
trario alla  opinione,  ordini  e  modi  de^citta- 
dint  de' tempi  nostri:  ed  in   Yinegia  è  an- 
cora questo  errore^  che  uno  cittadino,  ayetn- 
do  aTuto  uno  grado  grande,  si  yergogni  di 
accettai*  un  minore,  e  la  città  gli   consente 
ebe  se  ne  possa  diseostare.  La  qual  cosa, 
quando  fusse  onoreycfle  per  il  prÌTato,  è  al 
tutto   inutile  per  il  pubblico.   Fercbè   più 
speranxa  debbo  ayere  una  repubblica,  e  più 
confidare  in  un  cittadino  che  da  un  grado 
grande  scenda  a  goTemare  un  minore,  che 
in  quello  che  da  uno  minore  salga  a  gOT.er- 
aare  un  maggiore.  Perchè  a  costui  non  può 
ragionoTolmenté  credere,  se  non  gli  vede  uo- 
mini intorno,  i  quali  sianodi  tanta  riverenza  o 
Tirtù,  che  la  noTÌtà  di  colui  possa  essere  con  il 
consiglio  ed  autorità  loro  moderata.  E  quan- 
do in  Roma  fusse  statala  consuetudine  quale 
è  in  'Yinegia  e  nelle   altre   repubbliche   e 
regni  moderni,  che  chi  era  stato  una  Tolta 
consolo,  non  Tolesse   mai   più   andar  negli 
eserciti  se  non  consolo,  ne  sarebbero  nate 
infinite  cose  in  disfayore  del  TiTer  liberp^ 
e  per  gli  errori  che  arebbono  fatti  gli  uomini 
imoTi,  e  per  Tambizione- che  loro  arebbono 
Machiavelli y  vqL  III.  io 
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potuto  usare  meglio,  non  aTenjo*.  uòmini 
kitomo4  nel  cospetto  de^  quali  ei  temessero 
errare,  e  così  sarebbero  yenuti  ad  essere 
più  sciolti,  il  che  sarebbe  tornato  ^utto  iot 
detrimento  pubblico* 

CAPITOLO  XXXVIL 

Quali  Scandali  partorì  in  Roma  la  leggeÀgra- 
ria  e  come  fare  una  legge  in  una  Bepuh* 
llica   che  ri  sguardi  assai  indietro  ^  e  fiia 

.  contro  ad  una  consuetudine  antica  della 
città  f  è  scandalosissimo. 

jUGLi  è  sentenza  degli  antichi  scrittoH  co- 
me gli  uomini  sogliono  atHiggérsi  nel  male 
e  stuccarsi  nel  bene,  e  come  dalF  una  e  dal- 
Taltra  di  queste  due  passioni  nascono  ì  me^ 
desimi  effetti.  Perchè  qualunque  volta  è 
tolto  agh  uomini  il  combattere  perU'ecèssi- 
tà,  combattono  per  ambizione;  la  quale  è 
tanto  potente  ne  petti  umani,  che  mai,  a 
qualunque  grado  èssi  salgano,  gli  abbandona. 
La  cagione  è,  perchè  la  natura  ha  creato* 
gli  uomini  in  modo  che  possono  desiderare* 
ogni  cosa,  e  non  possono  conseguire  ogni' 
cosa;  talché  essendo  sempre  maggiore  il  de- • 
siderio  che  la  potenza  dello  acquistare,  ne 
risulta  la  mala  contentezza  di  quello  che 
si  possiede,  e  la  poca  satisfaxione   di  esso. 


> 
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I)«  questo  nasce  ii  variare  della  fortuna  loro, 
perchè  desiderando  gli  uomini,  parte  di  ayere 
più,  parte  temendo  di  non  perdere  Io  acqui^ 
stato-,  8Ì  Tiene  alle  inimicizie  e  alla  guerra, 
dalla  quale  nasce  la  rovina  di  quella proyiu- 
cia  e  r  esaltazione  di  queir  altra.    Questo 
discorso  ho  fatto,  perchè  dia  plebe  romann 
non  bastò  assicurarsi  de^ nobili  per  la  crea- 
zione de' tribuni,  al  qual   desiderio  fu  co- 
rretta per- necessità,  che  lei  sùbito,  ottenu- 
to quello,  cominciò  a  combattere  per  ambi- 
zione, e  volere  con  la  nobiltà  dividere  gli 
onori  e  le  sustanze,  come  cosa  stimata  più 
dagli  uomini.-  Da  questo  nacque  il' morbo 
che  partorì  la  contenzione  della  l/egge  Agra- 
ria, ed  in   fine  lìi- causa  delia  distruzione 
della  repubblica  romana.  £  perchè  le  re- 
pubbliche bene  ordinate  hanno    a  tenere 
ricco    il  pubblico  e*  li  loro  cittadini  poveri, 
eonrenne  cb«  fusse  nella  città  di  Roma  di- 
fetto in  questa  legge,  la  quale  o  non  fusse 
fatta^nel  principio  in  modo  che  la  non  si 
avesse  ogni  dì  a  ritrattare,  o  che  la  si  dif^ 
ferisse  tanto  in  farla,  che  fusse  scandaloso 
il  riguardersi  indietro,  o  sendo ordinata  bene 
da  prima,  era  stata  poi  dalfuso  corrotta. 
Talché  in   qualunque  modo  si  fusse  ,   mai 
Don  si  parlò  di  questa  legge  in  Roma   che 
quella  cHtà  non  andasse  sottosopra.  Aveva 
questa  legge  duoi  capi  principali^  per  luna 
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si  disponeva  che  non  si  potesse  |lossed«rè 
per  alcun  Gittsdino  più  cne  tanti  ingerì  di 
terra;  per  Taltro,  che  i  campi  di  che  m  pri* 
rayano  i  nimici,  si  dividessero -tra  il  popolo 
romano.  Veniva  pertanto  a  fare  di  duoi 
sorte  ofTese  annobilì;  perchè  qoeUi  che-  pos» 
sedevano  più  beni  che  non  permetteva  la 
legge,  i  quali  erano  la  maggior  parte  de^  no- 
bili, ne  avevano  ad  esser  privi  ^  e  dividen» 
dosi  tra  la  plebe  i  beni  de*  nimici,  si  toglie* 
va  a  quelli  la  via  dello  arricchire.  Sicché 
venendo  ad  essere  queste  offese  contro  ad 
nomini  potent)^  e  che  pareva  loro  contro» 
standole,  difeni^ere  il  pubblico ,  quahioque 
volta,  cornee  détto,  si  ricordava,  andava  sot* 
tosopra  quella  città,  e  ì  nobiU  con  pazien- 
za ed  industria  la  temporeggiavano,  o  eoa. 
trar  inora  un  ese^ito,  o  che  a  quel  tribuno 
che  la  proponeva,  s^  opponesse  un  altro  tri- 
buno, o  taKolta  cederne  parte,  ovvero  man* 
Jare  una  colonia  in  quel  luogo  che  s^avesse 
M  distribuire;  come  intervenne  del  contado 
di  Anzio,  per  il  quale  surgendo  questa  dt« 
sputa  della  legge,  si  mandò  in  quel  luogo 
una  colonia  tratta  di  Roma,  alla  quale  sì 
consegnasse  detto  contado.  Dove  Tito  Livio 
psa  un  termine  notabile,  dicendo,  che  con  dif- 
ficultà  si  trovò  in  Roma  chi  desse  il  nomo 
per  ire  in  detta  colonia;  tanto  era  quella 
plebe  più  pronta  a  voler  dasiderare  le  cos* 


"> 


-in  Ront'  che  a  po88ecl€rIe  in  Anzio.  Andò 

Jneeto  nmore  di  questa  l«gge  così  traTagKaa- 
osi  un  tempo^  tanto  che  i  Romani  comin- 
ciarono a  condarre  le  loro  armi  nelle  e^tre- 
taie  parti  d'Italia,  dopo  al  qual  tempo  parve 
ehe  Ja  resta^se^  Il  che  nacque,  perchè  i  cam- 
pi che  possedeyano  i  nimici  di  Roma  essen- 
do discoati  dagli  occhi  della  plebe  j  e  in  luo- 
go do>ye  non  ^ì  era  focile  il  coltiyarli,  ve- 
nìra  meno  ad  esserne  desiderosa,  ed  ancom 
i  Romani  erano  meno  punitori  dei  loro  ni- 
mìei  in  aimil  modo,  e  quafndo  purespoglra- 
Tano  alcuna  terra  dei  suo  contado,  vi  distri- 
huiyano  colonie.  Tanto  che  per  tali  cagioni 

Zaeata  legge  atette  come  addormentata  in- 
no ai  Gi^acchi,  da'  quali  essendo  poi  sveglia*- 
ta,  roTÌnò  al  tutto  la  libertà  romana;  per- 
chè ella  troTÒ raddoppiatala  potenza  de^ suoi 
ayTersari,  e  si  accese  per  questo  tanto  odio 
tra  la  plebe  e  il  senato,  che  si  venne  allo 
araai  ed  al  sangue,  fuor  d^ogni  modo  e  cdk 
stume  cÌTiie.  Talché  non  potendo  i  pubblici 
-magistrati  rimediarvi,  né  sperando  più  alcuna 
•delle  fazioni  in  quelli,  si  ricorse  ai  rimedi 
privati,  e  ciascuna  delle  parti  pensò  di  farsi 
un  capo  che  la  difendesse.  Pervenne  in  que- 
ato  acandalo  e  disordine  la  plebe,  e  volse 
la  sua  riputazione  a  Mario,  tanto  che  ella 
lo  fece  <piattvo  volte  consolo; e  intanto  con« 
4inuò  eoo  pochi  iatonralli  il  suo  consolato*^ 
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die'  sì  potette  per  gè  stesso  faif  C0fi«olcr  tre 
altre  Tolte.  Contro  alla  qual  peste  non  ayen- 
do  la  nobiltà  alcuno  rimedio,  si  Tolse  a  fa* 
Torir  Siila,  e  fatto'  quello  capo  della  parte 
sua,  Tennero  alle  guerre  cìtìIì,  e  dopo  mol- 
to sangue  e  Tariar  di  fortuna,  rimase  supe- 
riore   la  nolHltà.  Risuscitarono  poi   questi 
umori  a  ten^o  di  Cesare  e  di  Pompeo,  per- 
chè fattosi  Cesare,  capo  della  parte  di  Ma- 
rio e  Pompeo  di  quella  di  Siila,  Tenendo 
alle  mani  rimase  superiore  Cesaré^il  quale 
fu  primo  tiranno  in  Roma;  talché  mai  fu 
poi  Ulcera  quella  città.  Tale  adunque  prin- 
cipio e  fine,  ebbe  la  Legge  Agraria.  E  ben- 
ché noi  mostrassimo  altrov.e  com^  le  ioimi- 
eitie  dì  Roiha  tra  il  aenato  e  la  plèbe  man- 
tenessero libera  Roma,  per  nascere  da  quelle 
leggi  in  faTor  delta  libertà,   e   per  questo 
paia  disforme.  a  tale  conclusione  il  finer  ài 
questa  Legge  Agraria,  dico,  come  per  que- 
sto io  non  mi  rimuoTO    da  tale    opinione,; 
perché  egli  è  tanta  Tambitione  dei  grandi., 
che  se  per  Taije  TÌe  e  in  Tari .  modi  là  non 
è  in  una  città,  sibattuta,  tosto  riduce  quella 
isittà  alla  roTÌJia  sua.  Itx  modo  che^selacoj^- 
tenzione  della  Legge  Agraria  penò  trecento 
anni  a  fare  Roma  8enra,si  darebbe  condotta 
pe?  aTTentura  molto  più   tosto  in  serritù., 
.quando  ]a,  plebe,  e  con  Iquestai legge  e  con 
altri  ^uoi  appetiti,  xnon.aTesba  jBempre  (rd^ 


«iiitti  Vai&bkipne  dannabili»  Vedeaiper  qua- 
«io  aacora,  quanto  ,gli  uc^mini  atimaoo  più 
la  roba^  che  gli   onori.  !l^ercbè  la   nobiltà 
romana  sempre  negli  ojEioricedè  senaa  «car- 
dali straordinari  alla  plebe  ^ntiaconve  9Ì  ven- 
ne alla  roba  fu  tanta  Toslinazione   sua  -nel 
difenderk)  cbe  la  plebe  ricorse  per  isfògare 
Tappetito  suo  a  quelli  straordinari  che  di 
sopra  si  discorrono.  Del  qual  disordine  titr 
reno  motori  i  Graccbi,  de^  quali  si  debba 
Jaudar^  più  Tintennone  cbe   la   prudenza. 
Perchè  a  rbler  levar  via  uno  disordine  cre- 
'Scifiito  in  una  repubblica,  e  per  questo  fare 
ima  legge  cte  riguardi  assai  indietro,  è  par- 
*tito  male  considerato;  e  come  di  sopra  lav- 
^gamente  si  discorse,  non  si  fa  altro  cbe  ao" 
-celerar  quel  male  a  che   quel  disordine  ti 
'  conduce;  ma  temporeggiandolo,   o  il  icàale 
Tiene  più  tardo,  o  per  sé  medesimo  con  il 
tempo,   avanti   che  venga  al  fine   suo,   si  ' 
-spegne. 

^         :       CAPITOLO  XXXVIII.      .      ' 
•  ■      .    .  .  .     •  ,1 

rLe  BepuhhUcké  delioli  sono  ntale  risolute  ^  e 
non  si  sanno  ihlibercre^  e  se  le  pigiano 
^    rffu^i  alcuno  partito  ^  na^e  più  da  necessita 
che  da  eiezione»  v  ; 

ISssBiCDO  in  Roma  una  gravissima  ^pestil^- 
;lia,<e  parendo  per  questo  ai  Y^ci  eragli 


Equi  die  fusse  yenuto  il  tempo  £  potert 
oppressar  Roma,  fatto  questi  due  popoli  un 
gro8SÌ8SÌmo  esercito,  assaltarono  i  Latini  e 
gli  Ernici,  e  guastando  il  loro  paese  Girono 
costretti  i  Latini  e  gli  Emici  farlo  inten- 
dere a  Roma,  e  pregare  clie  fossero  difesi 
da^ Romani;  acquali,  sendo  i Romani grayati 
dal  morbo,  risposero,  che  pigliassero  partito 
di  difendersi  da  loro  medesimi  e  con  le  loro 
armi  perchè  essi  non  li  poteVano  difendere. 
Dove  si  conosce  la  generosità  e  la  pruden- 
za di  quel  senato,  e  come  sempre  in  ogni  fortu* 
na  volle  essere  quello  che  fosse  principe  delle 
deliberazioni  che  avessero  a  pigliare  i  suoi;  nò 
ai  vergognò  mai  deliberare  una  cosa  che  fosse 
contraria  al  suo  modo  di  vìvere,  o  ad  altre 
deliberazioni  fatte  da  lui,  quando  la  neces- 
sità gliene  comandava.  Questo  dico,  perchè 
altre  volte  il  medesimo  senato  avevavietato 
ai  dettr-popoli  Pannarsi  e  difendersi  ;  talché 
ad  un  sei\ato  meno  prudente  di  questo  sa- 
rebbe parso  cadere  del  grado  suo  a  conce- 
dere loro  tale  difensione.  Ma  quello  sempre 
giudicò  le  cose  come  si  debbono  giudicare , 
e  sempre  prese  il  meno  reo  partito  per  mi- 
gliore; perchè  male  gli  sapeva  non  potere 
difendere  i  suoi  sudditi,  male  gli  sapeva  che 
si  armassero  senza  loro,  per  le  ragioni  det- 
te, e  per  molte  altre  che  sentendone; non- 
dimeno conoscendo  che  si  sarebbono  armati 
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per  neoeisìtà  ad  ogni  modo,  ayendò  il  ni- 
mìco  addosso,  prese  la  pàjte  oDoreToie;  è 
ToIIe  che  quello  ch^  eglino  aveTano  a  fare, 
lo  facessero  con  licenza  sua ,  acciocché  ayen- 
do  disubbidito  per  necessità,  non  si  aTTez- 
lassero  a  disubbidire  per  clesione.  E  ben-* 
che  questo  pain  partito  che  daciascmia  re- 

Jiubblfca  doresse  esser  preso,  nientediineno 
e  repubbliche  deboli  e  male  consigliate  non 
lo  sanno  pigliare,  né  si  sanno  onorare  di  si» 
uili  necessità.  Areva  il  duca  Valentino  pra-^ 
sa  Faenza,  è  fatto  calare  Bologna  agli  ac- 
cordi .suoi.  Dipoi  Tolendosene  tornare  a  Ro- 
ma per  la  Toscana,  mandò  in  Firenze  un 
ano  uomo  a  domandare  il  pasiio  per  se  e 
per  il  suo  esercito.  Consultossi  in  Firenfze 
come  si  aresse  a  governare  questa  cosa,  nò 
fu  mai  consigliato  per  alcuno  di  conceder- 
gliene. In  che  non  si  seguì  il  niodo  roma- 
noverche  sondo  il  duca  armatissimò,  ed  i 
fiorentini  in  mòdo  disarmato  che  ngn  gli 
poteyano  Tietare  il  passare,  era  molto  più 
onore  loro  che  paresse  che  passasse  con, 
permissione  di  quelli,  che  a  forza;  perché 
doTe  tì  (a  al- tutto  il  loro  vituperio,  sareb- 
be stat)9  in  parte  minore  quando  Favessero 
gOTomata  altrimenti.  Ma  la  più  cattiva  parte 
die  abbiano  le  repubbliche  deboli,  è  V  éé* 
sere  irresoKite;  in  modo  che  tutti  i  parttci 
che  le  pigliano  I  li  pigliano  per  l'orza  ^  e  so 
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viene  lóro  fatto  alcuno  bene)  lo  fanno  /cf- 
Eatò  é  non,  per  «prudenza  loro.  Io  voglio  da- 
re dì  questo  due  altri  esempi,  occpraineHèm-' 
pi  nostri  nello  stato  della  nostra  città,- nel 
mil^.  cinquecento.  Ripreso  che  il  re   Luigi 
XII  £  Francia  ebbe  Milano ^  desideroso  di 
rendergli  Fisa,  per  aver  cinquantamila  du- 
42alit«he  gli  erano  ftati  promessi  da' Fi oren- 
thii  dopo  tale  restituzione,  mandò  g|i  sudi 
eserciti  verso  Pisa  capitanati  da  monsignor 
di  Beaumobté  ,.benoliè  Franco  se,  nondim  anco 
uomo  in  cui  i  Fiorentini  asSaì   confidavano. 
GottdBSsesi'  iquesto  esercito  e  questo  capitano 
tra  Cascina  •  Pisa  per  andare  a  combattere 
le  mura,  dove  dimorando  alcun  giorno  per 
ordinarsi  alla  espugnazione,  veanero  oratori 
Pisani  a  Beanmonte,  e  gli ofFerirouo  dida^e 
la  città-  allo  esercito    francese    oou  queefti 
patti,  cbe  sotto  la  fede  del  re  promettesse 
•  non  la  mettere  in  m  ano  d  8^  Fi  or  enti  ni  prima 
iclie  dopo  quattro  mesi.   Il   qual  partito   fu 
i-da'  Fiorentini   al  tutto  rifiutato ,  in  modo 
.cbe  si  seg^ì  nello  andarvi  a  eampò,  e   par- 
•^tissei^e  con  vergogna.  Né  fu  rifiutato  il  pqr- 
'tito.  per    altra    cagione    die^per   diffidare 
«ideila  fede  dei  re,  come-  quc^llj  cbe^ier  de- 
^bolezza  di  .consiglio  si  erano  per  fòraa  messi 
-nelle  mani'  sue;  e  da ll^al tra  parte  non  sei<ne 
l'fidav^TK),   né  vedevano  quanto*  era   megMo 
tj^ìm  il>re^otej|se4i:eK\d^re  love  Pjisq  aemknri 
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dentro^  e^àn  la rendendoy  flicmoprire.  Taiii- 
mo  8(^,  che  non  Taire  ad  o^  poterla  loro,  pro- 
mettere, e  loro  esaer  forzati  comperaKe 
'.qaelle  promèMe.  Talché  molto  più  utilmifiite 
^rebboDQ  fatto  a  eoii:sBOtjre  .che  Beauouinte 
lavesde  .sotto  jq^Hnquft  promesea  presa, 
come  se  «ne  vide  l'esperientfa  dipoi  nel  i^oa, 
chp.. essendosi  ri]>eUata  Arcamo^  Tenne,  al 
soccorso  de^  Fiorentioì  mandato  dal  re  .di 
Francia  monsignor  ImBalt  con  gente  fran- 
cese; il  quale  gìiuxto^.propinquo  ad  Arezzo, 
dopo  poco  tempo  cominciò  a  praticar  ac- 
corda .eoo  gli  .pettini,  i  quali  aoUel certa 
fede  Yole^vaoo^  daret  la  terra  a»  similitudine 
de^  Pisani.  Fa  rifiutato  ia  Firenze  tale  par- 
tito!^ i»  Idi  e.  Yegge  odo  Monsignor  Imbali,^ 
parendogli  come  i'  Fiorentini  .se^  ne-  inten- 
dessero pocofa^ominciò  a  teaeré  le  pratiche 
dello  aocosdo-  4aoaè,tise9isa  '  pftrtìftipflziao^ 
de*  codoumi^sam  filanto;  che  e*  iciitcòiichi^ttse 
a  suo  iQodo,  e  sotto  quella  <ion  Jer.cwe  gienti 
se  ùVso^rv  in  Are^zo^:faooa<i|o  inteA(|ere  >«i 
S'ioreatinl ktomè  egli.civano  malti ^eoon^'ùa- 
tendefrsno.tdftUe  009.0  idei  mondo  (die.,  se  yo- 

•  lecranò  Af*ezzoyilo  lhceifier<».ioiqn(deiie  ^J  re, 
ilqi^ale  lo  p^teTÀ  dar  loro   lUoUo.nibglìi», 

•  a? ftodo  le  .  sue  g6nti .  ia  •  qutslLa  «  cittìt<.  <  ^he 

lìiori..  Non  si  restava  ili  Firenze:  dii  lacerale 

:^i>iasimare  detto. Imhalt,  nò  ài  restò.i«ai, 

iii^Qia  tento  die  .si«oo0oblie  idb»  se  <Bm«- 


monte  fusse  siato  simile  a  Imbalt,^  si-  Slftreb- 
be  avuto  Pisa  come  Arezzo.  E  cosi,  per  tor- 
nar a  proposito,  le  repubbliche  irresolute 
non  pigliano  mai  partiti  buoni  se  non  per 
forza,  percbè  la  debolezza  loro  non  le  h- 
'Scia  mai  deliberare  Ame  è  alcun  dubbio; 
e  se  quel  dubbio  non  e  cancellato  da  una 
violenza  che  le  sospìnga,  stanno  serapine 
mai  sospese.  < 

CAPITOLO  XXXIX. 

in  diversi  Popoli  si  veggono  spessa 
i  medesimi  Accidenti, 

Jlji  si  cènosee  facilmente  per  chi  considerA 
le  cose  presenti  e  le  antiche,  come  in  tutte 
-  le  città  e  in  tatti  i  popoli  sono  quelli  mede* 
simi  desideri  e  quelli  medesimi  umori,  e 
come  vi  furono  sempre.  In  modo  eh^egli  è 
facil  cosa  a  chi  esamina  con  diligensa-  le 
cose  passate,  prevedere  in  ogni  repubblica 
le  future,  e  farvi  quelli  rimedi  che  dagli 
antichi  sono  stati  usati,  o  non  ne  trovando 
degli  usati,  pensarne  de'  nuovi,  perla  simi- 
litudine degli  accidenti.  Ma  perchè  queste 
considerazioni  sono  neglette,  o  non  intese 
da  chi  legge,  o  se  le  sona  intese,  non  sono 
conosorute  da  chi  governa,  ne  seguila  che 
sempre^  sono  i  medesimi  Beandoli -in  -ogni 
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tempo.  Ayendo  la  città  di  Firenxe  dopo  il 
94  perdata  parte  dello  imperio  suo,  come 
Pisa  e  altre  terre,*  fu  necessitata  a  fare 
gaerra  a  cqioro  che  le  occupavano:  e  per* 
che  chi  le  occupava  era  potente,  ne  segui- 
Ta  che  si  spendeva  assai  nella  guerra  eensa 
alena  frutto:  dallo  spendere  assai  ne  risttl- 
lavano  assai  gravezze,  dalle  gravezze  infrr 
nite  querele  del  pispolo;  e  perchè  questa 
guerra  era  amministrata  da  un  magistrato 
di  dieci  cittadini,  che  si  chiamavamo  i  Dieci 
deUa  guerra,  ruuiversal-e  cominciò  a  recar- 
selo in  difetto,  come  quello  che  fusse  ca- 
gione e  della  guerra  e  delle  spese  di  essa^ 
e  cominciò  a  persuaderei  che  tolto  via  detto 
magistrato  (usse  tolto  via  la  guerra;  tan4p 
ehe  adendosi  a  rifare,  noj»  éfi  sii  fecero  gli 
scambi;  e  lasciatosi  spirare,  «i  coèimisero 
le  azioni  sue  ^Ua  signoria.  La  quAl  delili0* 
razione  fu  tante-  pernioiosa,  che  •  neii'  B^ìà^ 
mente  non  lev^  la  guerra,  come  Tuniversale 
si  persuadeva ,  ma  tolti  via  quelli  uo- 
mini, che  con  prudenza  T  amministrarano, 
ne  segua  tanto  disordine  che,  oltre  e^  Pisa,, 
si  perde  Arezzo. e  molti  altri  luoghi; la mp- 
do  che  ravvedutosi  il  popolo  delFerrar  suo, 
e  come  la  cagione  del  mgle  era  la  f^bre 
e  non  M ,  medico^  rifece  il .  magistrato  dei 
dieci .  Questo  medesimo  umore  si  levò  .  in 
Roma  contro  al  nome  de^  consoli,  perche 
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ve^genda  qaellb  pòpolo  nasceva  Vnnn  gnerra 
dairaltra,  enonpoter  mai  riposarsi,  doVe 
6^'  dovevano  pensare  che  ia  nascesse  dal- 
Tambizione  de'  ricini  cbe- li  volevano  op- 
primere, pensavano  nascesse  dalfambizione 
de^  nobili,  che  non  potendo' dentro  in  Ro« 
ma  gastigare  la  ^lebe  difesa  dalla  potestà 
tribunizia,  la  volevano  coadarre  fuori  dì 
Homti  sotto  i  consoK  'per  opprimerla  dove 
la  non  aveva  aiuto  alcuno.  E  pensarono 
per  questo  che  fosse  necessario v  o  levai" 
via  i  consoli,  o^  regolare  in  modo  la  Jóro 
potestà",»  che  e'  non  avessero  autorità  >  sopra 
il  popolo,  né  itiori  né  in  casa.  Il  primo  che 
tentò  questa  legge,  fu  uno  Terentillo  tri- 
buno-, il  quale  proponeva  che  si  dovessero 
creare  cinque  tibteini,  che  dovessero  consi* 
derare  k  potenza  de^  consoli  e  Umitarla.  Il 
chef  alterò'  as^i'  la  not>iItàj  parendogli  che 
la  maestà  deirimperio  fusse  al  tutto  decli-i 
nata,  talché  alla  nobiltà  non  testasse  più 
alcun  grado  in  quella  repubblica.  Fu  non^r 
dimeno  tantu  rodtìnazione  de^  tribuni,-  che 
H  nome  -  consolare  si  spense;  e /urono  in 
fine  contenti,  dopo  qualche  altro  ordi^é^ 
piuttosK)  creare  i  tribuni  con  potestà  con-- 
solare,  ohe  i  consoK;  tanto  avevano  più  in 
odio  ili  nome,  che  T autorità  loro.  E  cosi 
seguirono  lungo  tempo,  infinò  che  conò- 
«ciQjto  F  jBrrore  loro,  coHìe  i  Fiorentini  ^tor- 
naron  o  ai  Dieci,  così  loro  ricrearono  i  consoli. 


CAPITOLO  XL. 

àa  Creazióne  del  Decemvirato  in  Roma  ^  ''e 
ijueUo  che  in  essa  è  da  notare;  deve  ii 
considera^  tra  molte  altre  cose,  come  sipuò 
salvare -per  simile  accidente^  o  oppressore 
una  repubblica, 

VouRBO  discorrlfre  particolarmente  sopra 
^^i  aocìdenti  <Àe  nacquero  in  Roma  per  la 
creazione  del  decemvirato,  tion  mi  pare  su* 
perohio  norrare  prima  tutto  quello  che  segui 
per  aimìle  creazione ,  e  dipoi  ciisputare  quelle 
parti  che  sono  in  esse  azioni  ^notabili;  le  quali 
sono  molte,  e  di  grande  considerazione,  coeH 
percolerò  cheyogliono  mantehe^eunàrepub* 
Mica  libera,  come  per  quelli  che  disegnasi 
aero  di  sottometterU.  Perchè  in  tal  discor* 
so  si  Vedranno  mólti  errori  fatti  dal  senato 
e  dalla  jilebe  in  disFaTore  della  libertà  ^  e 
moht  errori  fatti  da  Appio,  capo  del'  decem* 
Tirato,  in  di^fayore  di  quella  tirannide, ohe 
egli  ai  aveva  presupposto  di  stabilire  in  Ro-» 
ma.  Dopo  molte  dìsputazioni  e  contenzioni 
seguite  tra  il  popojo  e  la  nobiltà,  per  fer- 
mare nuove  legp  in  Roma,  per  le  quali  élsf 
stabilisse  •più  la  libertà  di  quello  stato, man- 
darono d'occordo  Spurio  Postumio  con  due 
altri  cittadini  ad  Atene,  per  gli  esempi  di- 
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quelle  leggi  die  Solone  dette  a  q[aella  cìt* 
là,  acciocché  sopra  quelle  potessero  fondare 
le  leggi  romane.  Andati  e  fornati  costoro, 
,$i  venne  alla  creazione  degli  uomini  eh- ayes^ 
aero  ad  esaminare  e  fermare  dette  leggi;  e 
crearono  dieci  cittadini  per  uno  anno^  in- 
tra i  quali  fa  creato  Appio  Claudio,  uomo 
sagace  e  inquieto.  E  perchè  e^  potessero  sen- 
za alcun  rispetto  creare  tali  leggi,  si  leva- 
rono di  Roma  tutti  gli  altri  magistrati,  ed 
in  particolare  i  tribuni  e  i  consoli,  e  levos- 
8Ì  lo  appello  al  popolo;  in  modo  che  tal 
magistrato  Teaiya  ad  essere  al  tutto  princi- 
pe di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si  ridusse 
tutta  r autorità  degli  altri  suoi  compagai, 
per  gli  favori  che  gli  ficeva  la  plebe,  per- 
chè egli  s'era  fatto  in  tnodo  popolare  con 
le  dimostrajiioni,  che  pareva  maraviglia  che 
f  gli'  avesse  preso  ai  presto  una  nuova  natura 
e  uno  nuovo  ingegno,  essendo  «tato  tenuto 
innanzi  a  questo  tempo  un  crudele  perse- 
cutore della  plebe.  GovemaronSii  questi  dieci 
addai  civilmente^  non  lenendo  più  che  do- 
dici littcai,  i  ^aali  andavano  davanti  a  quello 
cV  èra  fra  loro  preposto,  E  benché  egli  ave^ 
sero  Fautorità  assoluta,  nondimeno  avendosi 
a  pujlire  un  cittadino:  romana  per  omici- 
dio, lo  citarono  nel  cospetto  del  popolo,  e 
da  quello  lo  fecero  giudicare.  Scrìssero  le 
loro  leggi  in  dieci  tavole,  ed  aTaoli  che  le 
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-  confirmasaero,  le  messero  in  pubblico,  accioc* 
che  ciascuno  le  potesse  leggere,  e  disputar- 
le acciocché  si  conoscesse  se  vi  era   alcun 
difetto^  per  poterlo  innanzi  alla  conferma- 
ìsione  loro  emendare.  Fece  in  su  questo  Ap* 
pio  nascere  un  romore  per  Roma,  che  se 
'  a  queste  dieci  tavole  se  n  aggiugnessero  due 
•  altre,  si  darebbe  a  quelle  la  loro   perfezio- 
ne; talché  questa  opinione  dette   occasiona 
al  popolo  di  rifare  i  dieci  per  un  altro  an- 
no; a  che  il  popolo  s'accordò  volentieri,  si 
perchè  i  consoli  non  si  rifacessero,  sì  per- 
chè speravano  loro  poter  stare  senza  tribuni, 
sendo  loro  giudici  delle  cause,  come  di  so- 

1»ra  si  disse.  Freso  adunque  partito  di  rìfar- 
i,  tutta  la  nobiltà  si  mosse  a  cercare  que- 
sti onori,  e  tra  i  primi  èra  Appio;  ed  usava 
•tanta  umanità  verso  la  plebe  nel  domandar- 
la, che  la  cominciò  ad  essere  sospetta  a^suoi 
compagni.  Credebant  enimhaud gratuitam  in 
tanta  superbia  comitatemfore.  E  dubitando 
d' opporsegli  apertamente,  deliberarono  far- 
lo con  arte;  e  benché  e^  fusse  minore  di  tem- 
po di  tutti,  dettono  a  lui  autorità  di  pro- 
porre i  futuri  dieci  al  popolo^  credendo  che 
egli  osservasse  i  termini  degli  altri,  di  non 
proporre  so  medesimo,  sendo  cosa  inusitata, 
e- ignominiosa  in  Roma.  JÌle vero  impedì men» 
turn  prò  occasione  arripuit\  e  nominò  sé  tra 
i  primi,  con  maraviglia  e  dispiacere  di  tutti 
Machiavelli,  voi,  UL  1 1 


1  nobili;  nominò  poi  altri  noYe  al  suo  prih 
posilo.  La  qnal  nuova  creasi oae  fatta  per 
un  altro  anno,  conainciò  a  mostrare  al  po- 
polo e  alla  nobiltà  Ferror  sùo^  Percbè  subito 
Appio:  Finem  fecitferendae  alienae  personaei 
e  cominciò  a  mostrare  la.  innata  sua  super- 
bia, e  in  pochi  dì  ri  empiè  de' suoi  costumi 
i  suoi  compagni.  E  per  {sbigottire  il  popolo 
ed  il  senato,  in  scambio  di  dodici  littori  ne 
feciono  cento  yenti.  Stette  la  paura  eguale 
iqualche  giorno;  ma  cominciapono  poi  ad  in- 
trattenere il  senato  e  battere  la  plebe  ;  e 
«e  alcuno  battuto  dalF  uno  appellava  all'al- 
tro y  era  peggio  trattato  nell  appellazione 
ch(3  nella  prima  causa.  Ila  modo  che  la  ple- 
be, conosciuto  lo  error  suo,  cominciò  piena 
d'afflizione  a  riguardar  in  viso  i  nobili:  Et 
inde  libertati§  captare  auram^  unde  servitù- 
tein  timendoy  in  eum  statum  rempubllcam  ad» 
duxerant.  £  ^lla  nobiltà  era  'grata  questa 
loro  afflizione:  Ut  ipsi^  taedio  praeseniium^ 
con  sul  ea  desiderar  ent.  Vennero  i  dì  che  ter- 
minavano Tanno;  le  due  tavole  delle  leggi 
erano  fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  questo 
i  dieci  presero  occasione  di  continuare  nql 
magistrato ,  e  cominciarono  a  te^er^  eoa 
violenza  lo  stato,  e  farsi  satelliti  della  gio- 
ventù nobile,  alla  quale  davano  i  beni  di 
quelli  che  lóro  condannavano:  Quihus  donis 
Juventus  corrumpehatur\  et  malelot  licentiam 
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«siiaDi,  fl/om  omnium  Ithertatem,  Nàcque  ift 
questo  tempo  che  i  Sabini  e  i  Vokci  ifioe* 
6ero  guerra  a^Romotii,  in  su  la   qual  paura 
coni  in  eia  rollo  i  «lieci  a  vedere  la  debolezza 
dello  stato  loro,  perchè  senza  il  senato  non 
potevano  ordinare  la  guerra,  e   ragunando 
il  senato  pareva  loro  perdere  lo  stato.  Pure> 
necessitati,  presero  questo  ultimo  partito;  e 
ragunati  i  senatori  insieme,  molli  de^  sena- 
tori parlarono  contro  alla  superbia  de'dieci, 
e  in  particolare  Valerio  ed  Orazio;  e  T  au- 
torità loro  si  sarebbe  al  tutto  spenta,  se  lion 
che  il  senato  per  invidia   della   plebe  non 
volle  mostrare  Tautorità  'sua,  pensando  che 
se  i  dieci  deponevano  il   magistrato   volon- 
tari)  che  potesse  essere  che  i  tribuni   della 
plebe  non  si  rifacessero.  Deliberossi,  adun- 
que la  guerra,  uscissi  fuori  con   due   eser- 
viti, guidati  da  parte  di  detti   dieci.  Appio 
rimase  a  governare  la  città;  donde  nacque 
che  sìnnamorò  di  Virginia,  e  che  volendola 
torre  per  forza,  il  padre  Virginio  per  libo» 
l'aria  1  ammazzò;  donde  seguirono  1  tumulti 
di  Roma  e  degli   eserciti,   i   quali   ridottisi 
insieme  con  il  rimanente  della    plebe  ro- 
mana, se  n'andarono  nel  Monte  Sacro^   do^ 
ve  stettero  tanto   che   i   dieci  deposero    il 
magistrato,  e  che  furono  creati  i  tribuni  ed 
i  consoli,  e  ridotta  Roma  nella  forma  del* 
Tantica  sua  libertà.  Notasi  adunque  per  que* 
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•to  testo,  in  prima  esser  nato  in  Roma  qtrc^- 
Mo  inconveniènte  dì  creare  questa  tìranni-f 
de,  per  quelle  medesime   cagioni    che  na- 
scono la  maggior  parie  delle  tirannidi  nelle 
città;  e  questo  è  da  troppo  denderio    del 
popolo  d  esser  libero,  e  da  troppo  desiderio 
de   nobili  di  comandare.  E  quando   e^  non 
conyengono  a  fare  ima  legge  in  favore  delki 
libertà,  ma  gettasi  qualcuna  delle  parti   a 
favorire  uno,  allora  è  che  subito    la  tiran- 
nide surge.  Convennero  il  popolo  e  i  nobili 
di  Roma  a  creare  i  dieci ,    e  crearli   con 
tanta  autorità,  per  desiderio   che  ciascuna 
delle  parti  aveva,  Funa  di  spegnere  il  no- 
^e   consolare,  Tallra'  il   tribunizio.  Creali 
che  furono,  parendo  alla  plebe  che  Appio 
fttsse  diventato   popolare  e  battesse  la  no- 
biltà, si  volse  il  popolo  a  favorirlo.  E  quando 
un  popolo  si   conduce  )a  far  queato  errore 
di  dar  riputazione    ad  uno  ,  perchè  batta 
quelli  ch'egli  ha  in  odio,  e  che  quello  uno 
sia  savio,  sempre  interverrà  che   diventerà 
tiranno  di  quella  città.  Perchè  egli  attenderà 
insieme  con  il  favore  dei  popolo  a  spegnere  la 
nobiltà,  e  non*  si  volterà  mai  alla  opptessio» 
ne  del  popolo  se  non  quando  ei  Farà  apen* 
ta;   nel  qual  tempo  conosciutosi  il  popolo 
essere  servo,  non  abbia  dove  rifuggire.  Que- 
sto   modo   hanno   tenuto   tntti  coloro   òhe 
hanno  (ondato  tirannidi  nelle  repubbliche^. 
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•  «e  cra^sto  modo  lo  avesse  temilo  Appio, 
quella' sua  tirannide  arebbe  preso  più  Tita, 
e  non  «arebbe  ntancata  così  presto.  Ma  ei 
fece  tutto  il  contraria,  né  si  potette  gover- 
nare più  imprudentemente,  che  per  tener, 
la  tirannide  e'  si  fece  inimico  di  coloro  che 
glie  l'avevano  data,  e  che  glie  ne  potevano 
mantenere,  ed  amico  di  quelli  che  non  erano 
eoncorsi  a  dargliene,  e  che  non  gliene  areb- 
bono  potuto  mantenere^  e  perdessi  colora 
che  gli  erano  amici;  e  cercò  di  avere  ami  et 
quelli  che  non  gli  potevano  essere  ami€i^ 
Perchè  ancora  che  i  nobili  desiderino  tiran- 
neggiare, quella  parte  della  nobiltà  che  si 
trova  fuori  della  tirannide,  è  sempre  ini- 
mica al  tiranno;  né  quello  se  la  può  maE 
guadagnare  tutta,  perVambiwone  grande  o' 
grande  avarizia  ch^è  in  lei,  non  potendo  il 
tiranno  avere  né  tante  ricchezze  né  tant^ 
onori  che  ti  tutti  satisfaccia.  E  così  Appi<i^ 
lasciando  il  popolo,  ed  accostandosi  a  n^v* 
bili,  fece  uno  errore  evidentissimo,  e  pexf; 
le  ragioni  dette  di  sopra,  e  perché  a  volerà 
con  violenza  tenere  una  cosa,  bisogna  cho 
sia  più  potente  chi  sforza  che  chi  è  sfor- 
zato. Donde  nasce  che  quelli  tiranni  che 
hanno  amico  Tuniversalle  ed  inimici  i  graa* 
^i,  sono  più  sicuri,  per  essere  la  loro  vio- 
lenza sostenuta  da  maggiori  forze  che  quella 
di  coloro  che  hanno  per  inimico  il  popolo^ 
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ed  amica  la  nobiltà.  Perchè  con  quel  faTor» 
bastano  a  conservarsi  le  forze  intrinseche, 
come  bastarono  a  Nabide  tiranno  di  Sparta, 

?ruando  tutta  Grecia  ed  il  popola  romano 
o  assahò,  il  quale  assicuratosi  di  pochi  no« 
Bili,  avenilo  amico  il  popolo,  con  quello  si 
difese,  il  che  non  arebbe  potuto  fare  aven- 
dolo inimico.  In.  quell^altro  grado,  per  aver 
pochi  amici  dentro,  non  bastano  le  forzo 
intrinseche,  mn  gii  conviene  cercare  di  fao* 
i^a.  £  hanno  ad  essere  di  tre  sortev  Ynnm 
satelliti  forestieri  che<  ti  guardino  la  per'> 
«ona;  Faltra  armare  it  contado,  che  faccia 
^[ueffuificio  che  arebbe"  a  fare  la-  plebe;  la 
terza  aderirsi  con  i  vicini  potenti  che  ti 
difendano.  Chi  tiene  quésti  modi,  e  gli  os« 
éerva  bene,  ancora  ch'egli  avesse  per  ini- 
iftiico  il  popolo',  potrebbe  in  qualche  modo 
salvarsi.  Ma  Appio  non*  poteva  far  queste 
di  guadagnarsi  il  contado,  sendo  una  me- 
desima cosa  il  contado  e  Roma,  e  quel  che 
]^oteva  fare,  non  seppe;  talmente  che  rovi- 
nò ne  primi  principj  suoi.  Fecero  i)  senato 
ed  il  popolo  in  questa  creazione  del  decem- 
virato errori  grandissimi  ;  perchè  ancora  che 
di  sopra  sì  dica  in  qufl  discorso  che  si  fa 
del  dittatore,  che  quelli  magistrati  che  ai 
fanno  da  per  loro^^  non  quelli  che  £a  il  pò- 
l^olo,  soi!io  nocivi  alla  libertà;  noirdimonoil 
I(òp9{\oidttbbe  j^qnando  pgli  ordina  i  magistrati^ 
/argli  in  modo  ch'e j[Ii  abbiano  ad  ayere  quat 
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eKé  rispettò  a  diventare   tristi.  E  dove  ei 
si  debbe  proporre  loro  guardia  per   maate* 
Berli  buoni,  i  Romani  la  levarono,   facen- 
dolo  solo  magistrato  in  Roma,  ed  annul- 
lando tatti  gli  altri,  per  la   eccessiva  vò^ 
glia,  come  di  sopra  dicemmo,  che*  il  senato^ 
aveva  di  spegnere  i  tribuni,  e  la  plebe  di 
spegnere  i  consoli;  la  quale  gli   accecò  ia 
modo,    che    concorsono  in  tole  disordine. 
Perchè  gli  uomini,  come  diceva^  il  re  *Fer- 
xando,  spesso  fanno  come  certi  minori  uc- 
celli di  rapina,  ne*  quali  è  tanto  desiderio 
di  conseguire  la  loro  preda,   k  che  la  na- 
tura gli  incita,   che  non   sentono  un  altro 
maggior  uccello    che    sia    loro  sopra    per 
amiaazzHrli.  Gonoscesl  adunque  per  questo 
discorso,  come  nel  principio  proposi,  Ter- 
rore* del  popolo  romano,    volendo   salvare 
la  libertà,   e  gli   errori  di   Appio^  volendo 
occnpare  la  tirannide. 

CAPITOLO  XLL 

Sahare  dalla  Umiltà  alla  Superbia^  dalla 
Pietà  alla  Crudeltà  senza  debiti  mezzi,  è 
cosa  imprudente  ed  inutile. 

Oltbb  agli  altriterminimaleusati  da  Appio 
per  mantenere  la  tirannide,  non  ludi  poco 
jikoiAemto  saltare  troppo  presto  da  una  quar 
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lilà  ad  iin^altra.  Perchè  ]a  adtncia  sua  nelld' 
iDgannare  la  plebe,  simulando  dVssere  uo» 
mo  popolare,  fu  bene  usata:  furono  ancora 
bene  usati  i  termini  ch«  tenne,  perchè  i 
dieci  si  avessero  a  rifare;  fu  ancora  bene 
usata  da  quella  audacia  di  creare  sé  stesso, 
contro  alPopìoione  della  nobiltà;  fu  bene 
usato  creare  colleghi  a  suo  proposito;  ma 
non  fu  già  bene  usato,  come  egli  ebbe  fatto 
questo,  secondo  che  di  sopra  dico,  mutare 
in  un  subito  natura,  e  d^  amico  mostrarsi 
nimico  alla  plebe;  d'umano,  superbo;  di  fa- 
cile, difficile;  e  farlo  tanto  presto,  che  sensa; 
ecusa  veruna  ogni  uomo  aTcsse  a  conoscere 
la  fallacia  delFanimo  suo.  Perchè  chi  è  pa- 
ruto  buono  un  tempo,  e  vuole  a  suo  prò» 
posito  diventar  tristo,  lo  debbe  fare  per 
gli  debiti  mezzi,  ed  in  modo  condurvisi 
con  le  occasioni,  che  innanzi  che  la  dì- 
versa  natura  ti  tolga  de'  favori  vecchi,  la 
te  n'abbia  dati  tanti  de^  nuovi,  che  tu  non 
venga  a  diminuire  la  tua  autorità  ;  altri- 
menti, trovandoti  scoperto,  e  senza  amici} 
revini. 
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CAPITOLO  XLII. 

X^uantogìi  Uomini  fadltnente  si  possono 

corrompere. 

^  OTA8I  ancora  in  qnesta  materia  del  de* 
ceiDTÌrato,  (pianto  facilmente  gli  uomini  si 
corrompono,  e  fannosi  diventare  di  con  tra-' 
ria  natura,  ancora  che  buoni  e  bene  edu** 
cati.  Considerando  quanto  quella  gioventà 
che  Appio  si  aTeya  eletta  intorno,  comin- 
ciò ad  essere  amica  della  tirannide  per  uà 
poco  di  utilità  che  gliene  conseguiTa;  e  co-- 
me  Quinto  Fabio,  uno  del  numero  de'  se- 
condi dieci  ^  sondo  uomo  ottimo,  accecato 
da  un  poco  d^  ambizione,  e  persuade  dalla, 
malignità  di  Appio,  mutò  i  suoi  buoni  co' 
Uumi  in  pessimi,  e  diventò  simile  a  lui.  II 
che  esaminato  bene,  farà  tanto  più  pronti 
i  legislatori  delle  repubbliche  o  de'  regni 
a  frenare  gli  appetiti  umani,  e  torre  loro 
«gni  aperanxa  di  potere  inipune  errare. 

CAPITOLO  XLIH. 

QueÌH  che  eomhatliono  per  la  Gloria  proprù^. 
sono  buoni  e  fedeli  soldati,. 

doMiDBBiiSivan^ora  per  il  sopraacrittotrat-. 
tolto, ^quanta  differencA  ^  da  uno   esercita» 
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contento,  e  che  combatte  per  la  gloria  stia, 
a  quello  cli^è  male  dispostole  clie  combatte 
per  Pambizione  d'altri.  Perchè  dove  gli  eser- 
citi romani  soleyafno  sempre  essere  ritto* 
riosi  sotto  i  consoli,  sotto  i  decemviri  sem^ 
pre  perderono.  Da  questo  esempio  si  può 
conoscere  parte  delle  cagioni  della  inuti- 
lità de'  soldati  mercenari,  i  quali  non  han- 
no altra  cagione  che  H  tenga  fermi,  che  un 
poco  di  stipendio  che  tu  dai  loro.  La  qual 
cagione,  non  è,  né  può  eésere  bastante  « 
fargli  fedeli,  né  tanto  tuoi  amici  che  yo- 
gliano  morire  per  te.  Perchè  in  quelli  eser- 
citi, ne^  quali  non  è  una  affezione  yerso  dà 
Juello  per  chi  e'  combattono,  ohe  gli  faccia 
iyentare  suoi  partigiani,  non  mai  yi  potrà 
essere  tanta  virtù  che  basti  a  resìstere  ad 
uno  nimico  un  poco  virtuoso*  E  perchè  que» 
sto  amore  non  può-  nascere,  né  questa  gara 
da  altro  che  dai  sudditi  tuoi,  è  necessario 
st  voler  tenere  uno  stato,  a  voler  mantenere 
una  repuU)lÌH;a  o  un  regno ^  armarsi  de'  sud«^ 
diti  suoi,  come  si  vede  che  hanno  fatto  tutti 
quelli  che  con  gli  eserciti  hanno  fatti  grandi 
progressi.  Avétauo  gK*eserciti  romani  sotto 
i  dieci  quella  medesima  virtù;  ma  perche 
in  loro  non  era  quella^  medesima  'disposi-» 
sione,  non  fadevaxio  gli  usitafi  loro  effetti. 
Ma  come  prima  il  magistrato   de'  dieci   fu 

amento,  e  che^iorò  come  liberi  camiociaroa^ 

<••.    .       .  .•     .         .    •  .    •  ^       •      ' 


a  militare,  ritornò  in  loro  il  medesimo  ani- 
mo, e  per  conseguente  le  loro  imprese  ave- 
▼ano  il  loro  fine  felice,  secondo  T antica  con- 
«uetadine  loro. 

CAPITOLO  XLIT. 

Una  Moltitudine  senza  capo  è  mutile y  e  non 
si  lìebbe  minacciare  prima ^  e  poi  chiedere 
'  V autorità. 

JiBic  la  plebe  romana  per  Taccici  eia  te  di 
Virginia  ridotta  armata  nel  Monte  Sacro* 
Mandò  il  senato  suoi  ambastiùadori  a  diman- 
dare  eoa  quale  autorità  e^li  avevano  abban- 
donati i  loro  capitani,  e  ridottisi  nel  monte. 
E  tanta  era  stimata  .rautorità  del  senato, 
ebe,  non  avendo  la  plebe  tra  loro  capi,  niu- 
Ao  ai  ardiva  a  rispondere.  £  Tito  Livio  di- 
ce, eh'  e^  non  mancava  loro  materia  a  ri- 
spondere, ma  mancava  loro  cbi  facesse  la 
risposta.  La  qua]  cosa  dimostra  appunto  la 
inutilità  duna  moltitudine  senza  capo.  Il 
qual  disordine  fu  conosciuto  da  Virginio, 
e  per  suo  ordine  si  creò  venti  tribuni  mili- 
tari, che  fussero  loro  capo  a  rispondere  e 
convenire  col  senato.  £d  avendo  cbi  està 
che  si  mandasse  loro  Valerio  e  Orazio,  ai 
quali  loro  direbbero  la  voglia  loro,  non  vi 
ToUero  andare  se  prima  i  dieci  non  depo>- 
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silvano  il  magistrato;  ed  arrÌTàti  sopra  il 
monte,  dove  era  la  plebe,  fa  domandato 
loro  da  quella,  che  volevano  che  si  creas- 
sero ì  ttibuni  della  plebe,  e  che  'si  avesse: 
ad  appellare  al  popolo  da  ogni  magistrato, 
e  che  sì  dessero  loro  tatti  i  dfeci ,  che  li 
volevano  ardere  vivi.  Laudarono  Valerio  ed 
Orazio  le  prime  loro  domande;  biasimarono 
Inulti  ma  come  impia,  dicendo:  Crudelitatem 
idamnatiSf  in  cìndelitatem  ruiiìs  ;  e  consi- 
gliaronli  che  dovessero  lasciare  il  fare  men- 
zione de*  dieci,  e  ch^egli  attendessero  a  pi- 
gliare Fautorifà  e  potestà  loro,  dipoi  non 
mancherebbe  loro  modo  a  satisfarsi.  Dove 
apertamente  si  conosce,  quanta  stul tizia  e 
poca  prudenza  è  domandare  una  cosa,,  e 
dire  prima:  Io  voglio  far  mal  con  essa:  per- 
chè non  si  debbo  mostrare  l'animo  suo,  ma 
vuoisi  cercare  d'ottener  quel  suo  desiderio 
in  ogni  modo.  Perchè  e*  basta  a  dimandare 
a  uno  le  armi,  senza  dire,  io  ti  voglio  am- 
viaz^are  con  esse,. potendo,  poi  che  tu  hai 
le  armi  in  mano ^  satisfare  allo,  appetito  tuo# 
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CAPITOLO  XLV. 

Itco$a  di  malo  esempio  il  non  osservare  una 
legge  fatta y  e  massime  dallo  autore  di  essa^ 
e  rinfrescare  ogni  dì  nuove  ingiurie  in  una 
ciità^  è  a  chi  la  governa  dannosissimo, 

dfGviTò  l'aceordo,  e  ridotta  Roma  aeiran* 
tìca  sua  forma,  Virginio  citò  Appio  inoanài 
al  popolo  a  difendere  la  sua  causa.  Quello 
comparse  accompagnato  da  molti  nobili.  Vir- 
.ginio  comandò  che  ibsse  messo  in  prigione» 
Cominciò  Appio  a  gridare,,  ed  appellare  al 
popolo:  Virginio  dieeya  che  non  era  degno 
a  avere  quella  appellazione  ch'egli  aT  èva 
distrutta,  ed  avere  per  difensore  quel  po- 
polo che  egli  aveva  offeso:  Appio  replicava, 
come. e^ non  avevano  a  violare  quella  appel- 
lazione ch'egli  avevamo  con  tanto  desiderio 
ordinata.  Pertanto  egli  fu  incarcerato,  e 
avanti  al  di  del  giudizio  ammazzò  sé  stesso. 
E  benché  la  scellerata  vita  d'Appio  meri- 
tasse ogni  supplicio,  nondimeno  fu  cosa  poco 
civile  violare  le  leggi,  •  tanto  più  quella 
eh'  era  fatta  allora.  Perchè  io  Don  credo  che 
sia  cosa  di  più  cattivo  esempio  in  una  re- 
pubblica, Ctie  fare  una  legge  e  non  la  o«* 
Servare,  e  tanto  più,  quanto  la  none  osser- 
Tata  da  chi  Tha  fatta.  £«seQdo  Firenze  do- 


N 


174  bB'DISCOtìHy 

pò  il  nova  Dia  qua  tiro  stata  rìorcliiiala  nel 
suo  slato  con  Taiuto  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola^  gli  scritti  del  quale  mostrano  la 
dottrina,  la  prudenza^  Ik  virtù  deli'  animò 
suo,  ed  avendo  tra  F  altre  costituzioni  per 
•  assicurare  i  cittadini  fatto  fare  una  legge  , 
che  si  potesse  appellare  al  popolo  dalle  sen-- 
lenze  che  per  caso  di  stato,  gli  otto  e  la 
signoria  dessero,  la  qual  legge  persuase  più 
tempo,  e  con  diDìcultà  grandissima  otten- 
ne, occorse  che  poco  dopo  la  confinnazione 
d'essa,  furono  condannati  a  morte  dalla  si- 
gnorìa per  confo  dì  stato  cinque  cittadini , 
e  volendo  quelli  appellare,  non  furono  la- 
sciati, e  non  fu  osservata  la  legge.  Il  che 
tolse  più  riputazione  a  quel  frate,  che  nes- 
sun altro  ac<àdente;  per  eh  è  ae  quella  appel- 
lazione era  utile,  ei  doveva  farla  osservare; 
«e  ella  non  era  utile,  non  doveva  farla  vin- 
cere. E  tanto  più  fu  notato  questo  accideo- 
te,  quanto  che  il  frate  in  tante  predicazio- 
ni che  fece,  poi  che  fu  rotta  questa  legge , 
non  mai  o  dannò  chi  Faveva  rotta, ola  scu- 
sò, come  quello  che  dannare  non  volava  ^ 
come  cosa  che  ^li  tornava  a  proposito,  e 
scusare  non  lo  poteva.  Il  che  avendo  sco- 
perto Tanimo  auo  ambizioso  e  partigiano, 
gli  tolse  riputazione,  e  dettegli  assai  carico. 
Oifende  ancora  uno  stato  assai,  rinfrescare 
ogni  di  neir  animo  dei  tuoi  cittadini   nuovi 


^tmori,  per  nnoye  ingiurie  eli  e  a  questo  e 
quello  si  facciano^  come  intervenne  a  Ro- 
ma dopo  il  decemyirato.  Perchè  tutti  i  die- 
ci, ed  altri  cittadini  in  diversi  tempi  fu  rodò 
accusati  e  condannati,  in  modo  che  egli  era 
nn  spavento  grandissimo  in  tutta  la  nobil- 
tà,-giudicando  che  e^  non  si  avesse  mai  a 
por  fine  a  simili  condannazioni, fino  a  tanto 
che  tutta  la  nobiltà  non  fusfie  diatruUa.  Ed 
arebbe  generato  in  quella  città  grande  Ì0- 
convenìente,  se  da  Marco  Duellio  tribuno 
non  vi  fusse  stato  provveduto,  il  qualfece  un 
editto,  che  pef  un  anno  non  At^se  lecito  ad 
alcuno  citare  o  accusare  alcun  cittadino  roma« 
Bo:  il  che  rassicurò  tiiiiltala»pbih'à>Dovesiv9- 
d e  quanto  sia  dannoso  ad  unai^pu]{»bl)ca.o  ad 
un  principe ,  tenere  con  le  continue  pene  ed 
oflftese  sospesi  e  paurosi  gli  animi  de  sud- 
diti. £  senza  dubbio  non  si  pud  tenere  il 
più  pernicioso  ordine  ;  perchè  gli  uomini 
che  cominciano  a  dubitare  di  avere  a  capi- 
tar male^  in  ogni  modo  si  assicurano  Àei 
pericoli ,  e  diventano  più  audaci  e.  meno 
rispettivi  a  tentare  cos^  nuove.  Pere  è  na^ 
cessario,  o  non  <of^ndere mai. alcuno,  okte 
le  ofTeise  a4  vn  trattjo^  o  dipoi  rassicurai!» 
gli  uomini,  e  dare. loro  eagioni  di. quietai* 
^  fermare  Tanimo. 
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CAPITOLO  XLVL 

Gli  Uomt'nt  Saigon»  da  ana  Ambizione  ad  u^ 
•  altra  \  e  prima  si  cerca  non  essere  offese ^ 
dipoi  di  (fendere  altrui. 

Avendo  il  p&polo  romano  rìcnperata  la  fi- 
berta,  ritornato. nel  suo  primo  grado,  ed  in 
tanto  maggiore,  quanto  si  èrano  latte  di 
molte  leggi  nuore*  in  corroborazione  delia 
8ua  potenza,  pareva  ragionévole  che  Roma 
qualche  Tolta  quietasse.  Nondimeno  per 
esperienza  si  vide  il  contrario,  perchè  ogni 
dì  yi  surgeya  nuoVì  tumulti  e  nuove  discer-* 
die .  E  *  perchè  Tito  Livio  prude  ni  issiuka- 
mente  rende  la  ragione  donde  questo  na- 
sceva,'non  mi  pare  se  non  a  proposito  ri- 
ferire appunto  le  «uè  parole^  dove  dice  che 
sempre  o  il  popolo  o  la  nobiltà  insuperbi- 
va, quando  T altro' si  umiliava;  e  stando  la 
plebe  quieta  intra  i  termini  suoi,  comincia- 
rono i' giovani  nobili  ad  ingiuriarla;  ed  i 
tribuni  vi -potevano  far  pochi  rimedi,  per- 
chè ancora  loro  erinio>  "ftokti.  La  nobiltà, 
dall^altra  parte,  ^ancora  -cke'le  paresse'  che 
)a  sua' gioventù' fasse  iroppo  feroce,  noiv 
dimeno  ayeva  a  caro  che  avendosi  a  tra-* 
passare  il  modo  ,*  lo  trapassassero  i  suoi  e 
uoi^  la  plebe.  £  così  il  desiderio   di   difen* 
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'deré  la  libierlà,  faceva  che  ciadcuiDO  tanto 
6i  prevaleva,  ch^eglt  oppressava  Fa  Uro.  E 
lordine  di  questi  aceideoti  è,  che  mentre 
che  gli  uoiniili  cercano  di  non  temere  y  co« 
minciano  afat  temere  altrui;  e  quella  in- 
giuria che  gli  scacciano  da  loro,  la  pongono* 
sopra  ud  altro,  come  aefusse  necessario  pf» 
fendere  q  essere  ofFeso.  Yedesi  per  questo 
in  qual  modo,  fra  gli  altri,  le  repubbliche 
si  risolvono,  e  in  che  mòdo  gli  uomini  slal- 
gono  da  un'ambizione  ad  un^altra,   e  come 

Snella  sentenza  salustiana^  posta  in  bocCci 
i  Cesare^  è  verissimia:  Quod  omnia  mala 
eopempla^  honis  initiis-t  <n'ta  sunt.  Cercano, 
oome  di  sopra  è  detto',,  quelli  cittadini  che 
ambiziosamente  vivono  in  una  repubblica, 
la  prima  cosa  di  non  potere  essere  offesi, 
'^on . solamente  dai  privati,  ma  etiara  dai 
Wiagistrati;  "cercano,  per  potere  far  questo, 
amicizie,  e  quelle  acquistano  per  vie  inàpi- 
"parenza  oneste,  o  con  sovvenire  di  danari, 
o  con  difenderli -da'  potenti:  e  perchè  que- 
•sto  pare  virtuoso,  sHnganna  facilmente  eia* 
senno,  e  per  questo  non  vi  si  pone  rime- 
dio^ in  tanìo  che  egli  senza  ostacolo  perse- 
Terando,  diventa  di  qualità,  che  i  privati 
cittadini  ne  hanno  ^aura  e^  i  magistrati 
gli  hanno  rispetto.  E  quando  egli  è  salito 
a  questo  grado  ,  .e  non  si  sia  prima  ov- 
'TÌatQ>;alla<  sua  grandezza,  viene  ad  essere 
Machiavelli,  voi,  IIL  la 


in  termine,  cbe  Tolerlo  urtare  è  pericolo^ 
dissimo,  per  le  ragioni  che  io  dissi  di  so^ 
pra,  del  pericolo  clie  è  nello  urtare  uno  in^ 
conyeniente  ohe  abbia  già  fatto  augumento 
in  una  città;  tanto  che  la  cosa  si  riduce  in 
termine,  ohe  bisogna  o  cercare  dì  spegnerlo 
con  pericolo  di  subita  roTina,  o,  lasciandolo 
fare,  entrare. in  una  senritù  manifesta,  se 
morte  o  qualche  accidente  non  te  ne  libo* 
ra.  Perchè  Tenuto  a^  soprascritti  termini, 
che  i  cittadini,  ed  i  magistrati  abbiano  paura 
ad  offender  lui  e  ^li  amici  suoi,  non  dura 
dipoi  molta  fatica  a  fare  che  giudichino 
ed  ofifendviò  a  suo  modo.  Onde  una  repub* 
blica  intra  gli  ordini  suoi  debba  STore  quo- 
fto,  di  Ye^ghiare  che  i  suoi  cittadini  sotto 
ombra  di  b^ne  non  possano  far  male,  e  che 
egli  abbiano  quella  riputarione  che  gio^i  e 
non  nuoca  alla  libertà,  come  nel  suo  luogo 
da  noi  sarà  disputato^ 

CAPITOLO  XLVII. 

Gli  Uomini  ancora  che  s'ingannini}  ne  gC" 
neralij  ne  particolari  non  s'ingannane, 

JM88BN008I  il  popolo  Fomauo,  como  di  so* 
pra  si  dice,  recato  a  noia  ti  nome  con- 
aolare;  e  yolendo»  che  pcttessero  esser  fatti 
conaaC  uomini  plebei^  e  ohe  fusso  limitata 
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la  Idro  autorità,  la  DoiHità  per  non  cLeone- 
«tare  ^'autorità  consolare  né  con  i  una-^nè 
eon  lahra  coaa,  prese  una  TÌa  di  messo, 
e  ih  contenta  che  «i  creassero  qnattro  >  tri* 
Jinni  con  potestà  consolare/ i  qoali  potes* 
aero  essere  così  plebei  come  nobili. -Fu  con- 
tenta a  questo  la  plebe^  parendogli  spegnere 
il  consolato^  ed  aTere  in  questo  «onimo  grado 
la  parte  sua.  Nacque  di  questo  un  caso  no- 
tabile^  cbe  TeneAuost  alla  creasione  di  que- 
sti tribuni,  e  potendosi  creare  tutti  plebei, 
furono  dal  popolo  romano  creati  tutti  no- 
hilì.  Onde  Tito  Livio  dice  queste  parolef 
Quorum  cùmitiarum  eventus  docuity  alios  ani» 
mas  in  contenHùne  liheriatis  et  honoris\  alios 
secundum  depotita  certamina  in  incorrupiù 
iudicio  esse>  Ed  esaminando  donde  possa 
procedere  questo,  credo  proceda  cbe  gli  uo- 
mini nelle  cose  generali  s^ingannano  assai  ^ 
nelle  paiticolarì  ^non  tai^to.  Parerà  general- 
mente alla  plebe  romana  di  meritare  il  con- 
solato per  avere  più  parte  in  la  città,  per 
portare  più  pericolo  nelle  guerre,  per  esser 
quella  ene  con  le  braccia  sue  mantenert 
Roma  libera  e  la  faceva  poteote^-E  paren- 
dogli, come  è  detto,  questo  suo*  desiderio 
ragionevole,  vuolse  ottenere  questa  autorità 
in  ogni  modo.  Ma  come  la  ebbe  a  fare  giù- 
disio  degli  uomini  àuoi  particolarmente,  ce* 
ttobbe  br  debolesza  di.  quelli,  e  giudica  che^ 
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nessano  di  loro  meritasse  quello  che  Idtfà 

'  iosieme  gli  pareva  meritare.  Talché  vergo» 
gnatasi  di  loro,  ricorse  a  quelli  che  lo  ilie- 
rìtayano.  Della  qual  deliberaisione  maravi- 
gliandosi meritamente  Tito  Livio,  dice  que- 
ste parole:  ffanc  modestiam^  aequiiatemque 

\  ci  cdiitudinem  animi  uhi  nunc  in  uno  inve* 
neris^  quà^  tune  populi  universi  full?  In  cor- 
roborazione di  questo  se  ne  può  addurre 
un  altro  notabile  eseri>piov  seguito  in  Ca- 
pova  da  poi  che  Annibale  ebbe  rotti  i  Ro- 
mani a  Canne;  per  la  qual  rotta  sen do  tutta 

.'Sollevata  Italia,  Gapovà  stava  ancora  per 
tumultuare  per   Tedio  che.  era  tra  il  popolo 

'  -.ed  il  senato:  e  trovandosi]  il  quel  tempo  nel 
supremo  magistrato  Pacuvìo  Galano,  e  co* 
Mescendo  il  perìcolo  che  portava  quella  città 
di  tumultuare,  disegnò  coii  suo  grado  ricon- 
ciliar e  la  plebe  con  la  nobiltà;  e  fatto  que«> 
sto  pensiero,  fece  raguDàreilsenato,^  narrò 
loro  Todio  che  il  popolo  aveva  contro  .di  lo* 

>  70,  ed  i  perìcoli  che  portavano  dì  essere  am* 
mazzati  da  quello,  e  d^ta  la  città  adAnnir 
baie,  sendo  le  cose  de'  Romani  afflitte;  di- 
poi soggiunse^  che  se  volevano  lasciar  go- 
"vernare  questa  cosa-  a  lui^  farebbe  in  modo 
che  si  unirebbono  insieme;  ma  li  vt>leva  ser- 
rare identro  al  palazjEo,  e,  col  fare  potestà 
al  popolo  di  poterli  gastigare,  salvarli .  Ce^ 
deroao  a  questa  sua  opÌBÌan#  i  senatori,  e 
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quello  clììamò  il  popolo  a  concioni,  ayendo 
rinchiuso  in  palazzo  il  senato,  e  disse  come  . 
«gli  era  yenuto  il  tempo  di  poter  domare 
la  superbia  della  noViltà,  e  vendicarsi. delle  : 
ingiurie  ricevute  da  quella,   avendoli   rin* 
chiusi  tutti  sotto  la  sua  custodia;   ma  per- 
chè credeva  che  loro  non  volessero  ihe  la 
loro  città  rimanesse  senza  governo,  era  ne- 
cessario, volendo  ammazzare  i  senatori  vec- 
chi, crearne  deV  nuovi.  E  per  tanto  aveva 
messo  tutti  gli  nomi  degli  senatori   in   una 
borsa,  e  eomincerebbe  a  trargli  in  loro  pre- 
senza, ed  egli  farebbe  ì  tratti   di   mano  in 
nìano   morire,  ..come    prima  loro    avessero 
trovato  il  successore.  £  cominciato  a  trarne  : 
uno,  fu  al  nome  di  quello  levato  un  rumor 
grandissimo ,  chiamandolo   uomo    superbo,  . 
crudele  ed  arrogante;  e  chiedendo  Pacuvio 
che  facessero  lo  scambio,  si  racchetò  tutta 
la  conclone;  e  dopo  alquanto  spazio  fu  no- 
minato un  della  plebe,  al  nome  del  quale 
chi  cominciò  a  fischiare,  chi  a  ridere,  chi 
a  dime  male  in  un  modo  e  chi  in  un  al- 
tro; e   cosi   seguitando   di  mano  in   mano, 
tutti  quelli  che  furono  nominati  li  giudica- 
vano indegni  del  grado  senatorio;  in  modo  . 
che  Pacuvio  presa  sopra  questo  occasione, 
disse:  '^  Poi  che  voi  giudicate   che  questa 
città  stia  male  senza  senato,  ed  a  fare  gli 
•cambi' ai  senaton  vecchi,  non.  y^  accordate^  , 


io  penso  ehe  sia  bene  che  Toi  ti  nconeiV 
liate  insieme;  perchè  questa  paura,  in  la 
quale  i  senatori  sono  stati ,  ^ii  ara  fatti 
in  iiio4o  riumiliare,  éhe  quella  umanità  ch« 
Yoi  cercavate  altrove  troverete  in  loro.  ,y 
E  accordatisi  a  questo,  ne  segui  rnntonedi 
questo  ordine,  e  quello  incanno  in  cbe  egli 
erano,  si  scoperse,  come  e  furono,  costretti 
venire  a'  particolari..  Ingannanst,  oltra  di 
questo,  i  popoli  generalmente  nel  giudicare 
le  cose  e  gli  accidenti  di  esse,  le  quali  di* 
^oi  si  conoscono  particolarmente,  si  avveg* 
gouo  di  tale  inganno.  Dopo  il  i494  ^^ndo 
•tati  i  principi  della  città  cacciati  di  Firense, 

•  non  vi  essendo  alcuno  governo  ordinato^ 
ina  piuttosto  una   certa  licensa  ambiziosa, 

•  andando  le  cose  pubbliche  di  male  in 
peggio,  molti  popolari  veggendo  la  rovin« 
della  città,  e  non  ne  intendendo  altra  ca- 
gione, ne  accusavano  Tambiaione  di  qual*- 
che  potente  che  nutrisse  i  disordini,  per 
poter  fare  uno  stato  a  suo  proposito,  e  torre 
loro  la  libertà;  e  stavano  questi  tali  per  le 
logge  e  per  le  pìacze,  dicendo  male  di  molti 
cittadini,  e  minacciandoli  che  se  mai  sitro* 
Tasserò  dei  signori,  scoprirebbono  questo 
loro  inganno  e  gli  gastigarebbono.  Occorreva 
spesso  che  de^  simili  ne  ascendeva  alcuno 
al  supremo  magistrato^  e  come  egli  era  sa* 
lite  in  quel  luega?  •  che  e'  Tedeva  le  eei^ 
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fUk  d^appreaso,  conoaceya  i  diiorclmt  donde 
nascevano,  ed  i  perìcoli  che  soprastavanoi 
e  la  difficultà  del  rìmediarri.  E  vedalo  co* 
me  i  tempi  e  non  gli  uomini  causavano  il 
disordine,  diventava  subito  di  un  altro  animo 
e  di  un^altra  fatta,  perchè  la  cognisione  delle 
Cose  particolari  gli  toglieva  via  quello  in- 
ganno  che  nel  considerare  generalmente  si 
aveva  presupposto.  Di  modo  che  quelli  che  lo 
•vevan  prima,  quando  era  privato,  sentito  par* 
lare,  e  vedutolo  poi  nel  sapremo  magistrato 
ìstare  quieto,  credevano  che  nascesse,  non  per 

£'ù  vera  cogniiione  delle  cose,  ma  perchè 
sse  9tato  aggirato  e  corrotto  dai  grandi. 
E  accadendo  questo  a  molti  uomini  e  molte 
Tolte,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  , 
Aceva:  Costoro,  hanno  un  animo  in  piaaaa 
V  uii  ^tro  in  palasse.  Considerando  dunque 
tatto  quello  <me  si  è  discorso,  si  vede  co- 
me e*  si  può  fare  tosto  aprire  gli  occhi  ai 
popoli,  trovando  nsòdo,  veggendo  che  un 
generale  gFinganna,  ch'ali  abbiano  a  de- 
•eendere  ai  particolari,  come  fece  Pacuvlb 
in  Capeva  ed  il  senato  in  Roma.  Credo 
ancora  che  si  possa*  conchiudete^  che  mai 
«n  uomo  prudente  non  debbe  fuggire  il 
fiudisio  popolare  nelle  cose  particolari, 
>eirca  ie  distribusioni  de^  gradi  e  delle  di- 
gnità; perchè  solo- in.  questo  il  popolo  non 
f^inganna,  e  se  s^inganna  qualche  volta,  fia 
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81.  raro,  che  8Ì  inganneratmo  più  .Volte  ì  p<^ 
ehi  uomini  che  avessero  a  fare  simili  diatii- 
buzioni.  Né  mi  par  superfluo  mostrare  nel 
seguente  capitolo  Tordine  che  teneva  il  se- 
nato per  isgannare  il  popolo  nelle  distri- 
Luzioni  sue. 

CAPITOLO  XLVm. 

Chi  mole  che  uno  Magistrato  non  sia  dato 
ad  un  vile,  0  ad  un  tristo ,  lo  faccia  domao' 
dare  o  ad  un  troppo  vile  e  troppo  tristo^, 
e  ad. uno  troppo  7\oiile  e  troppo  luonq.  -i 

v^uANDo  il  senato  dubitava  che  i  tribuni 
con  potestà  consolare  non  fussero  fatti  di 
uomini  plebei,  teneva  uno^de'  duoi  modi; 
e  egli  Taceva  domandare  ai  più  riputati  up» 
mini  di  Roma,  o  veramente  per  i  debiti 
mezzi  corrompeva  t[ualche  plebeio  sordido 
e  ignòbilissiino,  che  mesccuato  con  i  pie?» 
bei,  che  dì  miglior  qualità  per  Tordinario 
lo  domandavano,  anche  loro  lo  domandasr 
aero.  Questo  ultimo  modo  faceva  che  la  plebe 
si  vergognava  a  dado;  quel  primo  faceva  che 
la  si  vergognava  a  torlo.  Il  che  tutto  toma 
a  proposito  del  precedente  .discorso,  dove 
si  mostra  che  il  popolo  se  sMngannade^^e* 
n^rali ,  de^  particolari  non  s^  inganna. 
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CAPITOLO  XLIX. 

'  « 

Se  ùuélle  Città  che  hanno  amto'il  principio 
libero^  come  Roma^  hanno  éUj^uItàa  ttci^ 
vare  leggi  che  ìe  mantengana\  quelle  che 
lo  hanno  immediate  servo  ^  ne  hanno  quasi 
una  impossibilità» 

l^uAHTO  sia  difficile  nello  ordinare  tina  re- 

1  pubblica  provvedere  a  tatte  ìquelle  leggi  che 
a  mantengano  libera,  lo  dimoatra  assai  bene 
il  processo  della  repubblica  romana,  dove, 
non  ostante .  che  lasserò  ordinate  di  m<d[te 
leggi  da  R<Mikiolo  prima ). dipoi  da  ]Mum'a,  da 
Tulio  Ostilio  e  Servio,  <e  uhimamente  dai 
dieci   ciltadini  creati  a  sipiile  opera,  «noà- 
dimeno  sempre  nel  maneggiare  quella  città, 
si  scHoprìrano  nuove  necessità,  ed  era  ne- 
cessario creare  nuovi  ordini^  come  interven- 
ne quando  crearono  i  censori,   i  quali   fu- 
rono uno  jdi  quelli  prowedimedti  cbe  «tìu- 
tarono  a  tenere  Roma   libera  quel  tempo 
die  la  visse  iu  libertà.  Perchè  diveptati  ar- 
bitri de*  costumi  di  R<Mna,  furono  cagione 
potissima  che  i  Romani  diiferissero  più   a 
corrompersi.  Fecekt)  bene  nel  principio  della 
creaaione  di  tal  magistrato  ubo  errore,  crean- 
do quella  per  cinque  àimir^  ma  .dipoi  non. 


molto  tempo,  (u  corretto  dalla  pnideni^ar  di 
Mamerco  dittatore,  il  (jual  per  liuoya  legge 
ridusse  detto  magistrato  a  diciotto  mesi;  il 
ebe  i  censori  che  yegghiaTano  ebbero  tanto 
per  male ,  che  priva rooo  Mamercò  del  se- 
nato; la  qual  cosa  e  dalla  plebe  e  dai  pa- 
^i  fu  assai  biasimata:  e  perchè  la  istoria 
non  mostra  che  Mamerco  se  ne  potesse  di* 
fendere,  conviene  o  ohe  lo  istorico  sia  di- 
fettivo, o  gli  ordini  di  Roma  in  qaesta  parte 
non  buoni;  perchè  non  è  bene  che  una  re- 
pubblica sia  in  modo  ordinata,  che  un  cit- 
tadino per  promulgare  una  legge  conforme 
al  viver  libero^  ne  possa  essere  sema  alcun 
rimedio  ofleso.  Matctentildo  al  principio  cE 
questo  discorso,  dico  f?he  si  dtebbe  per  la 
creazione  di  questo  nuovo  magistrato  con* 
siderare,.chese  quelle  città  che  hanno  avuto 
il  principio  loro  libero,  e  che  per  sé  me- 
desimo si  è  retto,  come  Roma,  banno  dif- 
ficultà  grande  a  trovaf  leggi  buone  per  man- 
tenerle libere,  non  è  maraviglia  che  quelle 
città  che  h«nn6  avuto  il  principio  loro  im- 
mediate s^vo,  abbiano,  non  che  difficirftà, 
ma  impossibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo 
ohe  le  possano  vivere  civilmente  e  quieta^ 
mente;  come  si  vede  che  è  inter^Miuto  alla 
'Città  di  Firenxe.  la  quale  per  aver  aruto  il 
principio  suo  sottoposto  ali  imperio  romano, 
ad  essendo   viTttta  sempre  aotto  governo 
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^altri,  Stette*  un  tempo  soggette,  e  eims» 
pensare  a  sé  medesima;  dipoi,  Tenuta  Foe- 
casione  di  respirare,  cominciò  a  fare  i  suoi 
ordini,  i  quali  sendo  mescolati  con  gli  an< 
tichi,  cVerano  tristi,  non  potarono  ossero 
buoni;  e  così  e  ita  maneg|ìaDdosi  per  du« 
gente  anni,  che  ai  ha  di  rara  memoria,  senza 
«Toro  mai  aTuto  stato,  per  il  quale  ella  poa- 
•a  Teramente  essere  chiamata  repubblica.  E 
qaeete  diiBcuhà  che  sono  state  in  lei, sono 
4tate  sempre  in  tutte  quelle  città  che  hanno 
4iTuto  i  princip)  simili  a  lei.  E  benché  molte 
Tolte  per  aufTragi  pubblici  e  liberi  si  sia 
4ato  ampia  autorità  a  .pochi  cittadini  dì  pò* 
tere  jriformarla,  non  pertanto  mai  V  hannt^ 
ordinata  9,  comune  utilKà,  ma  sempre  a  pro- 
posito della  parte  loro;  il  che  ha  fatto  non 
ordine,,  ma  maggiore  disordine  in  quelfa 
città.  E  per  venire  a  qualche  esempio,  par- 
ticolare, dico  come  tra  le  altre  cose  che  H 
hanno  a  considerare  da  uno  ordinatore  dì 
una  repubblica,  è  esaminare  nelle  mani,  di 
quali  uomini,  ei  ponga  Fautorìtà  dei  sangue 
contro  de*  suoi  cittadini:  ^eato  era  beue 
ordinato  in  Roma,  pèróhè  e*  si  poterà  ap* 
peitare  al  popolo  ordinariamente;  e  se  piure 
fiisse  occorsa  cosa  importante,  doTe  il  dif* 
ferire  la  esecosione  mediante  rappeilasione 
fosse  pericoloso,  averano  il  rifugio  del  dit- 
tatore, il  quale  eseguiva  immediate ,  al  qii«l 


rimediò  non  rìfnggiyano  maiì  se  -non  per*, 
necessità.  Ma  Firenze,  e  le  altre  città  nate 
nel  mcido  di  lei,  sendo  serve,  aye-vano  que- 
sta autorità  collocata  in  nn  forestiero,  il 
squalo,  mandato  dal  prinòipe^  faceva  tale  uf- 
ficio. Quando  dipoi  vennero  in  libertà,  man- 
tennero questa  autorità  in  un  forestiero,  il 
quale  chiamavano  capitano.  Il  clie,  per  po- 
tere essere  facilmente  corrotto  da^  cittadini 
potenti,  era  cosa  perniciosissima.  Ma  dipoi 
miatandosi  per  la  mutazione  degli  stati  que- 
sto ordine,  crearono  oltt>  cittadini  che  fa- 
cessero Fufficio  di  quel  capitano.  II.  quale 
ordine  di  cattivo  diventò  pessimo,  per  le 
cagioni  che  altre  volte  sono  dette,  che  ipo- 
chi  furono  sempre  ministri  dei  pochi  e  dei 
fth  potenti.  Da  che  si  è  guardata  la  città 
-di  Yinegia,  la  quale  ha  dieci  cittadini,  che 
senza  appello  possono  punire  ogni  cittadino. 
■E.  perchè  ei  non  hastei'ehbono  a  punire  i 
potenti,  ancora  che  n^avessero  autorità,  vi 
hanno  costituito  le  quarantie;  e  di  più 
-hanno  voluto  che  il  consiglio .  dei  Pregadì, 
che  è  il  consiglio  mag^ore,  possa  gastigarlì* 
In  modo  che  non  vi  mancando  Faccusatorei 
non  vi  manca  il  giudice  a  tenere  gli  uomini 
potenti  a  freno.  Non  è  adunque  maraviglia 
(veggendo  come  in  Roma,  ordinata  da  sé 
medesima  e  da  tanti  uomini  prudenti, 'snr- 
'f«Tam>.  o^nì  d\  nuove  cagioni,  per  le  quali 


ti  areta  a  far  nuovi  ordini  in  faTOf  del  yì- 
.Tere  libero)  se  nelle  altre  città,  che  haoao 
più  disordinato  principio,  vi  surgano  tali 
difficultà  che  le  non  si  possano  riordinare 
mai.  . 

CAPITOLO  L 

< 

Non  4ebheuno  Consigliò  o  uno  Magistrato 
potere  fermare  le  Azioni-  della  Città. 

Jl^rano  consoli  in  Roma  Tito  Quinzio  Cin- 
einnato  e  Gneo  Giulio  Mento,  i  quali  sondo 
disuniti  avevano  ferme  tutte  le  anioni  di 
quella  repubblica.  Il  che  veggendò  il  senato, 
gli  confortava  < a  creare  il  dittatore,  per  fare 
jquello  che  per  le  discordie  loro  noA.si  po- 
teva fare.  Ma  i  consoli  discordando  in  ogni 
altra  cofe,  solo  in  questo  erano  d^accordo 
di  non  voler  creare  il  dittatore.  Tanto  che  il 
senato,  non  avendo  altro  rimedio,  ricorse 
all'aiuto  de' tribuni,  i  quali  con  Tautorità 
del  settato  sforzarono  i  consoli  ad  ubbidire. 
Dove  si  ha  a  aotare  in  prima  la:utìjità  del 
tribunato,  il  quale  noxl  era  solo  ^tile  a  frer 
nare  F^miJbiaicKie  che  i  polenti  usavano  con- 
tro alia  plel>e,  mfL  quella  ancor»  ch'egli 
usavano  fra  loro.  L'altra,  che  mai  si  debb^ 
or.lÌB.ares  in  una  città,  chai  pochi  possano 
4ei*ere  ^una  d^jliberaaione  di  quelle  che 
orÀinari^monte  som  uagassarisaiBanloner^^ 


■i 

la  repttbl4i€a«  Verbi  graiia,  se  lo  ^ai  una 
autorità  ad  un  consiglio  di  fare  una  dintr}- 
IrnrioBe  d''òiìori  e  d''iiti]e)  o  uà  nn  magi- 
strato d'^amminiatrave  unaiaccesda,  coDTiene 
o  imporgli  una  necessità  perchè  egli  Tab* 
bla  a  fare  in  ogni  modo,  o  ordinare,  €[uando 
Don  la  Toglia  fare  egli,  cbe  la  possa  e  debba 
fare  un  altro;  altrimenti  questo  ordiue  sa- 
rebbe difettivo  e  pericoloso,  comesi  vedeva 
che  era  in  Roma,  se  alla  ostinazione  di 
quelli  consoli  non  si  poteva  opporre  Tau* 
torità  de*  tribuni.  Nella  repubblica  vené^ 
ciana  il  consiclio  grande  distribuisce  gli 
onori  e  gli  utili.  Occorreva  alle  volte  che 
l'universalità,  per  isdegno  o  per  qualche 
falsa  suggestione,  non  creava  i  successori 
ai  magistrati  della  città  e  a  quelli  che  fuori 
amministravano  F  imperio  loro.  Il  che  era 
disordine  grandissimo;  perchè  in  un  tratto^, 
e  le  teri:e  suddite  e  la  città  propria  mau- 
eavano  de^  suoi  legittimi  giudici,  ne  si  po^ 
teva  ottenere  cosa  alcuna^  se  quella  uni- 
versalità di  quel  consiglio  non  si  satisfaceva 
o  non  s^  ingannava.  Ed  avrebbe  indotto  que- 
sto inconveniente  quella  città  a  mal  1ermi>- 
ne,  se  dagli  cittadini  prudenti  non  vi  si 
fesse  provveduto;  i  quali,  presa  oceasionii 
conveniente,  fecero  una  legge,  che  tutti  i 
magistrati  die  sono  o  iusserodeolroeifoori 
della  oiHi|  tuai  ^vacassero  se  non  qoattd^ 
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loMero  iatti  gli  scambi  e  i  «a€e#8Sori  loro. 
£  cesi  sì  toke  4s  comodità  a  ^oi  consì^^hò 
di  potere,  con  periec^  dellm  repubblica, 
'fetmf  re  le  asioni  pid>blicbe. 

CAPITOLO  LI. 

Vna  TiepìA^liea  o  uno  Prìncipe  Seiie  m^ 
strare  ài  fare  per  liberalità  quello  a  cA# 
la  necesntà  /e  costrìnge. 

van.i  uomini  prodenti  si  fanno  grado  sem* 
pre  delle  cose  in  o^i  loro  arioné,  ancora 
,  cbe  la  necessità  li  costringesse  a  farle  in 
ogni  modo.  Questa  pradenaa  fh  usata  bene 
dal  sen&to  romano,  quando  ei  deliberò  cbe 
sì  dìMse  io  stipendio  del  pubblico  agli  uo> 
mìni  phe  militavano,  essendo  consueti  mi- 
litare del  loro  propria  Ma  reggendo  il  se- 
nato, come  in  quel  modo  non  si  poteva  fare 
lungamente  guerra,  e  per  questo  non  po- 
tendo né  assediare  terre,  né  condurre  gli 
eserciti  discosto,  e  giudicando  essere  ne- 
cessario poter  fare  l'uno  e  Faltro,  deliberò 
che  si  dessero  detti  stipendi,  ma  lo  fecero 
in  modo  che  si  fecero  grado  di  quello  a 
cbe  la  necessità  li  costringeva;  e  fu  tanto 
accetto  alta  plebe  questo  presente,  che  Ro« 
ma  andò  sottosopra  per  rallegreasa,  paren« 
dolo  uùo  ÌHifkfAwy  gra&de,  c(uale  mai  spef 
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raTino^di^aveve,  e  quale  mai  per  laro  rae- 
desirai  ai^bero  cerco.  E  bendbò  i  tribuni 
a^iog^onsaero  di  cancellare  questo  grado, 
mos trancio  come  ella  era  cosa  che  aggra- 
vava, non  alleggeriva  la  plebe,  sendo  ne- 
cessario porre  i  tribali  per  |>agare  questo 
stipendio,  nientedimeno  non  potevano  fare 
lauto  che  la  plebe  non  lo  avesse  accettò; 
_il  riia  fu  ancora,  ^auguinentato  dal  senato, 
per  il  modo  che  distribuivano  i  tributi;  per- 
chè i  più  gravi  e  i  maggiori  furono  quelli 
eh' e^  posero*  alla  nobiltà,  e  gli  primi  che 
furono  pagati. 

CAPITOLO  WI. 

A  reprimere  la  Insolenza  di  uno  die  surga 

"  in  una  Repubblica  potente^  non  pi  è  più  si- 

curo  e  meno  scandaloso  modo  che  preoc* 

capargli  quelle  vie  per  le  quali  e*  viene  a 

quella  Potenza. 

V  EDE8I  per  il  soprascritto  discoréo  quanto 
credito  acquistasse  la  nobiltà  con  la  plebe, 
per  le  dSmostraeioni  fatte  in  •l>enefizLo  suo 
si  dello*  ^stipendio  ordinato,  sì  ancora  dei 
modo  del  porre  i  tributi.  Nel  qua]  ordine 
se  la  nobiltà  si  fusse  mantenuta.,  si  sarebbe 
levalo  via  ogni  tumulto  in  quella  città,^e 
sarebbesi  toli(|  ai  tribuni  quel  credìÌo>  che 
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egli  ayeyano  con  la  plebe,  e  per   conse- 
.  guento  quella  autorità.  E  yeramente  non  ai 
può  in  una  repubblica,  e  massime  in  quelle 
che  sono  corrotte,  con  miglior  modo,  meno 
scandaloso  e  più.  facile,  opporsi  alla  ambi- 
sione  di  alcuno  cittadino,  che  preoccupargli 
quelle  vie,  per  le  quali  si  vede   che  esso 
cammina  per  arrivare  al  grado  che  disegna. 
Il  qual  modo  se  fusse  stato  usato  contro  a 
Cosimo   de*  Medici,  sarebbe  stato  miglior 
partito  assai  per  gli  suoi  aTyersari  che  cac- 
ciarlo da  Firenze;  perchè  se  quelli  cittadini 
che  gareggiavano  seco  avessero  preso  lo  stile 
suo  di  favorire  il  popolo,  gli  venivano  sensa 
tumulto  9  senza  violenza  a  trarre  di  mano 
quelle  armi  di  che  egli  si  valeva  più.  Piero 
Soderini    si   aveva  fatto  riputazione    nella 
città  dì  Firenze  con  questo  solo  di   favorir 
Funiversale,  il  che  neiruniyersale  gli  dava 
riputazione,  come  amatore  della  libertà  della 
città.  E   veramente  a  quelli    cittadini    che 
portavano  invidia  alla    grandezza  sua,  era 
molto  più  facile,  ed  era  cosa  molto  più  one- 
sta, meno  pericolosa,  e  meno  dannosa  p^r 
la  repubblica,  preoccupargli  quelle  vie  con  r 
le  quali  si  faceva  grande,  che   volere   con- 
trapporsegli,  acciocché   con    la  rovina   sua 
rovinasse    tutto  il   resto   della   repubblica; 
perchè  se  gli  avessero  levate  di  mano  quello 
armi   con    le   quali   si   faceva   gagliardo,  il 
Jdiichiavelli^  voL  IIL  t3 
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che  potevano  far  facilmente,  arelkero  p«* 
tuto  id  tutti  i  consigli  e  in  tutte  le  deli- 
berazioni pubblicbe  opporsegli  senza  so- 
spetto e  senza  rispetto  alcuno.  E  se  alcuno 
replicasse,  che  se  i  cittadini  che  odiavano 
PieiH)  fecero  eiTore  a  non  gli  preoccupare 
le  vie,  con  le  quali  ei  si  guadagnava  ripu- 
Iasione  nel  popolo,  Piero  uncora  venne  a 
faTe  errore  a  non  preoccupare  quelle  vie, 
pe'r  le  quali  quelli  suoi  avversari  lo  face- 
Tano  temere;  di  che  Piero  merita  scusa,  sì 
perchè  gli  era  diilficile  il  farlo,  sì  perchè 
le  non  erano  oneste  a  lui;  imperocché  le 
vie  con  le  quali  era  offeso,  erano  il  favo- 
rire i  Medici,  i^on  li  quali  favori  essi  Io  bat- 
tevano, e  alla  fine  lo  rovinarono.  Non  po- 
teva pertanto  Piero  onestaniente  pigliare 
questa  parie,  per  non  poter  distruggere  con 
buona  fama  quella  libertà,  alla  quale  egli 
era  stato  proposto  a  guardia;  dipoi,  non  po- 
tendo questi  favori  farsi  segreti  e  ad  un 
tratto,  erano  per  Piero  pericolosissimi;  per- 
chè, comunque  ei  si  fusse  scoperto  amico 
de'  Medici,  sarebl>e  diventato  sospetto  e 
odioso  al  popolo;  dande  a'  nimici  suoi  na- 
sceva mollo  più  comodità  di  opprimerlo, 
che  non  potevano  prima.  Debbono  pertanto 
gli  uomini  in  ogni  partito  considerare  i  di- 
letti ed  i  pericoli  di  quello,  e  non  li  pren- 
dere, quando  vi  sia  più  del  pericoloso   che 
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jleirntile,  non  ostante  che  ne  fusse  stata 
data  sentenza  confonue   alla  deliberagìoae 
loro.  Perchè  facendo    altrimenti  in   questo 
caso,  interverrebbe  a  qn'elli  come  intervenne 
a  Tullio,  il  quale  volendo  torre  i   favori  a 
Marc^  Antonio,  gliene  accrebbe;  perchè !8en- 
do    Marc^  Antonio    stato    giudicato  inimico 
del  senato,  ed  avendo  quello   grande  eser- 
cito  insieme    adunato  di  buona  parte   dei 
soldati    che    avevano  seguitato  la  parte  dì 
Cesare,  Tullio  per  torgli  questi  soldati,  con- 
fortò il  senato  a  dai'e  riputazione  ad  Otta- 
viano, e  mandarlo  con  V esercito  e  con  i  con- 
soli contro  a  Marc^  Antonio,  allegando  che 
subito  che  i  soldati  che  seguitavano  Marc' An- 
tonio sentissero  il  nome  d^Ottaviano,  nipote 
di  Cesare,  e  che  si  faceva  chiamar  Cesare, 
lascerebbono  quello,  e  si  accosterebbono  a 
costui;  e  così,  restalo  Marc^  Antonio  ignudo 
di   favori.,  sarebbe   facile  T  opprimerlo.    La 
qual  cosa  riuscì  tutta   al  contrario;  perchè 
Marc^  Antonio  si  guadagnò  Ottaviano,  e  la- 
sciato Tullio  e  il  senato,  si  accostò   a  luì. 
Jja  qual  cosa  fu  al  tutto  la  destruzione  della 
parte  degliottimati.il  che  era  facile  a  coniet- 
turare,  né  si  doveva  credere  quel   che  si 
persuase  Tullio,  Ina   tener  sempre    conto 
di  quel  nome,   che  con  tanta  gloria    aveva 
spenti  i  ni  mici  suoi  ed  acquistatosi  il  prin- 
cipato in  Roma;  uè  si  dovea  credere   mai 
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potere  o  da*  suoi   eredi   o  da^  suoi  fautori^ 
aver  cosa  che  fusse  conforme  al  nome   li* 
bero. 

CAPITOLO  LIIL 

Jl  Popolo  molte  volte  desidera  ìa  rovina  sua^ 
ingannato  da  una  falsa  specie  di  hene\  e 
come  le  grandi  speranze  e  gagliarde  pr^ 
messe  facilmente  lo  muovoMK 

Xjspughata  che  fa  la  città  dei  Yeienti  en- 
trò nel  popolo  romano  una  opinione,  che 
/usse  cosa  utile  per  la  città  di  Roma  che  la 
metà  dei  Romani  andasse  ad  abitare  a  Yeio» 
argomentando  che  per  essere  quella  città 
ricca  di  contado,  piena  di  edifici,  e  propin- 
qua a  Roma,  si  poteva  arricchire  la  metà 
de'  cittadini  romani,  e  «on  turbare  per  la 
propinquità  del  sito  nessuna  azione  cÌTÌle. 
La  qual  cosa  parre  al  senato  ed  ai  più  savi 
Romani  tanto  inutile  e  tanto  dannosa,  che 
liberamente  dicevano  essere  piuttosto  per 
patire  la  morte,  che  consentire  ad  una  tale 
deliberazione.  In  modo  che  venendo  questa 
cosa  in  disputa,  s'accese  tanto  la  plebe  con- 
tro al  senato,  che  si  sarebbe  venuto  alle  ar- 
mi ed  at  sangue,  se  il  senato  non  si  fusse 
fiitto  scudo  di  alcuni  vecchi  e  stimati  citta- 
dini, la  riverenza  dei  quali  frenò  la  plebe, 
che  U  non  procede  più   avanti   con  la  sua 


insolenza.' Qai  sì  hanno  da  notare  due  cose. 
La  prima,  che  il  popolo  molte  volte  ingan- 
nato da  una  falsa  immagine   di  bene  desi* 
dera  la  rovina  sua^  e  se  non  gli  è  fatto  ca^ 
pace,  come  quello  sìa  male  e  quale  sia  il  bene 
da  alcune  in  chi  esso  abbia  fede,  si  pon& 
in  la  repubblica  infiniti  perìcoli  e  danni.  £ 
quando  la  sorte  fa  che  il  popolo  non   ab- 
bia fede  in  alcuno,  come  qualche  volta  oc- 
corre,» seodo  stato  ingannato  per  lo  addietro 
o  dalle  cose  o  dagli  uomini,  si  viene   alla 
rovina  di  necessità.  E  Dante  dice  a  questo 
proposito  nel  discorso  suo  che  fa  DeMonar^ 
chia^  che  il  popolo  molte  volte  grida:  viva 
la  sua  morte  •  e  muoia  la  sua  vita»  Da   que-^ 
'  sta  incredulità  nasce,  che  qualche  volta  iu 
le  repubbliche  i  buoni  partiti  non  si  piglia* 
no,  «ome  di  sopra   si  disse  dei  Veneziani, 
quando,  assaltati  da  tanti  inimici,  non  pote- 
rono prendere  partito  di  guadagnarsene  al- 
cuno, con  la  restituzione  delle  cose  tolte  ad 
altri,  per  le  quali  era  mosso  loro  guerra,  e 
fatta  la  congiura  de^  principi  loro  contro, 
avanti  che  la  rovina  veniòsé.  Pertanto  con- 
siderando quello  che  è  facile,  e  quello  cho 
è  difficile  persuadere  ad  un  popolo,  si  pud 
fare  questa  distinzione:  o  quel  che  tu  baia 
persuadere  rappresenta  in  prima  fronte  gua- 
dagno o  perdita;  o  veramente  pare  partito 
^imoso  0  vile:  e  quando  nelle  cose  che  ai 
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mettono  ìnnansi  al  popolo,  si  Tede  gxiacla« 
gno,  ancora  che  vi  aia  nascosto  sotto  perdi* 
ta;  e  quando  e'  paia  animoso,  ancoraché  vi 
eia  nascosto  sotto  la  royina  della  repubbli- 
ca, sempre  sarà  facile  persuaderlo  alla  mot 
titudine;  e  così  fia  sempre  difficile  persua» 
dere  quelli  partiti,  dove  apparisce  o  yiltà 
o  perdita,  ancora  cheyi  fusse  nascosto  sotto 
salute  e  guadagno.  Questo  che  io  ho  detto 
ei  conferma  con  infiniti  esempi  romani  e  fo- 
restieri, moderni  ed  antichi.  Perchè  da  que- 
sto nacque  la  malvagia  opinione  che  surs* 
in  Roma  di  Fabio  Massimo,  il  quale  non 
poteva  persuadere  al  popolo  romano  che 
fusse  utile  a  quella  repubblica  procedere 
lentamente  in  quella  guerra,  e  sostenere 
senza  azzafifarsi  rimpetad''Anniba]e;  perche 
quel  popolo  giudicava  questo  partito  yile, 
e  non  vi  vedeva  deatro  quella  utilità  che 
TI  era,  n'è  Fabio  aveva  ragioni  bastanti  a  di- 
mostrarla loro;  e  tanto  sono  i  popoli  acce- 
cati in  queste  opinioni  gagliarde,  che  ben- 
ché il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  er- 
rore di  dare  autorità  al  maestro  de^  cavalli 
di  Fabio  di  potersi  azzufiare,  am^ora  che 
Fabio  non  Volesse,  e  che  per  tale  autorità 
il  campo  romano  fosse  per  essere  rotto,  se 
Fabio  con  la  sua  prudenza  non  vi  rimedia- 
va, non  gU  bastò  questa  esperienza,  che 
fece  di|M>i^cobt^a  Yarronei  non  per  altri 


r 
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Sttoi  mefiti  cte  per  avere  per  tutte  le  piazze 
e  tutti  i  luofihi  pubblici  di  Roma  pvo;^?so 
di  rompere  Annibale  qualunque  volta  glie- 
ne fugse  data  autorità.  Di  che  ne   nacque 
la  zuffa  e  rotta  di  Canne,  e  presso   che  U 
rovina  di  Roma.  Io  voglio  addurre  a  queste 
proposito  ancora  un  altro  esempio  romano. 
Era  stato  Annibale  in    Italia  otto  ^  o   dieci 
«nni,  aypva  ripieno  di  occisione  de' Romani 
tutta  questa  provincia^  quando  venne  in  se- 
nato M.  Centenio  Penula,  uomo  vilissimo, 
(nondiinenoaveva  avuto  qualche  grado  nella 
milizia)  ed  offersegli,  che  se  gli  davano  au- 
torità di  potere  fare  esercito  di  uomini  vo- 
lontari in  qualunque  luogo  volesse   in  Ita. 
lia,  ei   darebbe   loro   in  brevissimo  tempt> 
preso  o  morto   Annibale.  Al  sonato   parve 
L  domanda  di  costui  temeraria;  nondimeno 
«i  pensando  che  s'ella  se  gli  negasse,  e  nel 
popolo  si  fusse  dipoi  saputa  la  sua  chiesta, 
ohe  non  ne  nascesde  qualche  tumulto,  invi- 
dia e  malgrado  contro  allordine  senatorio, 
gliene  coneessono;  volendo  piuttosto  mettere 
%  pericolo  tutti  coloro  che   lo  seguitassero, 
che  fare  surgeto  nuovi  sdegni   nel  popolo; 
•apendo  quanto  simile  partito  fusse  per  es- 
nere  accetto,  e  quanto  fiissfe  difficde  il  dia- 
^uaderlo.  And*  dunque  costui  con  una  mol- 
titudlne  inordinata  ed  incomposita  a  trovare 
A»n»al^,  e  Ma  gU  fo  pnnw  g;aftW  aUiftt 
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contro,  che  fa  con  tatti  qaeHichelo  segtiP 
tavàxio  rotto  e  morto.  In  Grecia  nella  città 
d^Atene  non  potette  mai  Nicia)  nomo  gra« 
tissìmo  e  pnidentissimo,  persuadere  a  quel 
popolo  che  non  fusse  bene  andar  ad'  assai* 
tare  Sicilia;  talché  pr^sa  quella  deliberasiò- 
ne  contro  alla  Voglia  de^  savi,  ne  segui  al 
tutto  la  rovina  d^Atene.  Scipione  quando  fa 
fatto  consolo,  e  che  desiderava  la  provincia 
d^Affrica  promettendo  al  tutto  la  rovina  di 
Cartagine,  a  che  non  s^accordando  il  senato 
per  la  sentenza  di  Fabio  Massimo,  minac-' 
ciò  dì  proporla  nel  popolò,  come  quello  che 
conosceva  benissimo  quanto  simili  delibera- 
eioni  piacciano  a*  popoli.  Potrebbesi  a  que- 
sto proposito  dare  esempì  della  nostra  città, 
come  fu  quando  mess^r  Ercole  Bentìvogli, 
governatore  delle  genti  fiorentine,  insieme 
con  Antonio  Giacomìni,  poi  che    ebbono 
rotto  Bartolommeo  d^Alviano  a  s.  Vincenti^ 
Andarono  a  campo  a  Pisa;  la  qual  impresa 
fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le  promesse 
gagliarde  di  messer  Ercole,' ancora  che  molti 
savi  cittadini  la  biasimassero;    nondimeno 
non  vi  ebbero  rimedio,  spinti  da  quella  uni* 
versale  volontà,  la  qual  era  fondata   in  su 
le  promesse  gagliarde  del  governatore.  Dico 
edunque  come  non  è  la  più  facile  vìa  a  farà 
rovinare  una  repubblica,  dove  il  popolo  ab- 
bia autorità^  che  metterle  ia  imprese  g»; 
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'|;litrde;  percbè  dove  il  popolo  sia  di  alcua 
Inomento,  sempre  fieno  accettate, né  vi  ara, 
•  chi  sarà  d^àlira  opinione,  alcun  rimedio.  Ma 
se  di  questo  nasce  la  rovina  della  citta,  no 
"nasce  ancora,  e  più  spesso,  la  royina  parti- 
colare de^  cittadini  che  sono  preposti  a  simili 
imprese;  perchè  ayendosi  il  popolo  presup» 
posto  la  vittoria,  come  e*  viene  la  perdita, 
non  ne  accasa  né  la  fortuna  nèTimpotensa 
di  chi  ha  governato,,  ma  la  tristizia  e  Tigno* 
ransa  sua,  e  quello  il  più  delle  volte  o  am- 
mansa   o  imprigiìona   o  confina ,   come  in* 
tervenne  a  infiniti  capitani  cartaginesi  e.  a 
molti  ateniesi.  Né  giova  loro  alcuna  vitto- 
ria  che  per  lo  addietro  avessero  avuta,  per- 
ché tutto  la  presente  perdita   cancella;  co* 
me  intervenne   ad  Antonio   Giacomini  no-t 
stroj  il  quale  non   avendo  espugnata  Pisa^ 
come  il  popolo  si  aveva    presupposto,  e^ 
egli  protbesso,  venne  in  tanta  disgrazia  pò-* 
polare,  che  non  ostante  infinite  sue  buon» 
opei^  passate,  visse  più  per  umanità  di  co« 
loro  che  ne  avevano  'autorità,  che  per  aU 
eun^altra  eagione  che  nel  popolo  lo  difea^» 
jlease. 
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CAPITOLO  LIV. 

I 

Quanta  Autorità  abbia  un   Uomo   grande 
a  frenare  una  moltitudine  concita  ta^ 

Il  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  su- 
periore capitolo  allegato  è,  che  Teruna  cosa 
è  tanto  atta  a  frenare  una  moltitudine  con- 
citata, quanta  è  la  riverenza  di  qualche, 
uomo  grare  e  di  autorità  che  se  le  faccia 
incontro;  né  senza  cagione  dice  Virgilio: 

Tum,  pietatò   gravem   oc  meritis  ai  forte 
virum  quem 

Con&pexere^ y  silente  arrectisque  aurìhus 
adstant. 
Pertanto  quello  che  è  preposto  ad  uno  e$er« 
cito  o  quello  che  si  trova  in  una  città,  dove 
nàscesse  tumulto,  debbe  rappresentarsi  ia 
»u  quello  con  maggior  grazia  .e  più  onore- 
volmente che  può,  mettendosi  intorno  le 
insegne  di  quel  grado  che  tiene  per  farai 
più  riverendo.  Era,  pochi  anni  sono,  Fi- 
renze divisa  in  due  fazioni,  Fratesche  e  Ar-^ 
rabbi ate,  che  così  si  chiamavano,  e  venendo' 
alle  armi,  ed  essendo  superati  i  Frateschi, 
tra  i  quali  era  Pagotoantonio  Sederini,  as- 
sai in  quelli  tempi  riputato  cittadino,  e  an» 
dandogli  in  quelli  tumulti  il  popolo  armato 
f  casa  per  saccheggiarla,  messer  FranceSQ^ 


tuo  fratello,  allora  vescovo  Ji  Volterra,  ed 
oggi  cardinale,  si  trovava  a  sorte  in   casa; 
il  quale  sabito  sentito  il  romore,  e  veduta 
la  turba,  messosi  i  più  onorevoli  panni  !in- 
dosso,  e  di  sopr*a   il  rocchetto  episcopale^, 
si  fece  iBQOQtro  a  qaelli  armati,   e   con   la 
persona  e  con  le  parole  li  fermò;  la  <pial 
cosa  fu  per  tutta  la  città   p«r  molti  giorni 
notata   e   celebrata.   Conchiudo   adunque, 
0ome  ei  non  è  il  più  fermo,  né  il  più  ne- 
cessario rimedio. a  frenare  una  moltitudino 
concitata,  ehe  la  presenta  di  un  uomo  cfao 
per  preseoaa  paia  e  sia  riverendo.  Vedest 
adunque,  per  tornare  al  preallegato  testo, 
90a  quanta  ostinazione  la  plebe  romana  ac- 
cettava quel  partito  d'andare  a  Veio,  per- 
dio lo  giudicava  lUile,  né  vi  conosceva  sot- 
to il  danno  che  ti  era;  e  come  nascendone 
assai  stumulli,  ne  sarebbero  nati  scandair, 
•e  il  senato  con  uomini  gravi  e  pieni  di  ri* 
Tweiua  non  avesse  frenato  il  loro  furore.  • 


CAPITOLO  LV. 

Quanto  facilmente  si  conducano  le  evse  in 
quella  città  dove  la  moltitudine  non  h 
corrotta^  e  die  dove  è  equaliià  non  si  pub 
fare  principato ^  e  dove  la  non  è,  non  si. 

•  può  far  repubblica. 

AKGOKA  cbe  di  sopra  si  sia  disco!*8o  assai 
quello  sia  da  temere  o  sperare  delle  città 
corrotte,  nondimeno  non  mi  pare  fuori  di 
proposito  considerare  una  deliberazione  del 
Senato  circa  il  roto  cbe  Gammillo  aveva  fatto^ 
di  dare  la  decima  parte  ad  Apolline  della 
preda  de'  Veienli;  la  qual  preda  sendo  Te* 
Buta  nelle  mani  della  plebe  romana,  ne  se 
ne  potendo  altrimenti  riveder  contò,  fece 
il  senato  uno  editto,  che  ciascuno  dovesse 
rappresentare  al  pubblico  la  decima  parto 
di  quello  che  gli  aveva  predato.  E  benché  tak 
deliberazione  non  avesse  luog<^  avendo  di- 
poi il  senato  preso  altro  modo,  e  per  altra 
via  satisfatto  ad  Apolline  in  satisfazione 
della  plebe,  nondimeno  si  vede  per  tali  de- 
liberazioni quanto  quel  senato  confidasse 
nella  bontà  di  quella^  e  come  eVgiudicava 
che  nessuno  fosse  per  non  rappresentare 
appunto  tutto  quello  che  per  tale  editto  gli 
^ra   comandato.  E  dall'altra  parte  si  yedò 


.  LIBIO  PBIMO.  2«5 

tome  la  plebe  non  pensò  di  fraudare  in  al- 
cuna parte  F  editto  con  il  dare  meno  che 
non  doyeya,  ma  di  liberarsi  da  quello  con 
il  mostrarne  aperte  indignazioni.  Questo 
esempio,  con  molti  altri  òhe  di  sopra  si  sono 
addotti,  mostrano  quanta  bontà  e  quanta 
religione  fusse  in  quel  popolo,  e  quanto 
bene  fìisse  da  sperare  di  lui.  E  yeramente 
doye  non  è  questa  bontà,  non  si  può  spe- 
rare nulla  di  bene,  come  non  si  può.  spe- 
rare nelle  proyiuce  che  in  questi  tempi  si 
reggono  corrotte,  come  è  T  Italia  sopra  tutte 
le  altre,  e  ancora  la  Francia  e  la  Spagna 
di  tale  corrusione  ritengono  parte.  E  se  in 
quelle  province  non  si  yede  tanti  disordi' 
ni,  quanti  nascono  in' Italia  ogni  di,  derìya 
non  tanto  dalla  bontà  de^  popoli  ^  la  quale 
in  buona  parte  è  mancata,  quanto  dallo 
avere  un  re  che  li  mantiene  uniti,  non  so- 
lamente per  la  virtù  sua,  ma  per  Pordine 
di  quelli  regni  che  ancora  non  sono  guasti» 
T  edesi  bene  nella  provincia  della  Magna 
questa  bontà  e  questa  religione  ancora  in 
quelli  popoli  esser  grande,  la  quale  fa  che 
jnolte  repubbliche  vi  vìvono  libere,  e  in 
.modo  osservano  le  loro  leggi,  che  nessuno 
di  fuori  né  di  dentro  ardisce  occuparle.  E 
che  sia  vero  che  in  loro  regni  buona  parte 
di  quella  antica  bontà,  io  ne  voglio  dare 
uno  e^mpio  ftimile  a  questo  detto  di  sq^ 


^o6  bi^  mscoBèi, 

pra  del  Senato  e  della  plebe  romana.  Usano 
quelle  repaUbliche,  quando  gli  occorre  loro 
bisogno  d  avere  a  spendere  alcuna  quantità 
di  danari  per  conto  pubblico,  che  quelli 
jnagistrati  o  consigli  che  ne  hanno  autori- 
tà, ponghino  a  tutti  gli  abitanti  della  città 
uno  per  cento  o  dna,  di  quello  che  ciascu- 
no ha  di  valsente.  E  fatta  tale  deliberazio- 
ne secondo  l'ordine  della  terra,  si  rappre^- 
senta  ciascuno  dinanzi  agli  esecutori  di  tale 
imposta,  e  preso  prima  il  giuramento  di  pa- 
gare la  conveniente  somma,  getta  in  una 
cassa  a  ciò  deputata  quello  che  secondo  la 
coscienza  sua  gli  pare  dover  pagare;  del 
qual  pagamento  non  è  testimonio  alcuno  se 
non  quello  che  paga.  Donde  si  può  coniet- 
turare  quanta  bontà  e  quanta  religione  sia 
ancora  in  quelli  uomini.  E  4^bbesi  stimare 
che  ciascun  paghi  la  vera  somma,  perchè 
quando  la  non  si  pagasse,  non-  inciterebbe 
rimpòsizione  quella  quantità  che  loro  dise- 
gnassero, secondo  le  antiche  che  fussero 
usitate  riscuotersi,  e  non  gittando  si  cono- 
scerebbe la  iraude,  e  conoscendosi  arebbon 
preso  altro  modo  che  questo.  La  qual  bontà 
è  tanto  più  da  ammirare  in  questi  tempi, 
quanto  ella  è  più  rara;  anzi  si  vede  essere 
rimasta  sola  in  quella  provincia;  il  che  na- 
«ce  da  due  cose;  Tuna,  per  non  aver  avuti 
commerci  grandi  co^vicioi,  perchè  né  quelli 


imo  nmel  aof 

nono  iti  a  casa  loro,  «è  essi  sono  Iti  a  casa 
altrui,  perchè  sono  stati  contanti  di    quelli 
beni,  vivere  di  quelli  cibi ,  vestire  di  quelle 
lane  che  dà  il  paese,  donde  è  stata  tolta  via 
^a  cagione  di  ogni  conversazione,  e  il  prin- 
cipio d'ogni  corruttela;   perchè  non   hanno 
possuto  pigliare  i  costumi,  né   francesi  né 
spagnuoli,  né  italiani;  }e  quali  nazioni  tutte 
insieme  sono  la  corruttela  del  mondo.  L'al« 
tra  cagione  è,  che  quelle  repùbbliche  dove 
•i  è  mantenuto  il  vivere    politico  ed  incor- 
rotto, non  sopportano  che  alcun  lor  cittadi- 
no né  sia,  né  viva  ad  uso  di  gentiluomo;  anzi 
mantengono  fra  loro  una  pari  equalilà,  ed 
a  quelli  signori  e  gentiluomini  che  sono  in 
quella  provincia,  sono  inimicissimi;  e  se  per 
caso  alcuni  pervengono  loro  nelle  mani,  co- 
me principi  di  corruttela  e  cagione   d'ogni 
scandalo  gli  ammazzano.  E  por  chiarire  que- 
sto nome  di  gentiluomini  quale  e^  sia,  dico 
che  gentiluomini  sono  chiamati  quelli   che 
oziosi   vivono  dei  proventi  delle   loro  pos- 
sessioni^ abbondantemente ,  senza  avere  al- 
unna    cura  o  di    coltivare  o    di   alcun' al- 
tra  necessaria   fatica    a  vivere.  Questi  tali 
aono   perniciosi   in   ogni  repubblica   ed  in 
ogni  'provincia;   ma    più    perniciosi    sono 
quelli,  che,  oltre  alle  predette  fortune,  co- 
mandano a  castella,  ed  hanno  sudditi   che 
tibbidìscono  a  loro.  Di  queste  due  sorti  d'uo- 
mini ne  sono  pieni  il  regno  di  Napoli,  Terra 
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di  Remai  la  Romagna  e  la  LQmltatdia.  Di 
qui  nasce  che  in  quelle  province  non  è  mai 
st^ta  alcuna  repubblica,  né  alcuno  yiyere 

•  politico;  perchè  tali  generazioni  d'uomini 
.  eono  al  tutto  nimici  d  ogni  ciyiltà*  Ed  a  yp- 
.lere  in  province  fatte  in  simil  modo   intro- 
durre una  repubblica,   non  sarebbe   possi- 
bile. Ma  a  volerle  riordinare,  se  alcuno  ne 
fusse  arbitro,  non  arebbe>  altra  via  che  farvi 

.un  regno:  la  ragione  è  questa,  che  dove  è 
tanta  la  materia  corrotta,  che  le  leggi  n<yo 

.  bastino  a  frenarla,  vi  bisogna  ordinare  in- 
sieme con  quelle  maggior  forza,  la, quale  è 
tma  mano  regia,  che  con  la  potenza  asso- 
luta ed  eccessiva  ponga  freno  alla  eccessiva 

•  ambizione  e  corruttela  dei  potenti.  Yerifi-* 
casi  questa  ragione  con  Fesempio  di  Tosca- 
na, dove  si  vede  in  poco  spazio  di  terreno 
state  lungamente  tre  repubbliche,  Firenze» 

.  Siena  e  Lucca;  e  Taltre  città  di  quella  pro- 
yiAcia  essere  in  modo  serve,  che  con  Fani- 
mo   e  con  Torci  ine  si  vede,  o  che  le   man- 

.  tengono  o  che  le  vorrebbono  mantenere  la 
loro  libertà.  Tutto  è  nato  per  non  esser,  in 
quella  provincia  alcun  signore  di  castella, 
e  nessuno    o   pochissimi  gentiluo^mini;  ma 

,  esservi  tanta  equalità,  che  facilmente  da  un 
uomo  prudente,  e  che  delie  antiche  civiltà 
avesse  cognizione,  vi  si  introdurrebbe,  un 
jh^v  civile..  Ma  lo  inforlunio  suo  è  .^alo 


tento  ^raftide,  che  infino  a  questi  tempi  non 
Ila  sortito  alcun  uomo  che  Labbia  potuto  o 
saputo  fare.  Trassi  adunque  di  questo  di- 
-soorso  questa  conclusione,  che  colui  che 
vuole  fare,  dove  sono  assai  gentiluomini ,  una 
.repubblica,  non  la  può  fare  se  prima  non 
gli  spegne  tutti:  e  che  colui  che  dove  è  as- 
«al  equalità  vuole  fare  un  regno  a  uo  prin- 
cipato, non  lo  potrà  mai  fare  se  non  trae 
^i  quella  equalità  molti  d'animo  ambizioso 
led  inquieto,  e  quelli  fa  gentiluomini  in  fat- 
to e  non  in  nome,  donando  loro  castella 
e  possessioni,  é  dando  loro  favore  di  su- 
stanze  e  d'uomini ,  acciò  che,  posto  in  mezzo 
di  loro,  mediante  quelli,  mantenga  la  sua 
potenza,  ed  essi  mediante  quello  la  loro 
Ambizione,  e  gli  altri  siano  costretl^i  a  sop- 
portar quel  giogo  che  la  forza,  e  non  altro 
mai,  può  far  sopportare  loro.  Ed  essendo 
per  questa  via  proporzione  da  chi  sforza  a 
chi  è  aforzato,  stanno  fermi  gh  uomini  cia- 
scuno nelfordine  loro.  E  perchè  il  fare  d^u- 
na  proTÌncia,  atta  ad  esser  regno,  una  repub- 
blica^ e  d'una,  atta*  ad  esser  repubblica,  far- 
ne un  regao^  è  materia  da  un  uomo  che  per 
cervella  e  per  autorità  sia  raro,  sono  stati 
motti  che  Fanno  voluto  fare  e  pochi  che 
l'abbiano  saputo  condurre.  Perchè  la  gran- 
dezza della  cosa  parte  sbigottisce  gli  uom^i- 
dì,  parte  in  modo  gli  impedisce,  che  nei 
Machiavelli  f  voi.  IIL  i4 
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primi  prinicip]  mancano.  Credo  clie  a  qtié^ 
sta  mia  opinione,  che  doTe  sono  gentiluo- 
mini non  si  possa  ordinare  repubblica,  parrà 
contraria  Tesperienza  della  repubblica  ye- 
neziana,  nella  quale  non  usano  ayer  alena 
grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomini» 
A  che  si  risponde,  come  questo  «sempio 
non  ci  fa  alcuna  oppugnazione,  perchè  i 
gentiluomini  in  queita  repubblica  sono  piii 
in  nome  che  in  (atto;  perchè  loro  non  han- 
no grandi  entrate  di  possessioni,  sendo  lo 
loro  ricchezze  grandi  fondate  in  su  la  mer- 
canzia e  cose  mobili;  e  di  -più  nessuno  di 
loro  tiene  castella  o  ha  alcuna  iurisdizione 
sopra  gli  uomini;  ma  quel  nome  di  gentil- 
uomo in  loro  è  nome  di  dignità  e. di  rìpi:|- 
tazione,  senza  essere  fondato  sopra  alcuna 
'di  quelle  cose  che  fa  che  neiraìtre  città  si 
chiamano  i  gentiluomini.  E  come  le  altre 
repubbliche  hanno  tutte  le  loro  divisioni 
sotto  yari  nomi,  cosi  Vinegia  si  dìyide  in 
gentiluomini  e  popolari;  e  yogliono  che  quelli 
abbiano ,  oyyero  possano  ayere  tutti  gli  onori^ 
quelli  altri  ne  sieno  al  tutto  esclusi.  Il  cke 
non  £a  disordine  in  quella  terra,  per  le  ra- 
gioni altre  yolte  dette.  Costituisca  adunque 
una  repubblica  colui  doye  eoe  fatto  uni^ 
grande  ecjtialità,  e,  alFincontro,  ordini  uit 
principato  doye  è  grande  inequalità,  altri* 
menti  farà  cosa  senza  proporzione,  e  poco 
durabile. 
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CAPITOLO  LVt 

Innanzi  éke  seguano  i  grandi  Accidenti  in 
una  dttà  o  in  una  provincia  .^  vengono  segni 
the  U'pronosticano  o  uomini  die  li  prC" 
dicono* 

JL/oRBE  e^  Si  nasea  io  non  so,  ma  si  redé 
per  gii  antichi  e  per  gli  moderni  esempi 
^he  tirai  non  Tenne  alcuno  graye  ack$identé 
in  ima  città  o  in  una  provìncia  che  non 
sia  stato,  o  da  indovini  o  da  revelazioni  o 
■da  prodigi,  o  da  altri  segni  celesti  p'redet- 
lo.  £  per  non  mi  drscostare  da  casa  per  pro- 
vare Tpiesto,  sa  ciascuno  quanto  da  frate 
Girolamo  Savonarola  fosse  predetta  innanzi 
hi  venuta  del  re  Carlo  Vili  di  Francia  in 
Italia,  e  come,'oitre  di  questo,  per  tutta  To- 
scana si  disse  essere  sentite  in  aria  e  vedute 
genti  dWme-  sopra  AreCEo  che  si  azzuffava- 
no insieme.  Sa  ciascuno,  oltre  di  questo ,,(;o- 
me  avanti  lat  morte  di-  Lorenzo  de' Medici 
vecchio  fu  percosso  il  duomo  nella  sua  più 
dita  parte  con  una  saetta  celeste,  con  rovi- 
na  grandissima  di  quello  edifìzio.  Sa  ciascuno 
ancora,  come  poco  innahaiche  Piero Soderi- 
ni,  qual  era  stato  fatto  gonfaloniere  a  vita 
dal  popolo  fiorentino,  fusse  cacciato  e  pri- 
vo del  SUO'  grado,  fu  il  palazzo  medesima- 
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Inente  da  un  folgore  percosso»  PotrebbesT, 
oltre  (lì  questo,  addurre  più  esempì,  i  qaalt 
per  fuggire  il  tedio  lascio.  Narrerò  solo  quelli» 
che  Tito  Livio  dice  ìnnanzi.alla  Tenuta  dei 
Francesi  in  Roma,  cioè  come  uno  Marca 
Cedizio  plebeio  riferì  al  senato  ayere  udìt» 
di  mezzanotte,  passando  per  la  Via  Nuova ^ 
una  voce  maggiore  cbe  umana,  la  quale  am» 
moniva  cbe  riferisse  ai  magistrati  come  i 
Francesi  venivano  a  Roma.  La  cagione  ài 
questo  credo  sia  da  essere  discorsa  e  inter-- 
pretata  da  uomo  che  abbia  notizia  delle 
cose  naturali  e  soprannaturali,  il  cbe  non 
abbiamo  noi.  Pure  poti*ebbe  essere  che  sen» 
do  questo  aere,  come  vuole  alcuno  filosofo^ 
pieno  d^  intelligenze,  le  quali  per  naturale 
virtù  prevedendo  le  cose  future ,  ed  avendo 
compassione  agli  uomini^  acciò  si  possano 
preparare  alle  difese,  gli  arvertiscono  eoa 
simili  segni. Pure,  comunque  si  sia ^  si  vede 
così  essere  la  verità,  e  che  sempre  dopo 
tali  accidenti  sopravvengono  cose  straordi^ 
liarie  e  nuove  alle  province. 

CyiPITOLO  LVIL 

Idi  Piche  insieme  è  gagliarda^ . 
di  per  sé  è  debole» 

IjiiUNO  molti  Ri>mant,  sendo  se»mt«  per  Is^ 
passata  de^  FLanceai  la  rovina  della  loro  pa* 


Irìa^  andati  ad  abitare  a    Veio,  contro  alla 
costituzione  ed  ordine  del  senato;  il  <piale 
per  rimediare  a  questo  disordine   eotoandò 
per  i  suoi  editti  pubblici,  che  ciascuno  fra 
certo  tempo,  e  sotto  inerte  péne  tornasse 
«d  abitare  a  Roma.  De^ quali  editti,  eia  pri* 
ma  per  colerò  contro  a  chi  e^  yeniTano ,  sì 
fu  fatto  beffe;  dipoi,  quando  si  appressò  il 
tempo  dello  ubbrdìre,  tutti   ubbidirono.   E 
Tito  Lìtio  dice  queste. parole:  Ex  ferocihu$ 
ètnivfirsis^  cingali ^  metu  suo^tAedienles  fitere* 
E  yemmente  non  si  può  mostrare  meglio 
la  natura  d^una  moltitudine  in  questa  par- 
te, che  si  dimostri  in  questo  testo.  Perchi^ 
la  moltitudine  è  audace  nel  parlare  molto 
Tolte  contro  alle  deliberazioni  del  loro  prìn* 
€Ìpe;  dipoi  come  veggono  la  pena  in  viso  V 
opn  si  fidando  Tuno  deir  altro ^  corrono  ad 
tibbidire.  Talché  si  vede  certo  che  di  quel 
che  si  dica  un  popolo,  circa  la  mala  o  buona 
disposinone  sua,  si  debbo  tenere  n(vi  gran, 
conto,  quando  tu  sia  ordinalo  in  modo  -di 
poterlo  mantenere,  etesii  è  ben  disposto  ; 
s'  egli  è  mal  disposto,  da  poter  proyredere 
che  non  ti  offenda.  Questo  s*  intende  pier 
-quelle  male  disposisioni  che  hanno  i  popò*» 
il,  nate  da  qualunque  altra  cagione  che  o 
per  avere  perduto  la  libertà  o  il  loro  prin- 
cipe stato  amato  da  loro,  e  che  ancora  sia 
^iyo*}  perchè  le  male  disposizioni  che  na- 
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écotio  da  queste  cagioni,  -«ono  sopra  ogm 
cosa  formidabili,  e  ohe  hanno  bisognosi 
grandi  rimedi  a  frenarle;  le  altre  sue  indi- 
sposisioni  fieno  facili,  'quando. e^^  non  .  abbia 
capi  a  chi  rifuggire;  percbè  non  ci  è -cosa 
dalj'un  canto  più  fonnidabile  che  una  mol- 
titudine sciolta  e  senra  capo,  e  dalFaltra 
parte  non  è  cosa  più  debole;  perchè  quan^ 
tunque  ella  abbia  le  armi  in  mano ,  fia  fa- 
cile ridurla,  purché  tu  abbia  ridotto  da  po- 
ter fuggire  il  primo  impeto;  perchè  quando 
gli  animi  sono  un  poco  raffreddati,  e  che 
ciascuno  yede  di  aversi  a  tornare  a  casa 
sua,  cominciano  a  dubitare  di  loro  medesi- 
mi, e  pensare  alla  salute  loro,  o  con  fug» 
girsi  o  con  raccordarsi.  Però  una  moltitu- 
dine così  concitata,  volendo  fuggire  questi' 
pericoli,  ha  subito  a  fare  fra  so  medesima 
un  capo  che  la  corregga,  tengala  unita,  o 
pensi  alla  sua  difesa;  coihe  fece  la  plebe^ 
romana,  quando  dopo  la  morte  di  Virginia  . 
si  partì  da  Roma,  e  per  salvarsi  fecero  tra 
loro  venti  tribuni:  e  non  facendo  questo  in- 
terviene loro  sempre  quel  che  dice  ."Tito 
Livio  nelle  soprascritte  parole,  che  tutti 
rnsjleme  sono  gagliardi,  e  quando  ciascuno 
poi  cofxnncia  a  pensare  al  pi^rio  pericolo^ 
diventa  vile  a  debole. 
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CAPITOLO  LVIII. 

La  Moltitudine  è  pia  savia  e  piU  costante 
che  un  PrincipCé 

JNessvHa  cosa  esser  più  vana  e  più  inco« 
staate  che  la  moltitudine,  così  Tito  Liyia 
nostro,  come  tutti  gli  altri  istorici  aiTer* 
mano.  Perchè  spesso  occorre  nel  narrare  Uf 
azioni  degli  uomini,  yedere  la  moltitiidino 
UTere  condannato  alcuno  a  morte,  e  quel 
medesimo  dipoi  pianto  e  sommamente  desi- 
derato, come  M  Tede  avere  fetto  il  popolo 
romano  di  Manlio  Capitolino,  il  quale  aven* 
do  condannato  a  morte,  sommamente  dipoi 
desiderava.  E  le  parole  delP  autore  sono 
queste:  Populum  breviy  posteaquam  ab  ea 
periculum  nullum  erat^desidetium  ejus  tenui  ti 
£d  altrove,  quando  mostra  gli  accidenti  che 
nacquero  in  Siracusa  dopo  la  morte  di  Giro- 
lamo nipote  di  lerone,  dice:  Haee  natura 
mukituainis  est^  aut  humiliter  servita  aut  su* 
perbe  dominatur.  Io  non  so  se  io  ini  pren- 
derò una  provincia  dura,  e  piena  dì  tanta 
dilficiiltà,  che  mi  convenga  o  abbandonarla 
con  vergogna  o  seguirla  con  caricò,  volen- 
do difendere  una  cos»,  la  qtlale,  come  ho 
détto,  da  tutti  gli  scrittori  è  accusata.  Ma 
LO  ii  sia,  io  non  giudicO|  nò  giudi- 
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eh  ero  mai  essere  difetto  difendere  aleuiiil 
opinioni  con  le  ragioni^  senza  volervi  usare 
o  Fautorìtà  o  la  forza.  Dico  adunque  come 
di  quello  difetto,  di  che  accusano  gli  scrit- 
tori la  moltitudine,  se  ne  possono  accusare 
tutti  gli  uomini  particolarmente,  e  massime 
ì  principi;  perchè  ciascuno  che  non  sia  re- 
golato dalle  leggi  farebbe  quelli  medesimi  er« 
roriche  la  moltitudine  sciolta.  £  questo  si  può 
conoscere  facilmente,  perchè  e'  sono  e  sono 
stati  assai  principi;  e  de^ buoni,  e  de' savi 
ne  sono  stati  pochi  :  io  dico  de'  pripcipi  che 
kanno  potuto  rompere  quel  freno  che  li  può 
correggere;  intra  i  quali  non  sono  quelli  re 
che  nascevano  in  Egitto,  quando  in  quella 
antichissima  antichità  si  governava  quella 
provincia  con  le  leg^i;  né  quelli  che  nasce« 
vano  in  Spaila,  uè  quelli  che  a' nostri  tem- 
pi nascono  in  Francia,  il  quale  regno  è  mo- 
derato più  dalle  leggi,  che  alcun  altro  re- 
gno di  che  ne' nostri  tempi  si  abbia  notizia. 
£  questi  re  che  nascono  sotto  tali  costitu* 
eìoni,  non  sono  da  mettere  in  quel  numero, 
donde  si  abbia  a  considerare  la  natura  di 
ciascuno  uomo  per  sé,  e  vedere  se  egli  è 
simile  alla  moltitudine;  perchè,  alf  in  contro, 
loro  si  debbo  porre  una  moltitudine  mede- 
simamente regolata  dalle  leggi  come  sono 
loi'o,  e  si  troverà  in  lei  essere  quella  mede«^ 
aiua  bontà  cbe  api  Yeggiapio  essere  ia^e|^ 
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lì,  e  Tectra88Ì'  quella  né  superbamente  domi* 
Bare,  né  umilmente  servire,  come  era  il  pò- 
'polo  romano,  il  quale  mentre  durò  la  re- 
pùbblica incorrotta,  non  serri  mai  umilmen* 
te,  né  mai  dominò  saperbamente,  ansi  con 
h  suoi  ordini  e  ma^strati  tenne  il  grado 
suo  .onoreTolmente.  E  quando  era  necessa^ 
rio  ànsurgere  contro  a  un  potente,  lo  face**  - 
ra,  come  si  tede  iti  Manlio,  ne^ dieci,  ed 
in  altri  che  cercarono  opprimerla  :  e  quando 
era  necessario .  ubbidire  ai  dittatori  ed  ai 
consoli  per  l«i  salute  pubblica,  lo  faceva.  E 
se  il  popolo  limano  desiderava  Manlio  Ga» 
pitolino  morto,  non  è  maraviglia;  percbè  ei 
desiderava  le  sue  virtù,  le  quali  erano  state 
tali,  ohe  la  memoria  di  esse  recava  compas*- 
sione  a  ciascuno,  e  arebbono  avuto  la  forza 
di  fare  quel  medesimo  effetto  in  un  princi<* 
pe,  percbè  T  è  sentenza  di  tutti  gli  scritto- 
ri, come  la  virtù  si  lauda  e  si  ammira  an* 
Cora  negli  immici  suoi;  e  se  Manlio  infra 
tanto  desiderio  fusse  resuscitato,  il  popola 
di  Roma  arebbe  «dato  di  lui  il  medesimo  giù-* 
disio,  come  ei  fece  tratto  cbe  lo  ebbe  di 
prigione,  che  poco  dipoi  lo  condannò  amor* 
te;  non  ostante  cbe  si  vegga  dei  principi 
tenuti  savi,  i  quali  hanno  fatto  morire  qual- 
che persona,  e  poi  sommamente  desiderata- 
la,  come  Alessandro,  dito,  ed  altri  ^uoi 
«mici,  ed  Erode  Mariumo.  Ma  quello  chq 


Fistorieo  nostro  See  dellia  natura  della  moP 
titudine,  non  dice  di  quella  cke  è  regolata 
dalle  leggi,  come  era  la  romana,  ma  della 
éciolta,  come  era  la  siracusana,  jla  quale  fe« 
(fce  quelli  erróri  che  fanno  gli  uomini  infu^ 
fiati  e  sciolti,  come  fece  Alessandro  Magna 
ed  Erode  ne' casi  detti.  Però  non  è  più  da 
incolpare  la  natura  della  moltitudine  c\ì& 
de' principi,  perchè  tutti  egualmente  erra<< 
no  quando  tutti  senza  rispetto  possono  er< 
rare.  Di  che,  oltre  a  quelle^  che  ho  detto,  ci 
Sono  assai  esempi  e  tra  gL'  imperatori  roma* 
ni,  e  tra  gli  altri  tiranni  e  princìpi  dove  si 
Tede  tanta  incostanza  e  tanta  yarimzione  di 
vita,  quanta  mai  non  si  trovasse  in  «Icuna 
moltitudine.  Conchiudo  adunque  contro  alla 
éomune  opinione,  la  qual  dice  come  i  pò* 
poli,  quando  sono  principi,  sono  rari,  mu« 
tahili,  ingrati,  affermando  che  in  loro  noir 
sono  altrimenti  questi  peccati  che  si  siano; 
nei  principi  particolari.  Ed  accusando  alcu- 
no i  popoli  e  i  principi  insieme ,  potrebbe 
dire  il  vero,  ma  traendone  i  principi,  s'in- 
ganna; perchè  un  popolo  che  comanda  e  sia 
bene  ordinato,  sarà  stabile,  prudente  e  gra- 
to non  altrimenti  che  un  principe,  o  me<» 
glie  che  un  principe  eziandio  stimato  savio; 
e  dall'altra  parte,  un  principe  sciolto  dail^i 
leggi  sarà  ingrato,  vario  e  imprudente  più 
un  popolo.  £  che  la  yarìasioni»  d^lpro» 


•ed^re  loro  nasce  non  dalia  natcìra  diTena^ 
perchè  in  tatti  è  ad  no  modo^  eseyièran- 
taggio  di  bene  è  nei  popolo,  ma  dallo  aver» 
più  0  meno  rispetta  alle  leggi,  dentro  all« 
tfaaii  Tuno  e  Taltro  yiye.  E  obi  considererà 
il  popolo  romano,  lo  vedrà  essere  stato  per 
^attrocento  anbr  inimico  del  nome  regio , 
6  amatore  della  gloria-  e  del  bene  «soipune 
deNa  sua  patria;  vedrà   tanti  esempi  usati 
da  lui,  die  testimoniano  V  nna  cosa  e  V  al« 
tra.  •£  se  alcuno  mi  allegasse  la  ingratitu-* 
dine  cb^egli  usò  contro  a  Scipione,  rispon- 
do quello  che  di   sopra   lungamente  si   di- 
acorse  m  questa  materia;  dove  si  mostrò  i 
popoli  essere  meno  ingrati  de' principi.  Ma 
^anto  alla  prudenza  ed  alla  stabilità,  dico: 
come  un  popolo  è  più  prudente,  più  stabile; 
e  di  miglior  gtudixio  die  un  principe.  E  noti 
senza  cagione  si  assomiglia  la.  voce  d^un  pò- 
pedo  a  quella  di  Dio;  perche  si  vede  un  A 
opinione  universale  (are  efFetti  maravigliosi 
ne'' pronostichi  suoi,   talché   pare  che  per 
occulta  virtù  e*  prevegga  il  suo  male  e  il 
suo  bene*  Quanto  al .  giudicare  le  cose,  si 
vede  rarissime  volte  quando  egli   ode   due 
concionanti  che  tendano  in   diverse  {^arti^ 
quando  e^  sono  di  egual  virtù,  che  non  pi* 
gli  r  opinione  migliore,  e  che  non   sia  ca- 
pace di  quella  verità  che  egli    ode*  E  se 
ii«Ue  cofo  gagliarde^  e  che  pai«Qo  utiIt|^c|^r 


me  di  «opra  $i  dice,  ^gli  erra,  moke  yoltW 
erra  ancora  un  prìncipe  nelle  sue  proprie 
passioni,  le  quali  sono  nliolte  più  che  quelle 
dei  popoli.  Yedeai  ancora  nelle  aue  elexioni 
^i  magiatrati  fare  di  lunga  migliore  elezione 
che  un  prìncipe,  né  mai  ai  persuaderà  ad 
un  popolo,  che  sia  bene  tirare  alla  dignità 
un  uomo  infame  e  di  corrotti  costumi,  il 
che  facilmente  e  per  mille  vie  si  persuade 
ad  un  principe:  Tedesi  un  popolo.  coroin«> 
ciare  ad  avere  in  orrore  una  cosa,  e  molti 
secoli  stare  in  quella  opinione;  il  che  non 
6Ì  vede  in  un  principe .  E  delP  una.  e  del- 
Taltra  di  queste  due  cose  voglio  mi  basti 
per  testimone  il  popolo  romano,  il  quale 
in  tante  centinaia  d^anni,  in  tante  elezioni 
di  consoli  e  di  tribuni,  non  fece  quattro 
elezioni  di  che  quello  si  avesse  a  pentire^ 
£d  ebbe,  come  ho  detto,  tanto  in  odio  il 
nome  regio,  che  nessuno  obbligo  di  alcuno 
suo  cittadino,  che  tentasse  quel  nome,  pò* 
tette  fargli  fuggire  le  debite  pene.  Yedesi^ 
oltre  di  questo,  le  città,  dove  i  popoli  sono 
prmcjpi,  fare  in  brevissimo  tempo  augu- 
menti  eccessivi^^emolto  maggiori  che  quelle 
4phe  sempre  sono  state  sotto  un  prìncipe: 
come  fece  Roma  dopo  la  cacciata  de^  re,  ea 
À<ene  da  poi  che  la  si  liberò  da  Pisistrato* 
Il  che  non  può  nascere  da  altro,  se  non  che 
«pno  migliori  goyerni.  quelli  de^  popqli  cb^ 
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quelli  dei  principi.  Né  Togtio  cbe  si  opponga 
«  questa  mia  opinione  tutto  quella  che  1» 
ìstorico  nostro  ne  dice  nel  preallegàta  te* 
sto,  e  in  qualunque  altro;  perchè  se  si  di* 
Acorreranno  tutti  i  disordini  de^ popoli^  tutti 
i  disordini  de^  principi,  tutte  le  glorie  dei 
popoli,  tutte  quelle,  de^  principi,  si  Tedrà 
il  popolo  di  bontà  e  di. gloria  essere  di  lun* 
ga  superiore*  E  se  i  prìncipi  sono  saperìori 
ai  popoli  nello  ordinare  leggi ,  formare  vite 
civili ,  ordinare  statuti  e  ordini  nno?i^  i  pò* 
poli  sono  tanto  superiori  nel  mantenere  le 
cose  ordinate,  ch^ egli  aggiungono  se n sa  dub* 
bio  alla  gloria  di  coloro  che  Tordinano.  Ed 
m  sonìma,  per  epilogare  questa  materia» 
dico:  Come  hanno  durato  assai  gli  stati  dei 
principi,  hanno  durato  assai  gli  stati  delle 
repubbliche,  e  Tuno  e  laltro  ha  avuto  bi<- 
sogno  d'essere  regolato  dalie  leggi;  perchè 
un  principe  cke  può  fare  ciò  che  vuole  è 
pause;  un  popolo  che  può  fare  ciò  che 
vuole  non  è  savio*  Se  adunque  si  ragionerà 
d' un  prìncipe  obbligato  alle  leggi,  e  d' un 
popola  iifeaatenato  eia  quelle,  si  vedrà  più 
virtù  nel  popolo  che  nel  principe;  se  si  ra^ 
gionerè  deli^  una  e  deli  altro  sciolto,*  si  ve<*^ 
drà  meno  errori  nel  popolo-  ohw  nel  prin"^ 
cipe,  e  quelli  minori,  ed  aranno  maggiori 
rimedi;  perchè  ad  un  popolo  licenzioso  e 
tumultuario,  gli  può  da  un  uomo  buono  e^ 
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userà  ingràtitttdine.  Oemetrìo,  qiiel  clie'Jlb 
chiamato  espugnatore  delle  cittadi,  ayera 
fatto  agli  Ateniesi  infiniti  benefit;  occorse 
dipoi,  che  sendo  rotto  da^  suoi  inimici,  • 
riRiggendosi  in  Atene,  come  città  amica  é 
a  Ini  obbligata^  non  fu  ricevuto  da  quella; 
il  che  gli  dolse  assai  più,  che  non  ayerft 
fatto  la  perdita  delle  genti  e  dello  esercito 
sao.  Pompeo,  rotto  che  fu  da  Cesare  in  Tes- 
saglia, si  rifuggì  in  Egitto  a  Tolomeo,  it 
quale  era  per  lo  addietro  da  lui  stato  ri» 
messo  nel  regno;  e  fu  da  lui  morto.  Le  quali 
jcose  si  vede  che  ebbero  le  medesime  ca- 
gioni; nondimeno  fu  più  umanità  usata  e 
meno  ingiuria  dalla  repubblica,  che  dal  pria» 
-eipe.  Dove  è  pertanto  la  paura,  si  troverà 
in  fatto  la  medesima  fede.  E  se  sitroreTà 
o  uiia  repubblica  o  un  .prrndpe,  ohe*  per 
ossermrti  la  fede  aspetti  di^royinare,  pu^ 
nascere  questo  ancora  da  simili  cagioni,  fi, 
quanto  al  principe,  può  molto  bene  occor- 
rere che  egli  sia  amico  d^un  prìncipe  po^ 
teote,  che  se  bene  non  ha  occasione  allora 
di  di  fenderlo,  ei  può  sperare^  che  col  tenw 
pò  et  Io  restituisca  nel  prin>eipato  suo^  ^ 
T^cai&ente>tcfae  aTeDdolosegaìit(>  come  paii- 
tigiano,  ei  non  creda  trovare  né  fede  n'^ 
abcordi  con  il  nimico  di  quello.  Di  questa 
aorte  sono  stati  quelli  prìncipi  del  reaiAe  di 
Napoli,  che  hanno' seguite  le  parti  fraaceti* 
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E  quanto  allo^  repubbliche,  (u  di  questa 
sorte  Saguuto  in  Ispagna,  che  aapettò  la 
roYiaa  per  seguire  le  parti  romane,  e  di 
questa  Firenze  per  seguire  nel  mille  cin- 
quecento dodici  le  parti  francesi.  E  credo, 
con&putata  ogni  cosa,  che  in  questi  casi, 
dove  è  il  pericolo  urgente,  si  troverà  qual- 
che stabilità  più  nelle  repubbliche  che  nei 
principi  ;  perchè  sebbene  le  repubbliche  aves- 
sero quel  medesimo  animo  e  quella  me- 
desima voglia  che  un  principe,  lo  avere  il 
moto  loro  tardo  farà  che  le  porranno  sem- 
pre più  a  risolversi  che  il  principe,  e  per 
questo  porranno  più  a  rompere  la  fede  di 
lui.  Romponsi  le  confederazioni  per  lo  utile. 
In  questo  le  repubbliche  sono  di  lunga  più 
osservanti  degli  accordi  che  i  principi.  £ 
potrebbesi  addurre  esempi,  dove  un  minimo 
utile  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  un  |>rin- 
cipe,  e  dove  una  grande  utilità  non  ha  fatto 
rompere  la  fede  ad  una  repubblica;  come 
fu  quel  partito  che  propose  Temistocle  agli 
Ateniesi,  a^  quali  nella  conciona  disse:  Che 
aveva  un  consiglio  da  fare  alla  loro  patria 
grande  utilità,  ma  non  lo  poteva  dire  per 
non  lo  scuoprire,  perchè  scuoprendolo  si 
toglieva  la  occasione  del  farlo.  Onde  ri  po- 
polo di  Atene  elesse  Aristide,  al  qual  si 
comunicasse  la  cosa,  e  secondo  dipoi  che 
paresse  a  lui  se  ne  deliberasse;  ai  quale 
Jdachiàvelli^  voi,  IIL  i5^ 
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Temistocle  mostrò  cume  rannata  di  tutta 
Grecia,  ancora  che  atesse  sotto  la  fede  loro, 
^ra  in  lato  che  facilmente*  si  poteva  guada* 
gnare  o  distruggere,  il  che  faceTa  gli  Ate- 
niesi ài  tatto  arbitri  di  «pella  provincia. 
Onde  Aristide  riferì  al  popolo  il  partito  di 
Temistocle  essere  ntilissimo,  ma  disonestis- 
simo; per  la  qnal  cosa  il  popolo  al  tutto  lo 
ricusò.  Il  che  non  arebbe  fatto  Filippo  Ma- 
cedone, e  gli  altri  principi,  che  più  utile 
hanno  cerco  j  e  più  guadagnato  con  il  rom- 
pere la  fede  che  con  yerun  altro  modo. 
Quanto  a  rompere  i  patii  per  qualche  ca- 
gione di  inosservanza ,  di  questo  io  non 
parlo  come  di  cosa  ordinaria;  ma  parlo  di 
quelli  che  si  rompono  per  cagioni  straordi- 
narie; dove  io  credo,  per  le  cose  dette,  che 
ti  popolo  faccia  minori  errori  chejl  princi- 
pe, e  per  questo  si  possa  fidare  più  di  lui 
che  del  principe. 

CAPITOLO  LX. 

Come  itConsolato  e  qualunque  altro  magistrata 
in  Boma  si  dava  senza  rispetto  di  età, 

Jbi  sì  vede  per  Fordine  d^lla  istoria,  come 
la  repubblica  romana,,  poi  che  il  òonsolato 
Tenne  nella  plebe,  concesse  quello  ai  suoi 
!QJitt«dini  senza  rispetto  di  età  o  di  sangue^ 


fthcora  elle  il   rispetto  della  età  ma}  non 
fusse  in  Roma,  ma  sempre  si  andò  a  tro^ 
vare  la  TÌrtù,  o  in  giovine  o  in  vecchio  che  U 
jìisse.  Il  che  si  vede  perii- testimone  di  Va- 
lerio   Corvino^  che  in  fatto  consolo    nelli 
ventitré  anni;  e  Valerio  detto,  parlando  ai 
suoi  soldati,  disse,  come   il  consolato  erat 
premium  virtuiis  non  sanguinis.  La  qual  cosa 
ae  fu  bene  considerata,  o  no,  sarebbe   da 
disputare  assai.  E  quanto  al  sangue,  fu  con- 
cesso questo  per  necessità,  e  quella  neces* 
~«ità  che  fu  in  Roma  sarebbe  in  ogni  città 
che  volesse  fare  gli  effetti   che  fece  Roma, 
come  altra  volta  si  è  detto;   perchè   e*  non 
si  può  dare  agli  uomini  disagio  senza  pre- 
mio, né  si  può  torre  la  speranza   di   conse- 
guire il  premio  senza  perìcolo.   E  però  a 
buona  ora   convenne  che   la  plebe   avesse 
speranza  di  avere  il  consolato,  e  di  questa 
speranza  si  nutrì  un    tempo  senza   averlo. 
Dipoi    non  bastò  la  speranza,  che  e*  con- 
venne che  si  venisse  allo  effetto.  Ma  la  città 
che  non  adopera  la  sua  plebe  ad  alcuna  cosa 
gloriosa,  la  può  trattare  a  suo  modo,  come 
altrove  si  disputò;  ma  quella  che  vuol  fare 
quel  che  fece  Roma,  non  ha  a  fare  questa 
distinzione.  E  dato  che  così  sia,  quella  del 
tempo   non  ha  replica,  anzi  è  necessaria; 
perchè  nello  eleggere  un  giovane  in  un  gra- 
do che  abbia  bisogno  di  una  prudenza  di 
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Tecchio,  conviene,  avendolo  ad  eleggere  ìil 
moltitudine,  che  a  quel  grado  Io  faccia  per- 
venire qualche  sua  nobilissima  azione»  E 
quando  un  giovane  è  di  tanta  virtù,  che  si 
8Ìa  fatto  in  qualche  cosa  notabile  conosce- 
re, sarebbe  cosa  dannosissima  che  la  città 
non  se  ne  potesse  valere  allora,  e  che  l'a- 
vesse ad  aspettare  che  fusse  invecchiato  con 
lui  quel  vigore  delF animo,  e  quella  pron- 
tezza, della  quale  in  quella  età  la  patria  sua 
si  poteva  valere;  come  si  valse  Roma  di 
Valerio  Gorviao,  di  Scipione,  dì  Pompeo, 
e  di  molti  albri  che  trioafarono  giavanissimk 


ì- 


DISCORSI 

SOPRA   LA    PRIMA   DECA 

DI  TITO  LIVIO 

A   ZANOBl   BUONDELMONTl 
£    COSIMO    RUCELLAI. 


LIBRO  SECONDO. 

JLaddAno  sempre  gli  tiomiDi,  ma  non  sem- 
pre ragionévolmente,  gli  antichi  tempi,  e 
g4ì  presenti  accusano;  e  in  modo  sono  delle 
cose  passate  partigiani,  che  non  solamente 
celebrano  quelle  etadi,  ch«  da  loro  sonò 
state  per  la  memoria  i^he  ne  hanno  lasciata 
gli  scrittori  cenoscinte,  ma  quelle  ancora 
che,  sendo  già  vecchi,  si  ricordano  nella 
loro   gioyanecEa   avere  vedute.  E    quando 

3ue8ta  loro  opinione  sìa  falsa,  come  il  piìt 
elle  volte  è,  mi  persuado  varie  essere  le 
cagioni  che  a  questo  inganno  li  conduco- 
no.  E  la  prima  credo  sia  che  delle  cosean* 
tiche  non  s^intenda  al  tutto  la  verità,  e  che 
dì  quelle  il  più  delle  volte  si  nasconda  quelle 
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cose   che  recherebbono    a  quelli  tempi  in- 
famia, e  quelle  altre  che  possono  partorire 
loro  gloria  si  rendano  magnìfiche  e  amplis- 
sime. Però  che  i  più  degli  scrittori  in  modo 
alla  fortuna  de'  yìncitori  ubbidiscono,   che 
per  fare  le  loro  vittorie  gloriose,  non  sola- 
mente accrescono  quello  che  da  loro  è  vir- 
tuosamente operato, ma  ancorale  azioni  dei 
nimici  in  modo  illustrano,    che    qualunque 
nasce  di  poi  in  qualunque  delle  due  pro^ 
vince,  o  nella  vittoriosa    o   nella  vinta,  ha 
cagione  dr  maravigliarsi  di  quelli  uomini  e 
di  quelli  jtempi,  ed  è  forzato   sommamente 
laudarli  ed  amarli.  Oltre  di  questo,  odiando 
^li  uomini  le  cose  o  per  timore  o  per  invi- 
dia, vengono  ad  essere  spente  due  poten- 
tissime cagioni  delFodio  nelle  cose  passate, 
non  ti  potendo  quelle  offendere,   e   non  ti 
dando^  cagione  d  invidiarle.  Ma  al  contrario 
interviene  di  quelle  cose  che  si  maneggiano 
e  veggono,  le  quali  per'  la  intera  cognizione 
di  esse  non  ti  esseudo  in  alcuna  parte  na- 
scoste, e  conoscendo  in  quelle  insieme  con 
il  bene  molte  altre  cose  che   ti  dispiaccio- 
no, sei  forzato  giudicarle  alle  antiche  molto 
inferiori,  ancora   che  in  verità  le  presenti 
molto  più  di  quelle  di  gloria  e  di-  fama  me- 
ritassero; ragionando  non  delle  cose  perti- 
nenti alle  arti,  le  quali  hanno  tanta   ehiat 
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rezza  m  sé,  che  i  tempi  possono  torre  o  dar 
loro  poco  più  gloria  che  per  loro  medesima 
fiì  meritino,  ma  parlando  di  quelle  pertl* 
nenti  alla  vita  e  costami  degli  uomini,  delle 

Saali  non  se  ne  yeggono  si  chiari  testimonio 
leplico  pertanto  essere  yera  quella  consue- 
tudine del  laudare  e  biasimare  soprascritta, 
ina  non  essere  già. sempre  vero  che   si  erri 
nel  farlo.  Perchè  qualche  volta  è  necessario 
che  giudichino  la  verità;  perchè  essendo  le 
€ose  umane  sempre  in  moto,  o   le   salgoQO 
o  le  scendono.  E  yedesi   una   città   o  una 
provincia  essere  ordinata  al  vivere  pubblico 
da  qualche  uomo  eccellente,  ed  un  tempo 
per  la  virtà   di   quello  ordinatore,  andare 
sempre  in  augumento  verso  il  meglio.   Ght 
nasce  allora  in  tale  stato,  ed   ei  laudi  più 
gli  antichi  tempi  che  ì  moderni,  s'inganna; 
ed  è  causato  il  suo  inganno  da  quelle  cose 
che  di  sopra  si  sono  dette.  Ma   coloro  che 
nascono  dipoi  in  quella  città  o  provincia, 
che  gli  è  venuto  il   tempo  che  la   scende 
verso  la  parte  più  rea,  allora  non  s'ingan- 
nano. E  pensando  io  come  queste  cose  pro- 
cedine, giudico  il  mondo  sempre  essere  stato 
ad  un  medesimo  modo,  ed  in  quello   esser 
^tato  tanto  di  buono,  quanto   di  tristo;  ma 
variare  questo  tristo  e  questo  buono  di  pro- 
vincia in  provincia,  come  si  vede  per  quello 
.ai  ha  notizia  di  quelli' regni  antichi,  chev#r 
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riayatio  ttàlFnno  all'altro  per  la  variazione 
ée'  costumi,  ma  il  mondo  restava  quel  me- 
desimo; solò  vi  era  differenza,  dlie  dove 
quello  aveva  prima  collocata  la  sua  virtù  ili 
Assiria,  la  collocò  in  Media,  dipoi  in  Per- 
nia, tanto  cLe  la  ne  venne  in  Italia  e  a  Ro- 
ma; e  se  diopo  Timperio  romano  non  è  se- 
guito iihperio  che  sia  durato,  né  dove  il 
mondo  abbia  ritenuta  la  sua  virtù  insieme, 
si  vede  nondimeno  esser  sparsa  in  di  molte 
nazioni,  doVe  si  viveva  virtuosamente; come 
era  il  regno  de' Franclii .  il  regno  de' Turchi, 
quel  del  Soldano^ed  oggi  ipopoli  della  Magna, 
e  prima  quella  setta  sàracina,  che  fece  tante 
gran  cose,  ed  occupò  tanto  mondo,  poi  che  la 
distrusse  Fimperìo  romano  orientale.  In  tutte 
queste  province  adunque,  poi  che  i  Romani 
rovinarono,/e^n  tutte  queste  sette  è  stata 
quella  vit*lù,edè  ancora  in  alcuna  parte  d'es- 
se, che  si  desidera,  e  che  con  vera  laude  si  lau- 
da. E  chi  nasce  in  quelle,  e  lauda  i  tempi  pas- 
sati più  che  i  presenti ,  si  potrebbe  ingannare; 
ma  chi  nasoe  in  Italia  ed  in  Grecia^  e  non 

m  é 

sia  divenuto,  o  in  Italia  Oltramontano  o  in 
Grecia  Turco,  ha  ragione  di  biasimare  i 
tempi  suoi  e  laudare  gli  altri;  perchè  in 
quelli  vi  sono  assai  cose  che  li  fanno  ma- 
ravigliosi;  in  questi  non  è  cosa  alcuna  che 
li  ricomperi  d'ogni  estrema  miseria,  infa- 
mia e  vituperio,  dove  non  e  osservanza  di 
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religione,  non  di  leggi,  non  di  milisia,  ma 
Sono  maculati   d'ogni  ragione   bruttura.   E 
tanto  sono  questi  vizi  più  detestabili,  quanto 
ei  sono  più  in  <;oloro  che  seggono   prò  tri- 
bunali^ comandano  a   ciascuno,  e  vogliono 
-essere  adorati.  Ma  tornando  al  ragionamento 
nostro,  dico  clie  se  il  giudicio  degli  uomini 
^  corrotto  in  giudicare  qual  sìa  migliore,  o 
il  secolo  presente  o  Pantico,  in  quelle  cose 
dove  per  fanticliità  ei  nonhapossuto  avere 
perfetta  cognizione    come   egli  ba  de^  suoi 
tempi,  non  dovrebbe  corrompersi  nei  vec- 
cbi   nel   giudicare   i   tempi  della  gioventù 
e  vecchiezza   loro,  avendo  quelli    e  questi 
egualmente  conosciuti  e  visti.  La  qua!  cosa 
sarebbe   vera,    se    gli   uomini    per   tutti   i 
tempi    dj^lla  loro  vita   fussero   del  medesi- 
mo giudizio ,   ed  avessero  quelli  medesimi 
appetiti.   Ma  variando  quelli,  ancora  che   i 
tempi  non  varino,  non  possono  parere  agii  uo- 
mini quelli  medesimi,  avendo  altri  appetita, 
altri  diletti,  altre  considerazioni   nella  vec- 
chiezza, che  nella  gioventù.  Perchè  mancando 
gli  uomini  quando  egli  invecchiano  di  forze,^ 
e  cre9cendo  di  giudizio   e  di  prudenza  ,  è. 
necessario  che  quelle  cose  che  in  gioventù 
parevano  loro  sopportabili  e  buone,  riesca- 
no poi  invecchiando  insopportabili  e  cattive, 
e  dove  quelli  ne  dovrebbono  accusare  il giu- 
difio  loro,  ne  accusano  i  tempi.  Sendo,  oltre 
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di  questo,  gli  appetiti  umani  insaziabili,  per- 
<ihè  hanno  dalla  natura  di  potere  e  voler 
desiderare  ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  po- 
tere conseguirne  poche,  ne  risulta  continua^ 
mente  una  mala  contentezza  nelle  meati 
umane,  ed  un  fastidio  delle  cose  che  si  pos- 
seggono; il  che  fa  biasimare  i  presenti  ten^ 
pi,  laudare  i  passati,  e  desiderare  i  futuri, 
ancora  che  a  far  questo  non  fussero  mossi 
da  ah'una  ragionevole  cagióne.  Non  so  adun* 
que  se  io  meriterò  d'essere  numerato  tra 
quelli  che  sMngannano  se  in  questi  miei 
Discorsi  io  lauderò  troppo  i  tempi  degli  an- 
tichi Romsini,  e  biasimerò  i  nostri.  E  vera- 
mente se  la  virtù  che  allora  regnava ,  e  il 
vizio  che  ora. regna,  non  fussero  più  chiari 
che  il  sole,  andrei  col' parlare  più  rattenu- 
to,  dubitando  non  incorrere  in  quello  in- 
ganno di  che  ia  accuso  alcuni.  Ma  essendo 
ìa  cosa  sì  manifesta  che  ciascuno  la  vede, 
sarò  animoso  in  dire  manifestamente  quello 
che  intenderò  di  quelli  e  di  questi  tempi  , 
acciocclìè  gli  animi  de^  giovani,  che  questi 
mìei  scrìtti  leggeranno,  possano  fug^^ìre que- 
sti, e  prepararsi  ad  imitar  quelli,  qu^un- 
que  volta  la  fortuna  ne  desse  loro  occtr 
sione.  Perchè  gli  è  ufficio  d*  uomo  buono , 
•quel  bene  che  per  la  malignità  de' tempi  e 
della  fortuna  tu  non  hai  potuto  operare,  in- 
segnarlo ad  altri  ^  acciocché  seadone  molti 
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capaci)  alcuno  di  quelli  ^iù  amati  dal  cielo 
possa  op(^rai:lo.  Ed  avendo  ne'  Discorsi  del 
éuperìor  libro  parlato  delle  deliberazioui 
fatte  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della 
città,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  il 
popolo  romano  fece  pertinenti  allo  augii* 
mento  dello  imperio  suo. 

CAPITOLO  I. 

Quale  fu  più  cagione  dello  Imperio  che  acqui- 
star(fno  i  Romani^  o  la  virtù  o  la  fortuna. 

JyLoi.Ti  hanno  ayuta  opinione,   tra  i  quali 
è  Plutarco  gravissimo  scrittore,   che   il  pò- 
*     polo    romano    nello    acquistare    V  imperio 
fusse.più  favorito  .dalla  fortuna    che    dalla 
Tirtìi.  E  tra  le  altre  ragioni  che  ne  adduce 
dice,  che  per  confessione  di  quel  popolo  $i 
dimostra  ,  quello    avere  riconosciuto   dalla 
fortuna  tutte  le  sue  vittorie,  avendo  quello 
edifiipato  più  templi  alla  fortuna  che  ad  al- 
cun altro  Dio.  E  pare  che  a  questa  optnio- 
D«  si  accosti  Livio,  perehè  rade  volte  è  che 
faccia  parlare  ad  alcuno   Romano,  dove  ei 
racconti  della  virtù,  che  non  vi  aggiunga  la 
fortuna.  La  qual  cosa  io  non  voglio  confes- 
jsare  ia  alcun  modo,  né  credo  ancora  si  pos- 
sa sostenere.  Perchè  se  non  si  è  trovato  mai 
repubblica  che  abbia  fatti  i  progressi   che 
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Roma,  è  nato  obe  non  si  è  trorata  mai  re** 
pubblica  che  sia  stata  ordinata  a  potere 
acquistare  com^  Roma.  Perchè  la  virtù  de- 
gli eserciti  gli  fecero  acquistare  F  imperio 
e  l'ordine  del  procedere,  e  il  modo  suo  pro- 
prio, e  trovato  dal  suo  primo  Legislatore^ 
gli  fece  mantenere  Tacqiiistato,  come  di  sot- 
to largamente  in  più  discorsi  si  narrerà. 
Dicono  costoro  che  non  avere  mai  accoz-» 
zate  due  potentissimi  guerre  in  un  mede- 
simo tempo  fu  fortuna  e  non  virtù  del  po- 
polo romano;  perchè  e' non  ebbero  guerra 
con.ì  Latini,  se  non  quando  egli  ebbero, 
non  tanto  battuti  i  Sanniti,  quanto  che  la 
guerra  fu  da'  Romani  fatta  in  difensione  di 
quelli.  Non  combatterono  con  i  Toscani  se 
prima  non  ebbero  soggiogati  ì  Latini  ed 
enervati  con  le  spesse  rotte  quasi  in  tutto 
i  Sanniti;  che  se  due  di  queste  potenze  in- 
tere si  fussero,  quando  erano  fresche, accoz- 
zate insieme,  senza  dubbio  si  può  facilmente 
conietturare  che  ne  sarebbe  seguita  la  ro- 
vina della  romana  repubblica.  Ma  comun- 
que questa  cosa  nascesse,  mai  non  inter- 
venne ch^  eglino  avessero  due  potentissime 
guerre  in  un  medesimo  tempo,  anzi  parve 
sempre,  o  nel  nascere  delT  una,  F altra  si 
spegnesse,  o  nel  spegnersi  delPuna  T  altra 
nascesse.  Il  che  si  può  facilmente  vedere 
per  ror4ine  delle  guerre  fatte  da  loro;  per^ 
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che  lasciando  stare  quelle  che  fece^  pri- 
ma che  Roma  fusse  presa  da^  Francesi ,  si 
Tede  che  mentre  che  combatterono  con  gli 
Equi  e  con  i  Yolsci,  mai  mentre  questi  po- 
poli furono  potenti  non  si  levarono  c/>ntro 
di  loro  altre  genti.  Domati  costoro,  if acque 
la  guerra  contro  ai  Sanniti,  e  benché,  in- 
nanzi che  finisse  tal  guerra,  i  popoli  latini 
si  ribellassero  da^  Romani, nondimeno  quan- 
do tale  ribellione  seguì ,  i  Sanniti  erano  in 
lega  con  Roma,  e  con  il  loro  esercito  aiu- 
tarono i  Romàni  a  domare  T  insolenza  lati- 
na. I  quali  domi,  risurse  la  guerra  di  San* 
nio.  Battute  per  molte  rotte  date  ai  Sanniti 
le  loro  forze,  nacque  la  guerra  dei  Tosca- 
ni; la  quale  composta,  si  rilevarono  di  nuo- 
To  i  Sanniti  per  la  passata  di  Pirro  in  Ita- 
lia. Il  quale  come  fu  ribattuto,  e  rimandato 
in  Grecia,  appiccarono  la  prima  guerra  con 
i  Cartaginesi,  ne  prima  fu  tal  guerra  finita, 
che  tutti  i  Francesi,  e  di  là  e  di  qua  dalle 
Alpi,  congiurarono  contro  a^ Romani,  tanto 
che  tra  Popolonia  e  Pisa,  dove  è  oggi  la 
torre  a  san  Vincenti ,  furono  con  massima 
strage  superati.  Finita  questa  guerra,  per 
spazio  di  venti  anni  ebbero  guerra  di  non 
molta  importanza,  perchè  non  combatterono 
con  altri  che  con  i  Liguri,  e  con  quel  ri- 
manente de'  Francesi  che  era  in  Lombar- 
dia. £  cosi  stettero  tanto ,  che  nacque  la 
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secomla  Guerra  Cartaginese,  la  quale  per 
Sedici  anni  tenne  occupata  Italia.  Finita  que^ 
sta  con  massima  gloria,  nacque  la   Guerra 
Macedonica ,  la  quale  finita  ,  Tenne  quella 
d'Antioco  e  d'  Asia.  Dopo  la    qual  vittoria 
non  restò  in  tutto  il  moado^  né  principe , 
né  repubblica,  che  di  per  sé  o  tutti  insiè- 
me si  potessero  opporre  alle  forze  romane. 
Ma    innanzi  a  quella  ultima   Tittoria,    chi 
considererà  Tordine  di  queste  guerre,  ed  il 
modo  del  procedere  loro,  vedrà  dentro  me- 
scolate con  la  fortuna  una  virtù  e   pruden-  . 
za   grandissima.  Talché  chi    esaminasse  la 
cagione  di  tal  fortuna,  la  ritroverebbe  facil- 
mente; perché  egli  é  cosa   certissima,  che 
come   un  principe  o  un  popolo   viene   ia 
tanta  riputazione,  che  ciascuno  principe  e 
popolo  vicino  abbia  di  per  sé  paura  ad  assal- 
tarlo e  ne  tema,,  sempre  interverrà  che  cia- 
scuno di  essi  mai  lo  assalterà  se  non  necessita* 
to;  in  modo  che  e'  sarà  quasi  come  nella  elezio^ 
ne  di  quel  potente,  far  guerra  con  quale  di 
quelli  suoi  vicini  gli  parrà,  e  gli  altri  con  la  sua 
industryi  quietare.  I  quali,  parte  rispetto  alll 
potenza  sua,  parte    ingannati  da  quei  modi 
che  egli  terrà  per  addormentargli,  si  quie- 
tano facilmente;  e  gli  altri  potenti  chesono' 
discosto,  e  che  non  hanno  commercio  seco/^ 
curano  la  cosa  come   cosa  lontana ,  e  che 
non  appartenga  loro.  Nel  quale  errore  stau* 
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no  tanto  che  questo  incendio  ven^a  loro 
presso,  il  qual   venuto   non   hanno  rime- 
dio a  spegnerlo   se  non  con  le  forze  pro« 
prie,  le  quali  dipoi  non  bastano,  sendo  colui 
diventato    potentissimo.   Io  Toglie  lasciare 
andare  come  i  Sanniti  stettero  a  veder  vin* 
cere  dal  popolo  romano  ìYoIsoi  e  gli  Equi; 
e  per  non  essere  troppo  prolisso ,   mi   farò 
da  Cartaginesi,  i  quali  erano  di  gran  poten^ 
ea  e  di  grande  estimazione ,  quando  i  Ro- 
mani combattoYano  coi   Sanniti   e  coi  To^ 
scani,  perchè  di  già  tenevano  tutta  T  AfìFrì-> 
ca,  tenevano  la  Sardeena  e  la  Sicilia-,  ave» 
vano  dominio  in  parte  della  Spagna.  La  quale 
potenza  loro,  insieme  con  T.essere  discosto 
ne^  confini  del  popolo  romano,  fece  che  non 
pensarono  mai  ad  assaltare  quello  ,  né  di 
soccorrere  i  Sanniti  e  Toscani;  anzi  fecero 
come  si  fa  nelle  cose  che  crescono,  piutto^ 
sto  in  lor  favore  coliegandosi  con  quelli,  e 
cercando  Famìcizia  loro.  Né  si  avvidero  pri- 
ma delFerrore  fatto,  che  i  Romani,  domi 
tutti  i  popoli  mezzi  fra  loro  e  i  Cartagine* 
si,  cominciarono  a  combattere  insieme  del^ 
Timperìo  di  Sicilia  e  di  Spagna.  Intervenne 
questo  medesimo   a^  Francesi  che  a' Carta- 
ginesi, e  cosi  a  Filippo  re  de' Macedoni- e 
ad  Antioco,  e  ciascuno  di  loro  credeva,  men-*; 
tre  che  il  popolo  romano  era  occupato  eoa 
Pahroy  che  quell'altro  lo  superasse  »  ed  «i^ 
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Sere  a  tempo,  o  con  pace  o  con  pterra,  a 
drfendersL  da  lui.  In  modo  che  io  credo  che 
la  fortuna  che  ebbero  in  questa  parte  i  Ro- 
mani, Farebbero  tutti  quelli  principi  che 
procedessero  come  i  Romani,. e  fussero  dì 
qneìh  medesima  virtù  che  essi.  Sarebbeci 
da  mosh^are  a  questo  proposito  il  roo/lo  tenuto 
dal  popolo  romano  nello  entrare  nelle  pino- 
vi nce  d'altrui,  se  nel  nostro  Trattato  dei 
principati  non  ne  avessimo  parlato  a  lungo; 
perchè  in  quello  questa  materia  e  diffusa- 
mente disputata.  Dirò  solo  questo  breve- 
mente^ come  sempre  s'ingegnarono  avere 
nelle  province  nuove  qualche  amico ,  èho 
fosse  scala  o  porta  a  salirvi  o  entrarvi  ^  ó 
mezzo  a  tenerla;  come  si  vede  che  per  il 
mezzo  de'Capovani  entrarono  in  Sannio , 
de'Camertini  in  Toscana,  de' Mamerlìni  in 
Sicilia,  de'Saguntini  in  Spagna,  di  Massinis- 
sa  in  Affrica,  degli  Etoli  in  Grecia,  di  Eu- 
mene ed  altri  principi  in  Asia^  dei  Massi- 
liensi  e  degli  Édui  in  Francia.  E  così  non 
mancarono  mai  di  simili  appoggi ,  p^r  po- 
tere facilitare  le  imprese  loro,  e  nello  acqui- 
etare le  province  e  nel  tenerle.  II  che 
quelli  popoli  che  osserveranno ,  vedranno 
avere  meno  bisogno  della  fortuna  che  quelli 
che  ne  saranno  non  buoni  osservatori.  £ 
perchè  ciascuno  possa  meglio  conoscere 
quanto  possa  più  la  virtù die;.la  fortuna  loro 
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ad  acquistare  quello,  imperio,  noi  discorre* 
remo  nel  seguente  caf^itolo  di  che  qualità 
fiiroQo  quelli  popoli  con  i  quali  essi  ebbero 
a  combattere,  e  quanto  erano  ostinati  a  di«> 
fendere  la  loro  libertà. 

CAPITOLO  a 

Con  quali  Popoli  i  Romani  ehhero  a  com- 
battere j  e  conio,  ostinatamente  quelli  difew» 
devano  la  loro  Libertà. 

liESSVNA  cosa  fece  più  faticoso  a' Romani 
Supchrare  i  popoli  dintorno,  e  parte  delle 
province  discosto,  quanto  F  amore  cbe  in 
quelli;  tempi  molti  popoli  avevano  alla  liber- 
tà, la  quale  tanto  ostinatamente  difendeva* 
no,  che  mai,  se  non  da  una  eccessiva  virtù, 
sarebbero  stati  soggiogati.  Perchè  per  molti 
esempi  si  conosce  a  quali  pericpli  si  met- 
tessera  per  mantenere  o  ricuperare  quella, 
quali  rendette  e' facessero  contro  a  aoloro  che 
1  avessero  loro  occupata.  Gonoscesi'  ancora 
neUe  lezioni  delle  istorie,-  quali  danni  i  po- 
poli e  le  città  ricevano  per  la  servitù.  E 
dove  in  questi  tempi  ci  è  solo  una  provin- 
cia, la.  quale  si  possa  dire  che' abbia  in  sé 
città  libere,  neHempi  antichi  in  tutte  le  pro- 
vince erano  assai  popoli  liberissimi.  Yedesi 
C«me  in  quelli  tei^pi,  de'quali  noi  parliamo 
Machiavelli y  voh  IIL  i6 
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hi  presente,  in  Italia  dall'  Alpi  che  '  JiTida" 
ne  ora  la  Toscana  dalla  Liombardia,  io  fino 
alla  punta  d^ Italia,  erano  molti  popoli  libe- 
ri, com^  erano  i  Toscani^  i  Romani ,  Sanni- 
ti, è  mólti  altri  popoli  che  in  quel  resto 
dltalia  abitavano.  Né  si  ragiona  marche  vi 
lusso  alcun  re  fuora  di  quelli  che  regnaro- 
no in  Roma^  e  Porsena,  re  di  Toscana ,  la 
stirpe  4el  quale  come  si  estinguesse  non 
ne  parla  Fistoria.  Ma  si  vede  bene ,  come 
in  quelli  tempi  che  i  Romani  andarono  a 
campo  a  Veio,  la  Toscana  era  libera;  e  tan- 
to si  godea  della  sna  libertà,  e  tanto  odiava 
il  nome  del  pripcipe,  che  avendo  fatto  i 
Yeientiper  loro  difensione  un  re  in  Veio, 
e  domandando  aiuto  a' Toscani  contro  a^  Ro- 
mani, quelli,  dopo  molte  consulte  fatte,  deli- 
berarono di  non  dare  aiuto  a*  Yeienti  infino  a 
tanto  che  vivessero  sotto  il  re;  giudicando 
non  esser  bene  difendere  la  patria  di  colo- 
ro che  ravevano  di  già  sottomessa  ad  altri. 
E  facil  Cosa  è  conoscere  donde  nasea  nei 
popoli  questa  affezione  del  vivere'  libero  ; 
perchè  si  vede  per  edperìensa  le  dittadt 
non  aver  mai  ampliato  nò  di  dominio,  né: 
di  ricchezza,  se  non  mentre  sono  state  in 
libertà.  E  veramente  maravigliosa  cosa  è  a 
considerare  a  quanta  grandezza  venne  Atene 
per  ispazjo  di  cento  anni,  poi  che  la  si  li* 
berò  dalla  tirannide  di  Pisistrato*  Ma  sopF4 


tutto  manmgliosissima  cosa  è  a  considerare, 
a  quanta  grandezza  Tenne  Roma,  poi  che 
}a  81  liberò  da'  suoi  re.  La   cagione  è  facile 
ad  intendere,  perchè  non  il  bene    partico- 
lare, ma  il  bene  cornano  è  qaello  che  fa 
grandi  le  città.  E  senza  dubbio  questo  bene 
comune  non  è  osservato  sé  non  nelle  repub- 
bliche; perchè  tutto  quello  che  fa  a  prò*, 
posito  suo  si  eseguisce ;e  quantunque  e' tor- 
ni in  danno  di  questo  o  di  quel  privato,  et 
sono  tanti  quelli  per  dii   detto  benefa,che 
Io  possono  tirare  innanzi  contro  alla  dispo-- 
aizione  di  quelli  pochi  che   pe  fnssero  op- 
pressi. Al  contrario  interviene  quando  vi  9 
un  principe,  dove  -il  più  delle  volte  ^quello 
che  fa  per  lui,  offende  la  città,  e  quello  che 
fa  per  la  città,  oflende   lui.  Di  modo  che* 
subito  che   nasce  .una  tirannide  sopra   uii' 
vìver  libero,  il  manco  male  che  ne  resulti 
a  quelle  città  è  non  andare  più  innanzi,  nò 
crescere  più  in  potenza  o  in  ricchezze;  mft 
il  più  delle  volte,  anzi  sempre   interviene 
loro   che  le  tornano  imlietro.  B  se  la  sorte 
/acesse  che  vi  surgesse  un  tiranno  virtuóso^ 
il  quale  per  animo  e  per  virtù  d^armi  am- 
pliasse il  dominio  suo,  non  ne  risulterebbe 
alcuna  utilità  a  quella  repubblica, ma  a  lui 
proprio;  perchè  e^non  può  onorare  nessuno 
di  quelli  cittadini  che  siano  valenti  e  buo- 
ni, che  egli  tiranneggia,  non  volendo  aver^ 
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ad  arer  sospetto  dì  loro.  Non  può  ancora  le 
città  eh'*  egli  acquista  sottometterle  o  farle 
tributarie  a  quella  città  di  che  egli  ètiran- 
no,  perchè  il  farla  potente  non  fa  per  lui , 
nia  per  lui  fa  tenere  lo  stato  disgiunto ,  e 
che  ciascuna  terra  e  ciascuna  prortncia  ri- 
conosca lui.  Talché  dei  suoi  acquisti  solo 
egli  ne  profitta,  e  non  la  sua  patria.  E  chi 
Tolesse  confermare  questa  opinione  con  in- 
finite altre  ragioni,  legga  Senofonte  nel  suo 
trattato  che  fa  De  Tirannide'  Non  è  maravi- 
glia adunque  che  gli  antichi  popoli  con  tan- 
to odio  perseguitassero  i  tiranni,  e  amassero 
il  tirere  libero^  e  che  il  nome  della  libertà 
fosse  t^nto  stimato  da  loro;  come  interven- 
ne quando  Girolamo,  nipote  di  lerone  Si-  . 
racasano,  fu  morto  in  Siracusa,  che  venen- 
do lei'  novelle  della  sua  morte  in  nel  suo  ^  , 
ebército,  che  non  era  molto  lontano  da  Si- 
racusa, cominciò  prima  a  tumultuare,  e  pi- 
gliare le  armi  contro  agli  ucciditori  di  quel- 
lo; ma  come  ei  senti  che  in  Siracusa  si  gri- 
dava libertà,  allettato  da  quel  nome  si  quie- 
tò tiitto;  pose  giù  lira  contro  a' tiranni  cidi , 
e  pensò  come  in  quella  città  sì  potesse  or- 
dinare un  viver  libero.  Non  è  maraviglia  an- 
cora che  i. popoli  facciano  vendette  straor* 
dinarie  contro  a  quelli  che  gli  hanno  occu- 
pata la  libertà.  Di  che  ci  sono  stati  assai  - 
•sempi,  de^  quali  ne  intendo  riferire  solo 
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UBO  seguito  in  Goroira,  città  di  Grecia,  nei 
tempi   della   Guerra  Peloponnesìaca^  dorè 
sendo  divisa  quella  provincia  in   due  (azio- 
ni, delle  quali  Tuna  seguitava  gli  Ateniesi, 
e  raltra   git  Spartani,  ne  nasceva  clie   di 
molte  città,  eh  erano  intra  loro  divise,  Fun^ 
parte  seguitava  Tamicizia  di  Sparta,  e  Y  air 
tra  di  Atene;  ed  essendo  occorso  che  nella 
detta  città  prevalessero  i  nobili,  e  toglies- 
eero  la  libertà  al  popolo,]  popolari  pernséx- 
Ro  degli  Ateniesi  ripresero  leiorze,  e  posto 
le  mani  addosso  a  tutta  la  nobiltà,   H  rin- 
chiusero   in  una  prigione  capace  dì  tu|ti 
-  loro,  donde  li  traevano  ad  otto  o  dieci  pet 
volta,  eotto  titolo  di  mandargli,  in   esilio  iti 
diverse   parti,    e  quelli  con' molti    crudeli 
esempi  facevano  morire.    Di   che    sendosi 
quelli  che   restavano  accorti,  deliberarono, 
in  quanto  era  loro  possibile,  fuggire  quella 
morte  ignominiosa,  ed.  armatisi   di  quello 
potevano,  combattendo   con  quelli  che  vi 
volevano  entrare,  la  entrata  della  prigione 
difendevano;  di  modo  che  il  popolo  a  que- 
sto   rgmore    fatto    concorso ,    scoperse    la 
parte  superiore    di   quel    luogo,    e   quelli 
con   quelle  rovine    suffocarono.  Seguirono 
ancora  in  detta  provincia  molti -altri  simili 
casi  orrendi  e  notabili;  talché   si  vede  es- 
sere vero,    che    con    maggiore  impeto   si 
rendica  una  libertà  che  ti  è  suta  tolta,  che. 
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quella  che  ti  è  volatatorre.  Pensando  aduD^ 
que  donde  possa  nascere  che  in  quelli  teni- 

f>i  antichi  i  popoli  (ussero  più  amatori  della 
ibertà  che  in  questi,  credo  nasca  daquella 
knedesima  cagione  che  fa  ora  gli  uomini 
manco  forti,  la  qua!  credo  che  sia  la  diver- 
sità della  educazione  nostra  dalF  antica,  fon- 
data nella  diversità  della  religione  nostra 
^air antica.  Perchè  ayendoci  la  nostra  reli- 
gTone  mostra  la  verità  e  la  vera  Tia ,  ci  fa 
atimare  meno  Y  onore  del  mondo  ;  onde  i 
OentUi  stimandolo  assai^  ed  avendo  posto 
in -quello  il  sommo  bene,  erano  nelle  azioni 
loro  più  feroci.  Il  che  sì  può  considerare  da 
liiòlte  loro  costituzioni,  cominciandosi  dalla 
magnificenza  de^  sacrifizi  loro  alla  umiltà  dei 
tiostri,  dove  è  qualche  pompa  più  delicata 
che  magnifica,  ma  nessuna  azione  feroce  o 

f;agliarda.  Qui  non  mancava  la  pompa  ,  né 
a  magnificenza  delle  ceremonie,  ma  vi  si 
aggiugneva  Y  azione  del  sacrifizio  pieno  dì 
sangue  e  di  ferocia,  ammazzandovisi  molti- 
tudine d'animali;  il  quale  aspetto,  sondo 
terribile,  rendeva  gli  uomini  simili  a  lui. 
La  religione  antica,  oltre  di  questo,  non 
beatificava  se  non  gli  uomini  pi^ni  di  mon- 
dana gloria,  come  erano  capitani  d'eserciti 
e  principi  di  repubbliche.  La  religione  no* 
atra  ha  glorificato  più  gli  uomini  umili  p 
contempla tivi,  ehe  gli  attivi.  Ha  dipoi  posto 


il  sommo  bene  nella  umiltà,  neir  Hbiecione^ 
e  nel  dispregio  delle  cose  umane;  quel^  al- 
tra lo  jponera  nella  grandezza  dell'  animo  , 
nella  fortesEa  del  corpo,  e  in  tutte  le  altre 
eose  atte  a  fare  gli  uomini  fortissimi.  E^se 
la  religione  nostra  richiede  che  abbia  in  te 
fortesaa,  vuole  che  tu  sia  atto  a  patire  pik 
che  a  fare  una  cosa  forte.  Questo  modo  di 
TÌvere  adunque  pare  eh'  abbia  renduto  'À 
Inondo  debole,  e  datolo  in  preda  agli  uomt^ 
Ili  scellerati^  i  quaK  sicuramente  lo  possono 
maneggiare,  veggendo  come  V  universalità 
degli  uomini  per  andare  in  paradiso  pensa 
piit  a  sopportar  le  sue  battiture  che  a  ven- 
dicarle. E  benché  paia  che  si  sia  ederninato 
il  mondo  e  disarmato  il  cielo,  nasce  più 
Bensa  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini ,  che 
•hanno  interpretato  1«  nostra  religione  secon- 
do Tosio,  e  non  secondo  la  virtù.  Perchè  se 
considerassero  come  ella  permette  la  eeal- 
tainone  e  la  difesa  della  patria,  vedrebbono 
'  come  la  vuole  che  poi  Tamiemo  e  onoria- 
mo, e  prepariamoci  ad  esser  tali  che  noi  la 
possiamo  difendere.  Fanno  «dunque  queste 
edueazioni,  e  cosi  false 'interpretazioni^  che 
nel  mondo  non  si  vedono  tante  repubbliche 
^ante  si  redeano  anticamente,  né  pereei^- 
seguente  si  vede  nei  popoli  tanto  amore 
alla  libertà  quanto  allora.  Ancora  oh'  io  cr^ 
da  piuttosto  essere  cagione  di  q[aes^o,  oh» 


ri]n]>erio  romano  con  I«  sue  annì^  conia 

Sua  grqndena  spenee  tutte  le  Tepiiblìlìch« 

e  tutti  i  Threri  cìtìIì.  E  bencliè  poi  tal  ini^ 

perio  si  sia  risoluto^  non  si  sono  potute  le 

città  ancora  rimettere  insieme^  né  riordinare 

tilla  vita  cÌTÌle  se  non  in  pochissimi  luoghi 

'di  quello  imperio.  Pure,  comunque  si  fusse, 

i  Romani  in  ogni  minima  parte  del  mondo 

trovarono  una  conginra  di  t^pubbliche  ar- 

raatissime,  ed  <istinatissime  alla  difesa  della 

libertà  loro.  II  che.  dimostra   che  il  popolo 

romano  senta   una  rara  ed  estrema  yirjkù 

mai  noQ  Tarebbe  potute  superare.  £ .  per 

dame  esempix)  di  qualche  membro ,  Toglio 

mi  basti  Fesempio  de^  Sanniti,  i  quali  pare 

cosa  mirabile,  e  Tito  Lìtìo lo  concessa ,  che 

fussero  si  potenti*,  e  le  armi  loro  si  valide, 

che  potessero   infino  al   tempo  di  Fapirio 

Cursóre  consolo,  figliuolo  del  primo  Éapi- 

rio,  resistere  a^  Bomani,  che  fu  uno  Spazio 

di  quarantasei  anni,  dopo  tante  rotte,  tante 

•Toyine  di  terre,  e  tante  stragi  ricevute,  nel 

paese  loro.  Massime  veduto  ora  quel  p^ese, 

dove  erano  tante  cittadi  e  tanti  uomini,  es^ 

ger  quasi   che  disabitato;  ed-  allora  yi  era 

tanto  ordine  e  tanta,  forxa,  cV  egli  era  insù* 

perabile  se  da  una  virtù  romana  non  fusse 

stato  assaltato.    E   facil  cosa  è  considerare 

donde  nasceva    quelF ordine,  e  donde  pro- 

eada  questo  disordine;  perchè  tutto   viene 
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àtH  TÌrer  libero  allora,  e  qra  «lai  vìVer  8er> 
To.  Perchè  tuHe  le  terre  e  le  proTÌnce  che 
TtvoDo  Ubere. in  ogni  parte ^  come  di  sopra 
dissi,  fanno  i  progressi  grandissimi.  Pecche 
^uÌTÌ  si  Vede  maggiori  popoli,  per  esaere  i 
matrimoni  più  liberi,  e  più  dQSÌder|d>ili  da- 
^i  uomiz^i;  per4;hè  GÌascuno  pro<;rea  Tolen- 
tierì  quelli  figliuoli  ch«  crede  poter'e  nutrì* 
re,  noii  dubitando  che  il  patrimonio  gli  sia 
tokof.  che  e  conosce  non  solamente  che  na- 
scano liberi  e  non  schiari,  ma  che  possono 
mediante  la  virtù  loro  diventare  principi. 
YeggonTisi  le.  ricchease  moltiplicare  in  mag- 
gior numero,  e  quelle   che  vengono   dalla 

.^^ultnra  e  quelle  che  vengono  dalle  arti. 
Perchè    ciascuno  volentieri    moltiplica    in 

.quella  cosa,  e. cerca  di  acquistare  quei  he- 
nff.che  crede  acquistati. potersi  godere. On- 
de ne  nasce,  che  gli  uomii^ia  gara  pensano 

.  ai  privati  e  a^ pubblici  comodi,  e  funo  e 
Taltro  viene  maravigliosamente  a  cresoere. 
Il  contrario  di  tutte  queste  cose  se^ue  in 

.  ^elli  paesi  che  vivono  servi;  e  tanto  più 
mancano  del  consueto  bene,  quanto   è  più 

.  dura  la  servitù.  E  di  tutte  le  servitù   dure 

-quella  è  durissima  che  ti  sottomette  ad  um 
repubblica;  Tuaa,  perchè  la  è  più  durabile, 
e  manco  si  può  sperare  d^ uscirne;  F altra, 
^rchò  il  fine  della  repubblica  è.  enervare 

.  e  indebolirei  f^er  accraaeere  il  corpo  suoy. 


*i5o  Bl*  DISCORSI, 

tutti  gC  altri  corpi.  Il  che  noti  fa  un  pnil»» 
cipe  che  ti  sottometta,  quando  quel  prin- 
cipe non  sia  qualche  principe  barbaro ,  di- 
struttore de' paesi,  e  dissipatore  di  tutte  1^ 
civiltà  degli  uomini   come  sono   i  principi 
orientali.  Ma  s'egli  ha  in  se  ordini  umam 
e  ordinari,  il  più  delle  volte  ama  le   città 
Sue  soggette   egualmente,  ed  a  loro  lascia 
l'arti  tutte,  e  quasi  tutti  gli  ordini  antichi. 
Talché  se  le  non  possono  crescere  come  li- 
bere, elle  non  rovinan<;)^  anche  come  serve;' 
intendendosi  della  servitù,  in  la  quale  ven- 
gono le  città  servendo  ad  un  forestiere,  per- 
chè di  quella  di  un  loro  cittadino  ne  parlai 
di  sopra.  Chi  considererà  adunque  tuttoquello 
che  si  è  df^ttò,  non  si  maravìglierà  della  po- 
tenza che  i  Sanniti    avevano   sondo  liberi', 
e  della  debolezza  iucche  e' vennero  poiser- 
T€ndo;e  TitoLìvio  ne  fa  fede  in  più  luoghi,  e 
massime  nella  Guerra  d'Annibale,  dove  e'  mo- 
stra che  essendo  i  Sanniti  oppressi  da  una 
legione   d'uomini  che  era  in  Nola,  manda- 
rono oratoli  ad  Annibale  a.  pregarlo    cfce 
gli  soccorresse.  1  quali  nel  parlar  loro  dis- 
tro, che  avevano  per  cento  anni  combat- 
'tuto  con  i   Romani  con   i  propri   8olda:ti  e 
pi'opri  loro  capitani,  e  molte  volte  avevano 
-sostenuto  duci  eserciti  consolari  e  duoi-con- 
84»li,  e  che  allora  a  tanta  bassezza  erano  ve- 
«  miti,  che  si  potevano  a  pena  difendere  da 
una  piccola  legione  romaaa  che  era  ia  Noi» 
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CAPITOLO  III 

Soma  divenne  grande  città  rovinando  le  éttà^ 
circonvicine  f  e  ricevendo  ijorestieri  faeil' 
mente  a  suoi  onori, 

CtiEserr  interea  Èoma  AJbae  ruinis.   Quelli 
che  disegnano  che  una  città  faccia    grande 
imperio,  si  debbono  con  ogni  industria  in- 
gegnare  di  farla  piena    d'  abitatori;  perchè 
senza   <|ne8ta  abbondanea    di   uomini,  mai 
non  riuscirà  di  far  grande  una  città.  Questo 
•i  (a  in  dnoi  modi,  per  amore  e  per   forza. 
Per  amore,  tenendo  le  yie   aperte*  e  sicure 
m!  forestieri  che  disegnassero  venire  addi- 
tare in  quella,  acciocché  ciascuno  ri  abiti 
Volentieri.  Per  forza,  disfacendo  le  città  ri- 
cine,  e  mandando  gli  abitatori  di  quelle  aiT 
abitare  nella  tua  città.  II  che   fu  tanto  os- 
servato in  Roma^  che  nel  tempo  del  sesta 
re  in  Roma  abitavano  ottantamila  uomini 
da  portare  armi.  .Perchè  i  Romani  vollona 
lare  ad  uso  del  buono  coltivatore,  il   cruala 
perchè  una  pianta  ingrossi  e  possa  produrre 
e  maturare  i  frutti  suoi,  gli  taglia   i   primi 
rami  chela  mette,  acciocché,  rtmasa  quella 
virtù  nel  piede  di  quella   pianta,    possano 
col  tempo  nascervi  più  verdi  e  più  fnittt- 
feri.  B  che  queitomodoteputoper  ampliare- 


e  fare  imperio  fosse  necessario  ebnòno,  lo 
dimostra  lo  esempio  di  Sparta  e  d^Atene,  le 
quali  essendo  dne  repubbliche  armatissime, 
e  ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno  non 
si  condussono  alla  grandesza  delF  imperio 
romano;  e  Roma  parerà  più  tumultuaria,  e 
non  tanto  bene  ordinata  quanto  quelle.  Di 
cbe  non  se  ne  può  addurre  altn  cagione 
-che  la  preallégata,  perchè  Roma  per  aver 
ingrossato  per  quelle  due  yie  il  corpo  della 
eaa  città,  potette  di  già  mettere  in  arme 
dugento  ottantamila  uomini^  e  Sparta  ed 
Ate^ne  non  passarono  mai  ventimila  per  cia- 
scuna. Il  che  nacque,  non  da  essere  il  sito 
.di  Roma  pìii  benigno  che  quello  di  coloro, 
ma  solamente  da  diverso  modo  di  procedis- 
re.  Perchè .  Licjirgo,  fondatore  della  repub- 
.blica  spartana,  considerando  nessuna  còsa 
potere  più  facilmente  risolvere  le  sue  leggi 
che 'la  commistione  di  nuovi  abitatori,  fece 
ogni  cosa  perchè  i  forestieri  non  avessero 
a  conversarvi;  ed  oltre  al  non  li  ricevere 
ne'  matrimoni,  alla  civiltà,  ed  alle  altre  con- 
versazioni, che  fanno  convenire  gli  uomini 
insieme,  ordinò  che  in  quella  sua  repub- 
blica si  spendesse  monete  di  cuoio,  per  tor 
via  a  ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per 
«portarvi  mercanzie  o  portarvi  alcun' arte; 
di  qualità  che  quella  città  non  potette  mai 
ingrossare  d^  abitatori.   E  p^chè   tutt^  lo 


asìoni  nostre  imitano  la  natura,  non  è  pos* 
«bile  né  naturale  che  un  pedale  sottile 
sostenga  un  ramo  grosso.  Però  una  repub- 
blica piccola  non  può  occupare  città  né 
regni  che  siano  più  validi  né  più  grossi  di 
lei;  e  se  pure  gli  occupa,  gf  interviene  co- 
me a  quello  albero  che  avesse  più  grosso 
il  ramo  che  il  piede,  che  sostenendolo  con 
fatica,  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca;  come  si 
vede  che  intervenne  a  Sparta,  la  quale  aven- 
do occupate  tutte  le  città  di  Grecia,  non 
prima  se  gli  ribellò  Tebe,  che  tutte  Faltre 
cittadi.se  gli  ribellarono,  e  rimase  il  pedale 
solo  senza  rami.  Il  che  non  potette  inter- 
venire a  Roma,  avendo  il  pie  sì  grosso,  che 
qualunque  ramo  poteva  facilménte  sostene- 
re. Questo  modo  adunque  di  procedere,  in- 
sieme con  gli  altri  ohe  di  sotto  si  diranno, 
fece  Roma  grande  e  potentissima.  Il  che 
dimostra  Tito  Livio  in  due  parole,  quando 
disse,  Crescit  interea  Roma  Albac  ruinis*- 

CAPITOLO  IV. 

•  Le  Repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi   • 
circa  lo  ampliare. 

ViHi  ha  osservato  le  antiche  istorie  trova 
come  le  repubbliche  hanno  tre  modi  circa 
Io  ampliare.  L' uno  é  stato  queUo  che  os- 
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Benraro&o  i  Toscani  antìcliì,  di  essere  xum 
lega  di  più  repubbliche  insieme^  doTe  non 
sia  alcuna  che  ayanzi  Taltra  né  di'  autorità 
uè  di  grado-,  e  nello  acquistare,  far^  le  al- 
tre città  compagne,  in  simìl  modo  come  in 
questo  tempo  fanno  i  Svizzeri ,  e  come  nei 
tempi  antichi  Fecero  in  Grecia  gK  Achei  e 
gli  Etoli.  E  perchè  i  Romani  fecero  assai 
guerra  con  i  Toscani,  per  mostrar  meglio 
la  quahtà  di  questo  primo  modo,-  mi  disten- 
derò in  dare  notizia  di  loro  particolarmente. 
In  Italia  innanzi  alF  imperio  romano,  fu- 
rono i  Toscani  per  mare  e  per  terra  pò* 
tentissimi;  e  benché  delle  cose  loro  non  ce 
ne  sia  particolare  istoria,  pure  c^è  qualche 
poco  di  memoria,  e  qualche  segno  della 
grandezza  loro;  e  si  sa  come  e'  mandarono 
una  colònia  in  sul  mare  di  sopra,  la  quale 
chiamarono  Adria,  che  fu  si  nobile,  che  la 
dette  nome  a  quel  mare,  che  ancora  i  La- 
tini chiamano  Adriatico.  Intendesi  ancora,^ 
come  le  loro  armi  furono  ubbidite  dal 
Tevere  per  infino  a  pie  dell'Alpi,  che  ora 
cingono  il  grosso  dMtalia;  non  ostante  che 
dugento  anni  innanzi  che  i  Romani  cresces- 
sero in  molte  forze,  detti  Toscani  perdero- 
no  r  imperio  di  quel  paese,  che  oggi  si  chia-. 
ma  la  Lombardia,  la  quale  provincia  fu  oc- 
cupata da'  Francesi,  i  quali ,  mossi  o  da  no* 
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eesutà  o  dalla,  dolcezza   dei  iratli,  e  iiia«- 
6Ìine  del  Tino,  vennero  in  Italia  sotto  Bet 
loYeso  loro  duce;  e  rotti   e  cacciati  i  prò- 
▼inciali  81  posono  in  quel  luogo  doye  edifi- 
carono  di  ■  molte  cittadi,  e  quella  •  proYÌn- 
eia  chiamarono  .Gallia,  dal   nome    c}ie  te- 
nevano  allora  9    la  qual  tennero   £00    cbe 
da'  Romani  (ussero  domi.  Vivevano,  adun- 
que i  Toscani  con  quella  equalità,  e .  pro- 
cedevano hello  ampÙare  in  quel  |>rimo  modo 
xihe  di  sopra  si  dice;  e  fiirono  dodici  città, 
tra  le  quali  era  Chiusi,  Yeio,  Fiesole,  Arezzo» 
Volterra,  e  simili^  ({uali  per  via  di  lega  go^' 
vernavano  T imperio  loro;  nò  poterono  uscir 
d'Italia  cojD  gli  acquisti,  e. di  quella, ancora 
rimase   intatta   gran  parte    per  le  cagioni, 
che  di  sotto  si  diranno.  L^altro  modo  è  farsi 
compagni,   non  tanto  però  che  non  ti  ri'* 
manga  il  grado  del  comandare,  la  sedia  del« 
r imperio  ed  il  .titolo  delf  imprese,  il  qual 
modo  fu  osservato  da* Romani,  il  terzo  modo 
è  farsi  immediate  sudditi,  e  non  compagni,, 
come  fecero  gli  Spartani  e  gli  Ateniesi.  Dei 
quali  tre  modi  questo  ultimo  è  al  tutto  inu- 
tile, come  e*  si  vede  che   fu  nelle  soprad- 
dette due  repubbliche,  le  quali  non  rovi- 
narono» per  altro,  se  non  per  aver  acqui- 
stato quel  dominio    che  le  non  potevano 
tenere.  Perchè  pigliar  cura  d'avare  a  gover- 
nar città  con  violenza,  massime  quello  che- 
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fossero  consuete  a  yirer  libere,  è  ana  cosa 
difEcìte  e  faticosa.  E  se  tu  non  sei  armato, 
e  grosso  d^armi,  non  le  puoi  ne  comandare 
uè  reggere.  Ed  a  voler  esser  così  fatto,  è 
necessario  farsi  compagni  che  ti  aiutino  in- 
grossare la  tua  città  di  popolo.  E  perchè 
Queste  due.  città  non  feciono  né  Fune  né 
r  altro,  il  modo  del  procedere  loro  fu 
inutile.  E  perchè  Roma,  la  quale  è  nello 
esempio  del  secondo  modo,  fece  Funo  e 
r altro,  però  salse  a  tanta  eccessiva  po- 
tenza. E  perchè  la  è  stata  sola  a  TÌrere  cosi, 
è  stata  ancora  sòia  a  diventare  tanto  pò- 
tento  ;  perchè  avendosi  ellif  fatti  di  molti 
compagni  per  tutta  Italia,  i  quali  in  di  molte- 
cose  con  eguali  leggi  vivevano  seco;  e^dal- 
Taltro  canto,  come  di  sopra  è  detto,  sen- 
dosi  riservato  sempre  la  sedia  deli'  imperio 
e  il  titolo  del  comandare,  questi  suoi  com- 
pagni venivano,  che  non  se  ne  avvedevano, 
con  le  fatiche  e  con  il  sangue  loro  a  sog- 
giogar sé  stessi.  Perchè  come  cominciarono 
a  uscire  con  gli  eserciti  dltalia,  e  ridurre 
ì  regni  in  province,  e  farsi  soggetti  coloro 
che  per  esser  consueti  a  vivere  sótto  i  re, 
non  si  curavano  d^  èsser  soggetti,  ed  aven- 
do governatori  romani ,  ed  •  essendo  stati 
Tinti  da  eserciti  con  if  titolo  Romano,  non 
riconoscevano  per  superiore  altro  che  Roma. 
Di  modo  che  quelli  compagni  di  Roma  che' 
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erano  in  Italia^  sì  trovarono  in  un  tratto 
cìnti  da' sudditi  romani,  ed  oppressi  da  una 
gFossissìma  città  com'  era  Roma;  e  quando 
eUi  avvidero  dello  inganno ,  sotto  il  quale 
erano  vissuti,  non  furono  a  tempo  a  rime- 
diarvi: tanta  autorità  aveva  presa  Romacou 
le  province  esteme,  e  tanta  forza  sì  trovava 
in  seno,  avendo  la  sua  città  grossissima  ed 
armatissima.  E  benché  quelli  suoi  compa- 
gni, per  vendicarsi  delle  ingiurìe,  gli  con- 
giurassero contro,  furono  in  poco  tempo 
perditori  della  guerra,  peggiorando  le  loro 
condi«ionì,  perchè  di  compagni  diventarono 
ancora  loro  sudditi.  Questo  modo  di  proce- 
dere, cornee  detto,  è  stato  jsolo  osservato 
da^  Romani,  ne  può  tenere  altro  modo  una 
repubblica  che  voglia  ampliare;  perchè  Te* 
eperieitt a  non  te  n^  ha  mostro  nessun  più 
certo  o  pili  vero.  Il  modo  preallegato  delle 
leghe,  come  viverono  ì  Toscani,  gli  Achei 
e  gli  Etoli,  e  come  oggi  vìvono  ì  Svizzeri^ 
è,  dopo  a  quello  dei  Romani,  il  miglior  mo- 
do; perchè  non  si  potendo  con  quello  am- 
pliare assai,  ne  seguitano  duoi  beni;  Tuno 
che  facilnriente  non  ti  tiri  guerra  addosso  ;' 
Taltro,  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tieni 
facilmente.  La  cagione  del  non  potere  am- 
pliare, è  Tèsser  una  repubblica  disgiunta  , 
e  posta  in  varie  sedi,  il  che  fa  che  difficil- 
mente possono  consultare  e  deliberare»  Fa 
Machiavelli,  voi,  IIL  ij 


ancora  che  non  sono  desiderosi  di  dominare; 

Serchè  sendo  moke  comunità  a  partecipare 
i  quel  dominio,  non  ìstimano  tanto  tale 
acquisto,  quanto  fa  una  repubblica  sola  che 
spera  di  goderselo  tutto.  Goyernansì,  oltre 
di  questo,  per  concilio,  e  cony iene  che  siano 
più  tardi  ad  ogni  deliberazione  che  queDi 
che  abitano  dentro  ad  un  medesimo  cerchio. 
Yedesì  ancora  per  esperienza  che  simil  mo- 
do di  procedere  ha  un  termine  fisso,  il  quale 
nofi  ci  è  esempio  che  mostri  che  si  sia  tra- 
passato; e  questo  è  di  aggiugnere  a  dodici 
o  quattordici  comunità,  dipoi  non  cercare 
di  andare  più  ayanti;  perchè  sendo  giunti 
9Ì  grado  che  par  loro  potersi  difendere  da 
ciascuno,  non  cercano  maggiore  dominio,  sì 
perchè  la  necessità  non  gli  strìnge  di  ayer^ 
più  potenza,  sì  per  non  conoscere  utile  ne- 
gli acquisti,  per  le  cagioni  dette  di  sopra  ; 
perchè  egli  arebbono  a  fare  una  delle  duQ 
cose,  o  a  seguitare  di  farsi  compagni ,  e  que- 
sta moltitudine  farebbe  confusione  ,  o  egli 
arebbono  a  farsi  sudditi.  E  perchè  e  Veggono 
in  questo  difBcultà,  e  non  molto  utile  nel 
tenerli,  non  lo  stimano.  Pertanto ,  quando 
9*  sono  yenuti  a  tanto  numero  che  paia  loro 
yiyere  sicuri,  si  yoltano  a  due  cose:  Tuna 
a  riceyere  raccomandati,. e  pigliar  prò tezio- 
iii|  e  per  questi  mezzi  trarre  da  ogni  parte 
danari,  i  quali  facilmente  tra  loro  si  posso- 


fio  distribuire;  e  Taltra  e  militare  per  altrui^ 
e  pigliare  stipendio  da  questo  e  da  quello 
principe,  che  per  sue  imprese  gli  solda,  co- 
me si  vede  clie  fanno  oggi  i  Syizzeri,  «co- 
me si  legge  che  facevano  i  preallegati.  Di 
che  ne  è  testimone  Tito  Livio,  dove  dice  , 
che  venendo  a  parlamento  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia con  Tito  Quinzio  Flamminio,  e  ra- 
gionando di  accordo  alla  presenza  d' un  pre- 
tore degli  Etoli;  in  venendo  a  parole  detto 
pretore  con  Filippo,  gli  fu  da  quello  rim- 
proverato r  avarizia  e  la  infìdelità,  dicendo 
che  gli  Etoli  non  si  vergognavano  militare 
con  uno,  e  poi  mandare  ì  loro  uomini  an- 
cora al  servigio  del  nimico,  talché  molte 
volle  tra  duoi  contrari  eserciti  si  vedevano 
le  insegne  dì  Etolia.  Gonoscesi  pertanto 
come  questo  modo  di  procedere  per  leghe ^ 
è  stato  sempre  simile,  ed  ha  fatto  simili  ef* 
fetti.  Yedesi  ancora  che  quel  modo  di  fare 
sudditi  è  stato  sempre  debole^  ed  avere  fat- 
to piccioli  profitti;  e  quando  pure  egli  han- 
BO  passato  il  modo,  essere  rovinati  tosto.  E 
se  questo  modo  di  fare  sudditi  è  inutile  nelle 
repubbliche  armate,  in  quelle  che  sono  di- 
sarmate è  inutilissìmo,  come  sono  state  net 
nostri  tempi  le  repubbliche  d^  Italia.  Cono* 
scesi  pertanto  essere  vero  modo  quello  che 
tennero  i  Romani,  il  quale  è  tanto^iù  mi- 
rabile, quanto  e*  non  ce  n  era  innanzi  a  Ro- 
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ma  esempio,  e  dopo  Roma  non  è  stato  al- 
cuno che  gli  abbia  imitati.  E  quanto  allo 
leghe,  si  trovano  solo  i  SyizTserì  e  la  lega 
di  &yeyia  che  grimita.  Eccome  nel  fine  di 

J desta  materia  si  dirà,  tanti  ordini  osservati 
a  Roma,  cosi  pertinenti  alle  cose  di  den* 
tro,  come  a  quelle  di  fuora,  non  sono  nei 
presenti  nostri  tempi  non  solamente  imita- 
ti, ma  non  se  n^è  tenuto  alcuno  conto,  gin* 
dicandoli  alcuni  non  veri,  alcuni  impossi- 
bili, alcuni  non  a  proposito  ed  inutili.  Tan- 
to ohe  standoci  con  questa  ignoranza  ,  sia- 
mo preda  di  qualunque  ha  voluto  correre 
Suesta  provincia.  E  quando  la  imitazione  dei 
oihani  paresse  difficile,  non  dovrebbe  pa*^ 
rere  così  quella  degli  antichi  Toscani;  mas- 
sime a^  presenti  Toscani.  Perchè  se  quelli 
non  poterono,  per  le  cagioni  dette,  fare  uno 
imperio  simile  a  quel  di  Roma,  poterono 
acquistare  in  Italia  quella  potenza  che  quel 
modo  del  procedere  concesse  loro.  Il  che 
fu  per  un  gran  tempo  sicuro,  con  somma 
gloria  d^imperio  e  di  armi,  e  massima  laude 
di  costumi  e  di  religione.  La  qual  potenza 
e  gloria  fu  prima  diminuita  dai  Francesi , 
dipoi  spenta  da*  Romani,  e  fa  tanto  spenta, 
che,  ancora  che  duemila  anni  fa  la  potenza 
deVToscani  fusse  grande,  al  presente  non 
tCè  quasi  memoria.  La  qual  cosa  mi  ha  fat- 


LIBRO  SECONOoT  26f 

Ib  pensare  donde  nasca  questa  oblivione 
delle  cose,  come  nel  seguente  capitolo  -si 
discorrerà. 

CAPITOLO  V. 

CA«  la  Variazione  de  ile  sette  e  delle  lingue  j 
insieme  con  V  accidente  de*  diluvj  e  delle 
pesti^  spegne  la  memoria  delle  cose. 

A  quelli  filosofi  cbe  hanno  voluto  che  il 
mondo  sia  stato  etemo,  credo  che  si  potesse 
replicare,  che  se  tanta  antiqtCità  fusse  vera, 
e^  sarebbe  ragionevole  che  ci  fusse  memoria 
di  più  che  cinque  mila  anni,  quando  e^non 
si  vedesse  come  queste  memorie  de^  tempi 
T>er  diverse  cagioni  si  spengano;  delle  quali 
parte  ne  vengono  dagli  uomini,  parte  dal 
cielo.  Quelle  che  vengono  dagli  uomini ,  sono 
le  varìaiioni  delle  sette  e  delle  lingue.  Per- 
chè quando  e^ surge  una  setta  nuova,  cioè 
tina  religione  nuova,  il  primo  studio  suo 
è,  per  darsi  riputazione,  estinguere  la  vec- 
chia; e  quando  egli  occorre  che  gli  ordina- 
tori della  nuova  setta  siano  di  lingua  diversa^ 
la  spengono  facilmente.  La  qual  cosa  si  co- 
nosce considerando  i  modi  che  ha  tenuti  la 
Religione  cristiana  contro  all^ setta  Gentile, 
la  quale  ha  cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte 
le  ceremonie  di  quella,  e  spenta  ogni  me- 
moria di  quella  antica  teologia.  Vero  è  che 
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non  gli  è  riuscito  spegnere  in  tatto  la  no^ 
Jlizia  delle  cose  fatte  dagli  uomini   eccellenti 
di  quella;  il  che  è  nato  per  avere   quella 
mantenuta  la  lingua  latina ,  il   che  fecero 
forzatamente,  avendo  a  scrivere  questa  legge 
Buova  con  essa.  Perchè  se  F  avessero  potuta 
Bcrivere  con  nuova  lingua  ^  considerato  le 
altre  persecuzioni  gli  fecero,  non  ci  sareb- 
be ricordo  alcuno  delle  cose  passate.  E  chi 
legge  i  modi  tenuti  da  san   Gregorio,  •  da- 
gli altri  capi  della    religione   cristiana ,  ve- 
drà con  quanta  ostinazione  e^  perseguitarono 
tutte  le  memorie  antiche,  ardendo  le  opere 
de'  poeti  e  degli  istorici ,  minando  le  im- 
magini ,  e  guastando   ogni   altra  cosa   che 
rendesse  alcun  segno  dell'  antichità.  Talché 
se  a  questa  persecuzione  egli  avessero  ag- 
giunto una  nuova  lingua,  si  sarebbe  veduto 
in  brevissimo  tempo  ogni  cosa  dimenticare. 
E  da  credere  pertanto  che  quello  che  ha 
voluto  fare  la  religione  cristiana  contro  alla 
setta  Gentile,  la  Gentile  abbia  fatto  contro 
a  quella  che  era  innanzi  a-4ei.  E  perchè 
queste  sette  in  cinque  o  seimila    anni  va- 
riarono due  o  tre  volte ,  si  perde  la  memo- 
ria delle  cose  fatte  innanzi  a  quel  tempo. 
E  se  pure  ne  resta  alcun  segno,  si  consi- 
dera come  cosa  favolosa,  e  non  è  prestato 
loro  fede  ;  come  interviene   alla  istoria  di 
Diodoro  Siculo  y  «he  beachè  e^  renda  ragio-^ 
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lìe  di  quaranta  o  cinquantamila  anni,  non* 
dimeno  è  riputata  ,  come  io  credo  che  sia  ^ 
cosa  mendace»  Quanto  alle  cause  cbe  yen* 
gono  dal  cielo,  sono  quelle  ch<)  spengono 
la  umana  generazione ,  e  riducono  a  pochi 
gli  abitatori  di  parte  del  mondo.  E  questo 
Tiene  o  per  peste  o  per  fame ,  o  per  una 
inondazione  di  acque;  e  la  più  importante 
è  questa  ultima^  si  perchè  la  è  più  univer- 
Bale,  si  perchè  quelli  che  si  salvano  sontf 
uomini  tutti  montanari  e  rozzi,  i  quali  noa' 
avendo  notizia  d*  alcuna  antichità,  non  in 
possono  lasciare  a'  posteri.  £  se  fra  loro  si 
salyaìsse  alcuno  che  ne  avesse  notizia ,  per 
farsi  riputazione  e  nome,  la  nasconde,  e  la 
perverte  a  suo  modo;  talché  ne  resta  solo 
a^  successori  quanto  ei  ne  ha  voluto  scrivere, 
e  non  altro.  E  che  queste  inondazioni,  pesti 
e  fami  vengano,  non  credo  sia  da  dubitarne^ 
81  perchè  ne  sono  piene  tutte  le  istorie,  si 
perchè  si  vede  questo  effetto  della  obli* 
TÌone  delle  cose,  si  perchè  e^pare  ragione- 
vole che«ia;  perchè  la  natura  come  ne^  corpi 
semplici,  quando  vi  è  ragunato  assai  mate- 
ria superflua,  muove  per  sé  medesima  molto 
Tolte,  a  fa  una  purgazione,  la  quale  è  salute 
di  quel  corpo;  cosi  interviene  in  questo  corpo^ 
misto  della  umana  generazione,  che  quando 
tutte  le  province  sono  ripiene  di  abitatori, 
io  modo  ohe  non: possono  vivere,  ne  pos- 
$f^o  i^daire  ^Uoye  per  essere  occupati  ci 
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pieni  tntti  i  luoghi;  e  quando  T astana  e 
malignità  umana  è  venuta  dove  la  può  re* 
sire,  conviene  di  necessità  che  il  mondo 
■i  purghi  per  uno  de^  tre  modi,  acciocché 
gli  uomini,  essendo  divenuti  pochi  e  battuti, 
vivano  più  comodamente,  e  diventino  mi- 
gliori. Era  adunque,  come  di  sopra  è  detto, 
già  la  Toscana  potente,  piena  dì  religione 
e  di  virtù,  aveva  i  suoi  costumi  e  la  sua  lin- 
gua patria,  il  che  tutto  è  stato  spento  daUa 
potenza  romana.  Talché,  come  si  è  detto, 
ai  lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nome. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i  Bomani  procedevano  nel  fare 

la  Guerra, 

^vsHDO  discorso  come  i  Romani  procedeva* 
no  nello  ampliare,  discorreremo  ora  come  ei 
procedevano  nel  fare  la  guerra;  e  in  ogni  loro 
azione  si  vedrà  con  quanta  prudenza  ei  de* 
viarono  dal  modo  universale  degli  altri,  per 
Cicilitarsi  la  via  a  venire  ad  una  suprema 
grandezza.  La  intenzione  di  chi  fa  guerra 
per  elezione,  ovvero  per  ambiziose,  è  ac- 
quistare e  mantenere  lo  acquistato,  e  prò-* 
eedere  in  modo  con  essa  cherarricchisca  e 
non  impoverisca  il  paese  e  la  patria  sua. 
£l  necessario  dunque,  e  nello  acquistare  e 
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(Éel  mantenere,  pensare  di  non  spendere^ 
ansi  Zar  ogni  cosa  con  utilità  del  pubblico 
suo.  Chi  Tuol  fare  tutte  queste  cose,  con- 
Tiene  che  tenga  lo  stile  e  modo  romano,  il 

Jaale  fu  in  prima  di  fare  le  guerre,  come 
icone  i  Francesi,  corte  e  grosse;  perchè 
Tenendo  in  campagna  con  eserciti  grossi^ 
tutte  le  guerre  ch^egli  ebbero  con  i  Latini^ 
Sanniti  e  Toscani,  le  espedirono  in  brevis- 
simo tempo.  E  se  si  noteranno  tutte  quelle 
che  fecero  dal  principio  di  Roma  infino  alla 
ossidione  de^Veienti,  tutte  si  vedranno  espe- 
dite, quale  in  sei,  quale  in  dieci,  quale  in 
Tenti  dì.  Perchè  Fuso  loro  era  questo,  su- 
bito chWa  scoperta  la  guerra,  egli  uscÌTana 
fuori  con  gli  berciti  airincontro  del  nimi* 
co,  e  subito  facevano  la  giornata.  La  quale 
Tinta,  i  nimici,  perchè  non  fusse  guasto  loro 
il  contado  affatto,  venivano  alle  condizioni, 
ed  i  Romani  gli  condannavano  in  terreni; 
i  quali  terreni  gli  convertivano  in  privati 
comodi,  o  gli  consegnavano  aduna  colonia, 
la  qual,  posta  in  su  le  frontiere  di  coloro , 
Teniva  ad  esser  guardia  dei  confini  romani^ 
con  utile  di  essi  coloni,  che  avevano  quelli 
campi,  e  con  utile  del  pubblieo  di  Roma, 
che  senza  spesa  teneva  quella  guardia.  Nò 
poteva  questo  modo  esser  più  sicuro^  o  più 
forte  o  più  utile.  Perchè  mentre  che  i  ni- 
mici non  erano  in  su  i  campi,  quella  guar« 
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dia  bastara;  e  come  ei  fussero  usciti  faóii 
grossi  per  opprimere  quella  colonia,  ancora 
i  Romani  uscivano  fuori  grossi,  e  Tenivano 
a  giornata  con  quelli,  e,  fatta  e  yinta  la  gior- 
nata, imponendo  loro  più  gravi  condizioni^ 
si  tornavano  in  casa.  Così  venivano  ad  acqui- 
stare di  mano  in  mano  riputazione  sopra 
di  loro,  e  forze  in  sé  medesimi.  E  questo 
modo  vennero  tenendo  infino  che  mutarono 
modo  di  procedere  in  guerra;  il  che  fu  do- 
po Tossidione  de'  Veienti,  dove  per  poter 
far  guerra  lungamente,  egli  ordinarono  di 
pagare  i  soldati,  che  prima,  per  non  essere 
necessario,  essendo  le  guerre  brevi,  non  li 
pagavano.  E  benché  i  Romani  dessero  il  sol- 
do, e  che  per  virtù  di  questo  ei  potessero 
far  le  guerre  più  lunghe,  e  per  farle  più 
discosto  la  necessità  li  tenesse  più  in  su  i 
campi,  nondimeno  non    variarono  mai  dal 

I»rimo  ordine  di  finirle  presto,  secondo  il 
uogo  ed  il  tempo;  né  variarono  mai  dal 
mandare  le  colonie.  Perchè  nel  primo  ordi- 
ne li  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  brevi, 
oltre  il  loro  naturale  uso,  Y  ambizione  dei 
consóli,  i  quali  avendo  a  stare  un  anno,  e 
di  quello  anno  sei  mesi  alle  stanze,  vole» 
vano  finire  la  guerra  per  trionfare.  Nel  man- 
dare le  colonie,  li  tenne  T  utile  e  la  como- 
dità grande  che  ne  risultava.  Variarono  bene 
;|lquanto  circa   le  prede^-  delle  quali  noi) 
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èrano  cosi  liberali  come  erano  stati  prima;  si 
perchè  e^  non  pareya  loro  tanto  necessaria 
ayendo  ì  soldati  lo  stipeadio,  sì  per<;hè  es- 
sendo le  prede  maggiori,  disegnavano  di 
ingrassare  di  quelle  in  modo  il  pubblico, 
cbe  non  fussero  costretti  a  fare  Timprese 
con  tributi  della  città.  Il  qual  ordine  in 
poco  tempo  fece  iV  loro  erario  ricchissimo. 
Questi  duoi  modi  adunque,  e  circa  il  distri* 
bui  re  la  preda,  e  circa  il  mandar  le  colo- 
nie, fecero  che  Roma  arricchiva  della  guer- 
ra, dove  gli  altri  principi  e  repubbliche 
non  savie  ne  impoveriscono.  E  ridusse  la 
cosa  in  termine,  che  ad  un  consolo  non 
pareva  poter  trionfare  se  non  portava  coi 
suo  trionfo  assai  oro  ed  argento,  e  di  ogni 
altra  sorte  preda  nello  erario.  Così  i  Ro- 
mani con  i  soprascritti  termini,  e  con  il  fi- 
nire le  guerre  presto,  sendo  contenti  eoa 
lunghezza  straccare  li  nimici ,  e  con  rot- 
te e  con  le  scorrerie,  e  con  accordi  ai  le> 
ro  vantaggi,  diventarono  sempre  più  ricchi 
e  più  potenti. 

CAPITOLO  VII. 

Quanto  terreno  i  Romani  davano  per  colono. 

i^uAnTo  terrena i  Romani  distribuissero  per 
oolonoi  credo  9Ìa  moUo  difficile  trovarne  If 
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verità.  Perchè  io  credo  ne  dessero  più  é 
manco,  secondo  i  luoghi  doye  e^man^ayano 
le  colonie.  E  giudicasi  che  ad  ogni  modo  e 
in  ogni  hiogo  la  distribuzione  iìisse  parca. 
Prima  ,  per  potere  mandare  più  uomini , 
sendo  quelli  deputati  per  guardia  di  quel 
paese;  dipoi  perchè,  vivendo  loro  poveri  a 
casa,  non  era  ragionevole  che  volessero 
che  i  loro  uomini  abbondassero  troppo 
iuora.  E  Tito  Livo  dice,  come  preso  Yeio 
e\i  mandarono  una  colonia, e  distribuirono 
«  ciascuno  tre  iugeri  e  sette  once  di  terra^ 
che  sono  al  modo  nostro Per- 
chè, oltre  alle  cose  soprascritte,  e^  giudica- 
vano che  non  lo  assai  terreno,  ma  il  bene 
coltivato  bastasse.  E  necessario  bene  che 
tutta  la  colonia  abbia  campi  pubblici,  doye 
•ciascuno  possa  pascere  il  suo  bestiame,  e 
selve  dove  prendere  dellegname  per  ardere; 
senza  le  quali  cose  non  può  una  colonia 
ordinarsi. 

CAPITOLO  Vili. 

La  cagione  perehè  i  Popoli  si  partono  da*  luoghi 
patrj  e  inondano  il  paese ^  altrui, 

Jr  01  che  di  sopra  si  è  ragionato  del  modo 
nel  procedere  della  guerra  osservato  da^Ro* 
inani»  e  CQme  i  Toscani,  furono  assaltati  dai 
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j^rancesi,  non  mi  pare  alieno  dalla  materia 
discorrere,  come  e' si  fanno  di  dae  genera- 
sioni  guerre.  Luna  è  fatta  per  ambizione 
de*  prìncipi  o  delle  repubbliche  che  cer- 
cano di  propagare  lo  imperio,  come  furono 
le  guerce  che  fece  Alessandro  Magno  é 
quelle  cbe  fecero  i  Romani;  e  quelle  che» 
fanno  ciascuno  delF  una  potenza  con  Faltra; 
Le  quali  guerre  sono  pericolose,  ma  non 
cacciano  al  tutto  gli  abitatori  d'una  proyin- 
eia,  perchè  e^  basta  al  yincitore  solo  la  ub- 
bidienza de^ popoli,  e  il  più  delle  yolte  li 
lascia  yiyere  con  4e  loro  leggi,  e  sempre  con 
le  loro  cose  e  ne'  loro  beni.  L  ^altra  genera-^ 
zione  di  ^guerra  è,  quando  un  popolo  interoi 
con  tutte  le  sue  famiglie  si  lieya  d^un  luo- 
£0,  necessitato  o  dalla  fame  o  dalla  guerra, 
e  ya  a  cercare  nuoya  sede  e  nuoya  proyin- 
eia,  non  per  comandarla  come  quelli  di  so* 
pra,  ma  per  possederla  tutta  particolarmen- 
te, e  cacciarne  o  ammazzare  gli  abitatori 
antichi  di  quella.  Questa  guerra  è  crudelis- 
sima e  spayentosissima.  E  di  queste  guerro 
ragiona  Salustio  nel .  fine*  delf  lugurtino , 
quando  dice  che  yinto  lugurta,  si  sentì  il 
moto  de^  Francesi  che  yeniyano  in  Italia  ; 
doye  eMice  che  il  popolo  romano  con  tutte 
le  altre  genti  combattè  solamente  per  chi 
doyesse  comandare,  ma  con  i  Francesi  si 
Qombtiltè  compre  per  la  si^Jute  di  ciascuno» 


Perchè  acl  un  principe  o  adnnàrepnUblicc 
elle  assalta  una  provincia,  basta  spegnere 
solo  coloro  che  comandano,  ma  a  queste  po- 
polazioni conviene  spegnere  ciascuno,  per- 
chè vogliono  vivere  di  quello  che  altri  vi- 
veva. I  Romani  ebbero  tre  di  qneate  guer- 
re pericolosissime.  La  prima  fu  quella  quan- 
do noma  fu  presa,  la  quale  Ai  occupata  da 
quei  Francesi  che  avevano  tolto ,  come  di 
sopra  si  disse,  la  Lombardia  a^ Toscani,  e 
fattone  loro  sedia;  della  quale  Tito  Livio 
ne  allega  due  cagioni:  la  prima,  come  di 
sopra  si  disse,  che  furono  allettati  dalla  dol- 
cezza delle  frutte  e  del  vino  dUtalia,  delle 
quali  mancavano  in  Francia  ;  la  seconda , 
che  essendo  quel  regno  francese  moltipli* 
cato  in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  si  po- 
tevano più  nutrire,  giudicarono  i  principi 
di  quelli  luoghi  che  fusse  necessario  che 
una  parte  di  loro  andasse  a  cercare  nuova 
teiTa;  e  fatta  tale  deliberazione,  ele^sono 
per  capitani  di  quelli  che  si  avevano  a  par- 
tire, Belloveso  e  Sicoveso,  duoi  re  de' Fran- 
cesi, de' quali  Belloveso  venne  in  Italia,  e 
Sicoveso  passò  in  Ispagna.  Dalla  passata  del 
qual  Belloveso  nacque  la  occupazione  di 
Lombardia,  e  quindi  la  guerra  che  prima 
i  Francesi  fecero  h  Roma.  Dopo  questa  fu 
quella  che  fecero  dopo  la  prima  Guerra  Car- 
taginese, quando  tra  Piombino  e  Pisa  am- 


X.A110  MCOKBO? 


^71 

gassarono  più  che  dugentomila  Francesi 
La  terza  fa  quando  i  Tedeschi  e  Cimbri 
Tennero  in  Italia,  i  quali  adendo  vinti  più 
eserciti  romani,  furono  vinti  da  Mario.  Vin- 
6ero  adunque  i  Romani  queste  tre  guerre 
pericolosissime.  Né  era  necessario  minor 
virtù  a  vincerle;  perchè  si  vede  poi,  come 
la  virtù  romana  mancò,  e  che  quelle  armi 
perderono  il  loro  antico  valore,  fa  quello 
impero  distrutto  da  simili  popoli,!  quali  fui> 
reno  Goti,  Vandali,  e  simili,  che  occuparo- 
no tutto  r  imperio  occidentale.  Escono  tali 
popoli  de^  paesi  loro,  come  di  sopra  si  disi> 
Se,  cacciati  dalla  necessità,  e  la  necessità 
nasce  o  dalla  fame,  o  da  una  guerra  ed  op- 
pressione che  ne''  paesi  propri  è  loro  fatta;  tal- 
ché e^  son  costretti  cercare  nuove  terre.  £  que» 
8ti  tali,  o  e^sono  grande  numero,  ed  allora 
con  violenza  entrano  ne^  paesi  altrui,  ammaz- 
zano gli  abitatori,  posseggono  i  loro  beni| 
fanno  un  nuovo  regno, mutano  il  nome  della 
provincia;  come  fece  Moisé,  e  quelli  popoli 
che  occuparono  lo  imperio  romano.  Per-t 
che  questi  nomi  nuovi  che  sono  nelF  Italia 
e  nelle  altre  province,  non  nascono  da  al- 
tro che  da  essere  state  nominate  così  dai 
nuovi  occupatori,  cornee  la  Lombardia,  che 
ai  chiamava  GaUia  Cisalpina,  la  Francia  che 
si  chiamava  Gallia  Transalpina,  ed  ora  éno- 
spinata  da^  Franchi,  che  co$i  si  chiamayaao 
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quelE  popoli  che  la  occuparono;  la   Solii#* 
Tonia  8Ì  chìamara  lUìrìa;   V  Ungheria  Paa- 
nonia,  e  Flnghilterra  Britannia,  e  molte  al- 
tre province   che  hanno  mutato   nome,    ìé 
quali  sarebbe  tedioso  raccontare.  Moisè  aii« 
Cora  chiamò  Giudea  quella  parte  di  Sona 
occupata  da  lui.  E   perchè  io  ho  detto  di 
sopra,  che  qualche  volta  tali  popoli  sono 
cacciati  della  propria  sede  per  guerra,  don- 
de sono  costretti  cercare  nuove  terre,  ne 
voglio  addurre  l'esempio  de*  Maurusi,   pò* 
poli  anticamente  in  Scria,  i  quali  sentendo 
venire  i  popoli  ebraici,  e   giudicando  non 
potere  loro  resistere,  pensarono  esser   me- 
glio   salvare   loro   medesimi,  e  lasciare    il 
I^aese  proprio,  che,  per  volere. salvare  quel- 
o,  perdere  ancora  loro;  e  levatisi  con  le  loro 
famiglie  se   ne  andarono  in  Ai!rica,  dove 
posero  la-  loro  sedia,  cacciando  via  quelli 
abitatori  che  in  quelli  luoghi  trovarono.  B 
cosi  quelli  che    non  avevano  potuto  difen- 
dere il  loro  paese,  poterono  occupare  quello 
d^altrui.  E  Procopio,  che   scrive  la  guerra 
che  fece   Belisario  coi  Vandali   occupatori 
deir  Affrica,  riferisce  aver  letto  lettere  scritte 
in  certe  colonne  ne'  luoghi  dove  questi  Mau- 
msi  abitavano,  le  quali  dicevano:  Nos  Mau» 
rusii^  qui  fugimus  afacie  Jesu   latronis  JUìi 
J^avae^  dove  apparisce  la  cagione   della  par- 
tita loro  di  Soria.  Sono  pertanto  questi  pò* 
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fiJ[\  formidolosissimi,  sendo  cacciati  da  tma 
ultima  nece$8Ìtà,  -e  s  egli  non  riscontrano 
buone  armi,  non  saranno  mai  sostenuti.  Ma 
quando  cpelli  cbe  sonò  costretti   abbando^ 
nare  la  loro  patria  non  sono  molti,  non  sono 
si  pericolosi  come  quelli  popoli  di  cbi  si  è 
ragionato;  perchè  non  possono  usare   tanta 
Tiolenxa,  ma  conviene  loro  con   arte  occu- 
pare qualche  luogo,  e  occupatolo  mante' 
nenrisi  per  yia  di  amici  e  di   confederati^ 
come  si  vede  che  fece  Enea 5  Didone,  iMàs- 
siliesi,  e  simili,  i  quali  tutti,  per  cohsentt- 
mento  de^  vicini,  dove  e'  posomo,  poterono 
mantenervisi.  Escono  i  popoli  grossi,  e  sono 
usciti  quasi  tutti    de'  paesi   di  Soizia,    luo^ 
gbi  freddi  e  poveri,  dove,  per   essere  assai 
uomini,  ed  il  paese  di   qualità  da  non  gli 
potere  nutrire,  sono  forzttii  uscire,  avendo 
molte  cose  che  gli    cacciano  e  nessuna  cbe 
gli  ritenga,  E  se  da    cinquecento  anni   in 
qua  non  è  occorso  che  alcuni  di  questi  po« 
poK  abbiano  inondato  alcun  paese,  è  nato 
per  più  cagioni.  La  prima,  la  grande   èva* 
ouazione  che  fece   quel  paese  nella  decli- 
nazione  deir  imperio,   donde  uscirono  più 
di  trenta  popola£Ìoni.r  La  seconda  è^  che  la 
Magna  e  1  Ungheria,  donde   ancora  usciva^ 
no  di  queste  genti,  hanno  ora  il  loro  paese 
bonificato  in   modo  che  vi   possono  vivere 
agiata ntentp,  talché  non  sono  necessitati.  (U 
Machiavelli  ^  voL  IIL  %9 


mutare  luogo.  DaiF  altra  parte,  '8enclò  Tòro 
uomini  bellicosissimi,  sono  come  un  bastio- 
ne a  tenere  che  gli  Sciti,  i  quali  con  loro 
confinano,  non  presumano  di  potere  vinoerK 
Q  passarli.  E  spesse  volte  occoirono  moTÌ- 
trienti  grandissimi  dai  Tartan,  che  sono  di- 
poi dagli  Uugheri  e  da  quelli  di  Polonia 
sostenuti,  e  spasso  si  gloriano,  che  se  non 
fìissero  le  armi  loro,  T Italia  e  la  Chièsa 
arebbe  molte  volte  sentito  il  peso  degli  eser* 
citi  tartari  «  PI  questo  voglio  basti  quanto 
a^  prefati  popoli. 

CAPITOLO  IX. 

Quali  Cagioni  comunemente  facciano  nascere 
le  Guerre  tra  i  potenti. 

Xja  cagione  che  fece  nascere  guerra  tra  i 
Romani  e  i  Sanniti,  che  erano  stati  in  lega 
gran  tempo,  è  una  cagione  comune  che  nasce 
fra  tutti  i  principati  potenti.  La  qual  cagione, 
o  la  viene  a  caso,  o  la  è  fatta  nascere  da 
colui  che  desidera  muovere  la  guerra.  Quella 
che  nacque  tra  i  Romani  e  i  Sanniti  fu  a 
caso;  perchè  la  intensione  dei  Sanniti  non 
fu,  movendo  guerra  ìl  Sidicini,  e  dipoi  ai 
Campani,  muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  i 
Campani  oppressati,  e  ricorrendo  a  Roma| 
fuori  della  opiaione  (^ei  Romani  e  de^  San^r 


infi,"(iir(fno  forzati,  dandosi  ì  Campani  ai 
Romani  come  cosa  loro  difenderli,  e  pigliare 
quella  guerra  che  a  loro  parve  non  poter 
con  loro  onore  fuggire;  Perchè  e' pareva  bene 
ft^  Romani  ragionevole  non  potere  difendere 
i  Campani  come  amici  contro  a'  Sanniti  amici; 
ma  pareva  ben  loro  vergogna  non  li  difen* 
dere  come  sudditi ,  ovvero  raccomandati  ^ 
giudicando,  quando  e' non  avessero  presa 
tal  difesa,  torre  la  via  a  tutti  quelli  che  dise- 
gnassero venire  sotto  la  potestà  loro.  Ed 
avendo  Roma  per  fine  V  imperio  e  la  gloria , 
e  non  la  quiete?,  non  poteva  ricusare  questa 
impresa.  Questa  medesima  cagione  dette  prin- 
cipio alla  prima  guerra  contro  ai  Cartagi- 
nesi, per  la  difensione  che  i  Romani  presero 
de' Messinesi  in  Sicilia;  la  quale  fu  ancora 
a  caso.  Ma  non  fu  già  a  caso  dipoi  la  se- 
conda guerra  che  nacque  infra  loro';  per^ 
ohe  Annibale,  capitano  cartaginese,  assaltò 
i  Saguntini  amici  de' Romani  in  Ispagna,  min 
•per offendere  quelli,  ma  per  muovere  Tarmi 
romane,  ed  avere  occasione  di  combatterli, 
e  passare  in  Italia.  Questo  modo  nello  ap- 
piccare nuove  guerre  è  stato  sempre  con- 
sueto tra  i  potenti,  e  che  si  hanno  e  della 
fede  e  d^  altro  qualche  rispetto.  Perchè  se 
io  TOgKo  fare  guerra  con  un  principe,  e  bra 
noi  siano  fermi  capitoli  per  ui»  gran  tempo 
osservati; con aHra  gius^ncasiooe  e  eoo  altfo 
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colore  assalterò  io  un  suo  amico  c&e  ìm 

} proprio;  sapendo  massime  che  nello  assaltare 
^ amico  o  ei  si  risentirà  ed  io  arò  T  intenta 
mio  di  fargli  guerra,  o  non  si  risentendo^si 
scuoprirà  la  debolezza  o  T  infedeli  là  sua   di 
non  difendere  un  suo  raccomandato.  E  Tana 
e  r  altra  di  queste  due  cose  è  per  torgU  ri* 
putazlone    e  per  fare    più  facili  i  disegni 
jQoiiei.DebLesi  notare  adunque,  e  per  la  dedi» 
xione  de^ Campani  circa  il  muovere  guerra, 
quanto  di  sopra  si   è  detto,  e  di  più,  qual 
rimedio  abbia  una  città,  cbe  non  si  possa. 
per  sé  stessa  difendere,  eTogliasi  difendere 
in  ogni  modo  da  quello  che  T assalta;  il  quale 
ò  darsi  liberamente  a  quello  che  tu  disegni 
che  ti  difenda ,  come  feciono  i  Campani  ai 
Romani',   e  T  "Fiorentini  al  re  Roberto  di 
Napoli  ,  il  quale,  non  li  volendo  difendere 
come  amici,  li  difese  poi  come  sudditi  con- 
tro alle  forze  diCastruccio  da  Lucca,  che  gli 
opprìmeTa. 

CAPITOLO  X. 

/  Danari  non  sono  il  nertro  della  guerra^ 
secondo  che  è  là  comune  opinióne. 

P,         .     . 
CBCHS  ciascuno  può  cominciare  una  guerra 

a.  sua  postSf  ma  non  finirla,  debbo  un  prin* 

cipe,  avanti  ohe  prenda  una  impresa,  misii* 

rate  le  forze  sue,  e  secondo  quelle  governarsi* 


iSa  debbe  ar^re  tanta  prudeCEa  ^  che  delle 
«tte  forze  ei  non  s'inganni;  ed  ogni  Tolta 
8^  ingannerà  quando  le  misuri  o  dai  danari, 
o  dal  sito,  o  dalla  benivolenza  degli  uomini, 
«fiancando  dalF altra  parte  d'armi  proprie. 
•Perchè  le  cose  predette  ti  accrescono  bene 
le  ferze,  male  noo  te  le  danno,  e  perse  me- 
desime sono  nulla,  e  non  giovano  alcuna 
cosa  senza  Tarmi  fedeli.  Perchè  i  danari 
«ssai  non  ti  bastano  senza  quelle,  non  ti  giova 
la  fortezza  del  paese,  e  la  fede  e  benivo- 
lenza degli  uomini  non  <lura,  perchè  questi 
•non  ti  possono  esser  fedeli,  non  li  potendo 
difendere.  Ogni-monte,  ogni  lago,  ogni  luogo 
inaccessibile  diventa  piano  dove  i  forti  di- 
fensori mancano.  I  danari  ancora  non  solo 
Sion  ti  difendono,  ma  ti  fanno  predare  piit 
presto.  Né  può  essere  più  falsa  quella  co- 
mune opinione  che  dice,  che  i  danari  sono 
il  nervo  della  guerra.  La  quale  sentenza  è 
detta  da  Quinto  Curzio  nella  guerra  che  fu 
tra  A.ntipatro  Macedone  e  il  re  Spartano; 
dove  narra ,  che  per  difetto  di  danari  il  re 
di  Sparla  fìi  necessitato  azzuffarsi,  e  £a  rotto; 
xhe  se  ei  differiva  la  zufTa  pochi  giorni, 
Teniva  la  nuova  in  Grecia  della  morte  a  Ales- 
sandro, donde  e^  sarebbe  rimase  vincitore 
•enza  combattere.  Ma  mancandogli  i  danari  , 
ie  dubitando  che  lo  esercito  suo  per  difètto 
5^*  quelli  non  lo  abbandonasse,  fu  coetrettp 


stentare  la  fortaoa  delia  zuffa.  Talché  QuintB  ' 
.Curzio  per  questa  cagione  aflPerina,  i  danart 
essere  il  nervo  della  guerra.  La  qual  sentenza 
è  allegata  ogni  giorno,  e  da^principi,  non  tanto 
prudenti  che  basti,  segui  tata.  Perchè  fondatisi 
aopra  quella,  credono  che  basti  loro  a  di- 
J^ndersi  avere  tesoro  assai  ^  e  non  pensano 
chfi  se  il  tesoro  bastasse  a  vincere,  che  Darìp 
arebbe  vinto  Alessandro,  i  Greci  arebbono 
;TÌnti  i  Romani,  ne^  nostri  tempi  il  duca 
Carlo  arebbe  vinti  i  Svizzeri,  e  .pochi  gioi^ 
ni  sono  il  Papa  è  i  Fiorentini  insieme  non 
^«rebbono  avuta  difficultà  in  vincere  Fraa- 
.jcesco  Maria  nipote  di  Papa  Giulio  II  nella 
.guerra  di  Urbino.  Ma  tatti  i  soprannominati 
^rono  vinti  da  coloro  che  non  il  danaro., 
ma  i  buoni  soldati  stimano  essere  il*  nervo 
.della  guerra.  Tra  le  altre  «ose  che  Creso 
^re  di  Lidia  mosti'ò  a  Solone  Ateniese,  fa 
(Un  tesoro  inUumerabile;  e  domandando  quél 
.che  gli  pareva  della  potenza  sua,  gli  rispose 

Solone,  che  per  quello  non  lo  giudicava 
.più  potente,  perchè  la  guerra  si  faceva  col 
lerro  e  non  con  Toro,  e  (he   poteva  venire 

uno  che  avesse  più  ferro  di  lui,  e  torgliene. 
.Oltre  di  questo,  quando  dopo  la  morte  d^A- 
Jessandro  Magno  una  moltitudine  di  FraB^ 

cesi  passò  in  Grecia,  e  poi  in  Asia,  e  mane 

dando  i. Francesi  oratori  al  redi  Macedonia 
^er  trattare  cerl.^»  accordo, ^qupl. re ;p.€trnwir 
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Itrarela  potenza  sua,  e  per  isbigottirli, mo- 
strò loro  oro  ed  argento  assai;  donde  quelli 
Francesi  che  di  già  avevano  come  ferma  la 
Ipace,  la  ruppero;  tanto  desiderio  in  loro 
crebbe  di  torgli  quelForo.  E  così  fu  quel 
re  spogliato  per  quella  cosa  che  egli  arerà 
per  sua*  difeda  accumulata.  I  Yiniziani  po« 
chi  anni  sono,  avendo  ancora  lo  erario  lon» 
pieno  di  tesoro,  perderono  tutto  lo  stato, 
^nza  potere  essere  difesi  da  quello.  Dico, 
pertanto  non  Foro,  come  grida  la  comune 
opinione,  essere  il  nervo  della  guerra,  ma 
i  buoni  soldati;  perchè  Foro  non  è  suffi* 
ciente  a  trovare  i  buoni  soldati,  ma  i  buoni 
Soldati  sono  ben  sufficienti  a  trovar  Foro. 
Ai  Homani,  scegli  avessero  voluto  fare  la 
guerra  più  co^  danari  che  con  il  ferro,  no» 
sarebbe  bastato  avere  tutto  il  tesoro  del 
inoodo,  considerato  le  grandi  imprese  che, 
fecero-  e  le  diffieultà  che  vi  ebbero  dentro^ 
Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non 
patirono  mai  carestia  delF  oro,  perchè  da 
quelli  che  li  temevano  era  portato  loro  in<*^ 
fino  ne'  campi.  E  se  quel  re  spartano  per 
carestia  dì  danari  ebbe  a  tentare  lafortunaìb 
della  JHiCfa,  intervenne  a  lui  quello,  per 
(ponto  de^  danari,  che  molte  volte  è  inter^* 
venuto  per  altre  cagioni;  perchè  si  è  vedutd 
ehe  n^ncando-  ad  uno  esercito  le  vettorao 
ftii^r^^l;^^^'^^  i^^^^^^^^^  9  ^  marìre  dj| 


fame  o  aEsuflarsì,  si  piglia  il  partito*8empf% 
d^azzufTarsi,  per  essere  più  onoreyole,  e  do- 
\e  la  fortuna  ti  può  in  qualche  modo  faTo- 
rire.  Ancora  è  intervenuto  molte  volte,  che 
veggendo  un  capitano  al  suo  esercito  nimi- 
co venire  soccorso,  gli    conviene  o  azzu& 
farsi  con  quello,  e  tentare  la  fortuna  della 
«uffa,  o,  aspettando  ch'egli  ingrossi,  avere  a 
combattere  in  ogni  modo  con  mille  suoi  dì- 
•awantaggi.  Ancora  si  è  visto,  come  inter- 
venne ad  Asdrubale  quando  nella  Marca  fu 
«assaltato  da  Claudio  Nerone,  insième  con 
Taltro  consolo  romano,  che  Un  capitano  che 
è  necessitato  o  a  fuggirsi  o  a    combattere, 
^ome  setnpre  elegge  il   combattere;  paren- 
dogli in  questo  partito,  ancora  che  dubbio- 
aissimo,  poter  vincere,  e  in  quell'altro  avere 
t  perdere  in  ogni  modo.  Sono  adunque  molte 
Decessitadi  che  fanno  a   un  capitano  fuori 
della  sua   intenzione  pigliare  partita  d'az- 
zuffarsi,  e  tra  le  quali  qualche,  volta   può 
essere  la  carestia  de^  danari;  ne  per  questo 
8Ì  debbono  i  danari  giudicare  essere  il  ner- 
vo della  guerra,  più  che  le  altre  cose    che 
inducono  gli  uomini  a  simile  necessità.  Non 
è  adunque,  replicandolo  di  nuovo.  Toro  il 
nervo  della  guerra,  ma  i  buoni  soldati.  Son 
ben  necessari  i  danari  in  secondo  luogo,  me 
è  una  necessità  che  i  soldati  buoni  per  sé 
■aedesimi  la  Tineoao;  perchè  è  impossibili 


a^  buoni  soldati  manchino  i  danari,  co- 
inè che  i  danari  per  loro  medesimi  trovino 
i  buoni  soldati.  Mostra  questo,  che  noi  di- 
ciamo, essere  vero  ogni  istoria  in  mille  Ino* 
ghi.  Non  ostante  che  Pericle  consigliasse 
gli  Ateniesi  a  far  guerra  con  tutto  il  Pelo- 
ponneso, mostrando  che  e^  potevano  vin- 
cere quella  guerra  con  la  industria  e  con 
la  forza  del  danaro,  e  benché  in  tale  guerra 
gii  Ateniesi  prosperassero  qualche  volta,  in 
ultimo  la  perderono,  e  valsone  più  il  con- 
siglio e  gli  buoni  soldati  di  Sparta,  che  la 
industria  ed  il  danaro  di  Atene.  Ma  Tito 
Livio  è  di  questa  opinione,  più  vero  testi- 
mone che  alcun  altro,  dove,  discorrendo  se 
Alessandro  Magno  fusse  venuto  in  Italia, 
•'egli  avesse  vinto  i  Romani,  mostra  essere 
tre  cose  necessarie  hella  guerra,  assai  sol- 
dati e  buoni,  capitani  prudenti  e  buona 
fortuna:  dove  esaminando  quali  o  i  Romani 
o  Alessandro  prevalessero  in  queste  .cose^ 
fa  dipoi  la  sua  conclusione  senza  ricordare 
mai  i  danari.  Doverono  i  Campani,  quando 
furono  richiesti  da  Sidicini  che  prendessero 
le  aiini  per  loro  contro  ai  Sanniti, misurare 
la  potenza  loro  dai  danari,  e  non  dai  soldati , 
perchè  preso  ch^egli  ebbero  partito  di  aiu- 
tarli, dopo  due  rotte  furono  costretti  farsi 
tributari  de*  Romani  se  si  vollooo  salrare. 
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CAPITOLO  XI. 

Non  è  partito  prudente  far  amicizia  con  un 
principe  che  abbia  più  opinione  che  forze. 

V  OLENDO  Tito  Livio  mostrare  lo  errore  dei 
Sidicini  a  fidarsi  dello  ainto  de^  Campani,  e 
lo  errore  de^  Campani  a  credere  poterli  di* 
fendere,  non  lo  potrebbe  dire  con  più  tìvq 
parole,  dicendo:  Campani  magis  nomen  in 
uuxilium  Sidicinorum^  quam  s^ires  ad  praesi» 
dium  attulerunt.  Doto  si  debbe  notare  che 
le  leghe  che  si  fanno  co'  principi  che  non 
abbiano  o  comodità  d^  aiutarti  per  la  di- 
stanza del  sito,  o  forze  di  farlo  per  suo 
disordine,  e  altra  sua  cagione,  arrecano  più 
fama  che  aiuto  a  coloro  che  se  ne  fidano  ; 
pome  intervenne  ne'  dì  nostri  ai  Fiorentini, 
quando  nel  i479  ^^  p^pa  e  il  re  di  Napoli 

fu  assaltarono,  che  essendo  amici  del  re  di 
rancia,  Irassono  di  quella  amicizia  magis 
^omen,  quam  praesidium;  come  interverreb- 
be ancora  a  quel  principe,  che  .  confidatosi 
^i.  Massimiliano  imperatore  facesse  qualche 
impresa,  perchè  questa  è  una  di  quelle  ami** 
cizie  che  arrecherebbe  a  chi  la  facesse  mar, 
sis  nomen j  quam  praesidium^  come  si  dice 
in  que3to  testo,  che  arrecò  quella  de^Cam». 
pani  ai  Sidicini.  Errarono  adunque  in  que- 
sta parto  i  Campani,  per  parere  loro  avere 
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^vt  Ibrie  che  non  aveyano.  E  cosi  fa  la  poca 
prudensa  degli  uomini  qualche  yolta ,  cifie 
non  sapendo,  né  potendo  dipendere  sé  mer 
desimi,  YOgliono  prendere  imprese  di  difen^ 
dere  attrai;  come  fecero  ancora  i  TarantU 
Jii,  i  qaali,  sondo  gli  eserciti  romaqì  alfin*» 
contro  dell'esercito  de^  Sanniti,  mandarono 
ambasciatori  al  consolo  romano  a  fargli  in* 
fendere  come  ei  volevano  pace  tra  quelli 
4lu9Ì  popoli ,  e  come  erano  per  fare  guerra 
contro  a  quello  che  dalla  pace  si  discostas- 
ae.  Talché  il  consolo  ridendosi  di  questa  pro- 
posta, alla  presenta  di.  detti  ambasciatori 
fece  suonare  a  battaglia,  ed  al  suo  esercito 
comandò  che  andasse  a  trovare  il  nimico^ 
mostrando  ai  Tarantini  con  T  opera  e  noti 
con  le  parole  di  che  risposta  essi  erano  d^^ 
'gjCLÌ,  Ed  avendo  nel  presente  capitolo  ragion- 
Dato  dei  partiti  che  pigliano  i  principi  al 
entrano  per  la  difesa  d^  altrui ,  voglio  nel 
seguente  parlare  di  quelli  che  si  pigliane 
per  la  difesa  propria. 


CAPITOLO  XH. 
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S  egli  è  meglio^  temendo  di  essere  assaltata^ 
inferire  ^  o  aspettare  la  guerra.  t 

T  .  .       .        .   \        -* 

Xo  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  uelliet 

cose  della  guerra  qualche  volta  disputarei 


«e  sono  ^oi  principi  quasi  di  eguali  ferxf , 
«e  quello  più  gagliardo  abbia  bandito  la  guerra 
contro  a  quell'altro^  quale  sia  miglior  par* 
<ito  per  r  altro,  o  aspettare  il  nimico  den^ 
tro  ai  confini  suoi,  o  andarlo  a  trovare  in 
casa,  ed  assaltare  lui.  E  ne  bo  8enti.to  ad- 
durre ragioni  da  ogni  parte.  E  chi  difende 
lo  andare  assaltare  altrui  ne  allega  il  con- 
siglio che  Creso  dette  a  Giro,  quando,  arri- 
vato in  su  i  confini  de^  Massageti  per  fare 
loro  guerra,  la  loro  regina  Tamiri  gli  man- 
dò a  dire,  che  eleggesse  quale  de'dnoip»'- 
titi  volesse,  o  entrare  nel  regno  suo,  dove 
essa  lo  aspetterebbe,  o  volesse  che  ella  ve- 
nisse a  trovar  lui.  E  venuta  la  cosa  in  di- 
sputazione.  Creso,  contro  all'opinione  degli 
altri,'  disse  che  si  andasse  a  trovare  lei,  al- 
legando che  se  egli  la  vincesse  discosto  al 
suo  regno,  ch'ei  non  le  torrebbe  il  regno, 

})eFchè  ella  arebbe  tempo  a  rifarsi;  ma  se 
a  vincesse  dentro  a^  suoi  confini,  potrebbe 
seguirla  in  su  la  fuga,  e  non  le  dando  spa- 
cie  a  rifarsi,  torle  lo  stato.  Allegano  ancora 
il  consiglio  che  dette  Annibale  ad  Antioco, 
quando  quel  re  disegnava  fare  guerra  ai  Roma- 
ni, deve  ei  mostrò  come  i  Romani  non  si  po- 
tevano vincere  se  non  in  Italia,  perchè  quivi 
altri  si  poteva  valere  delParmi,  e  delle  rie- 
fbpKLQ  e  degli  amici  kro>  ma  chi  li  com- 


liattera  (borì  d^  Italia,  e  lasciala  loro  Y  Ita^ 
lia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte  j.  che 
inai   le  manca  yita  a  somministrare  forze 
doye  bisogna;  e  conchiuse  che  ai  Romani 
si  poteva   prima   torre   Roma    che  lo  im-r 
pero,  e  prima  la  Italia  che  le  altre  provin- 
ce.  Allega  anc<Nra  Agatocle;  che  non  poten* 
do  sostenere  la  gnerra  di  ca8a,assaltòiGar> 
taginesi  che  gliene  facevano^  e  li  ridusse  a 
domandare  pace.  Allega  Scipione,  che  per 
levare  la  guerra  d'Italia,  assaltò  T  AiTrica*. 
Chi  parla  al  contrario  dice,  che  chi  vuoU 
fare  capitare  male  uno  nimico,  lo  discosti 
da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  che  mentre 
che  feciono  Ih  guerra  comoda  alla  casa  lore 
restarono  superiori;   come  si  discostarono  ^ 
ed  andarono  con  gli  eserciti  in  Sicilia,  per^ 
derono  la  libertà.  Allega  le  (avole  poetiche^ 
dove  si  mostra,  che  Anteo  re  di  Xiibia,  as^ 
saltato  da  Ercole  Egizio,  fu   insuperabile 
mentre  che  lo  aspettò  dentro  a*  confini  del 
8UO  regno,  ma  come  e'  se*  ne  discostò  per 
astuzia  di  Ercole,  perde  lo  stato  e  la  vitali 
Onde  è  dato  luogo  alla  favola  di  Anteo,  che 
sendo  in  terra  ripigliava  le  forze  da  sua  ma-> 
dre   che  era  Ja  terra ,  e   che  Ercole  awe-i 
dutosi  di  questo  lo  levò  in  alto,  e  dispostoli» 
dalla  terra.  Allegane  ancora  i  gìudicj   mo^ 
derni.  Ciascuno  sa  come  Ferrando  re  diNa-» 
^oli  fu  ma' suoi  tempi  tenuto  un  savissime 
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{^rÌDcìpe,  è  tenendo  la  fama ,  Jtioi  anni  aranti 
a  sua  iiiorle,  come  il  re  di  Francia  Carla 
yill  voleva  Tenire  ad  assaltarlo,  ayendo 
fatte  assai  preparazioni  ammalò,  e  venendo 
ft  morte,  tra  gli  altri  ricordi  ohe  Jasciò  ad 
Alonso  suo  figliuolo^  fu  ch^  egli  aspettasse 
il  nitnico  dentro  al  regno,  e  per  cosa  del 
mondo  non  traesse  forze  fuori  dello  stato 
suo,  ma  lo  aspettasse  dentro  à^suoi  confini 
tutto  intero;  il  che  non  fu  osservato  da  quel<^ 
lo;  ma  mandato  un  esercito  in  Romagna , 
senza  combattere  perde  quello  e  Io  fitato^ 
Le  ragioni,  che,  oltre  alle  cose  dette  da  ogni 
parte,  si  adducono,  sono:  Che  chi  assalta  viene 
con  maggiore  animo  che  chi  aspetta,  il  che 
ia  più  confidente  lo  esercito;  toglie,  oltre  di 
questo,  molte  comodità  al  nimico  di  potersi 
valere  delle  sue  cose,  non  si  potendo  valere- 
di  quei  sudditi  che  sieno  saccheggiati  ;  e 
per  avere  il  nimico  in  casa  è  costretto  il  si-' 
gnore  avere  più  rispetto  a  trarre  da  loro 
danari  e  affaticarli,  sicché  eWiene a  seccare^ 
quella  fonte,  come  dice  Annibale  ,  che  fa 
che  colui  può  sostenere  la  guerra.  Oltre  di 
questori  suoi  soldati,  per  trovarsi  ne' paesi 
altrui,  sono  più  necessitati  a  combattere,  e 
quella  necessità  fa  virtù,  come  più  volte 
abbiamo  detto.  Dali'ahra parte  si  dice,  come 
aspettando  il  nimico  si  aspetta  con  assai 
Vantaggio,  perchè  senza  disagio;  alcuno  tu 


puoi  'ctsre  a  quello  molti  disagi  di  rettoya. 
glia,  e  d'ogni  altra  cosa  clie  abbia  bisogno 
uno  esercito;  puoi  meglio  impedirgli  i  dise- 
gni suoi,  per  la  notizia  del  paese  che  tu 
hai  più  di  lai;  puoi  con  più  forze  incontrar* 
lo,  per  .poterle  facilmente  tutte  unire,  ma 
non  potere  già  tutte  discostarle  da  casa  ; 
{ìuoi.sendo  rótto  rifarti  facilmente,  sì  per- 
chè del  tuo  esercito  se  ne  salverà  assai,  pei* 
avere  i  rifugi  propinqui,  sì  perchè  il  sup<» 
plimento  non  ha  a  venire  discosto;  tanta 
che  tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le  forze, 
e  non  tutta  la  fortuna,  e  discostandoti  atriscbi 
latta  la  fortuna,  e  non  tutte  le  forze.  Ed 
alcuni  sono  stati,  che  per  indebolire  meglio 
•|1  suo  nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie 
giornate  in  su  il  paese  loro,  e  pigliare  assai 
terre,  acciò  che  lasciando  i  presidj  in  tutte 
indebolisca  il  suo  esercito,  e  possanlo  dipoi 
combattere  più  facilmente.  Ma  per  dire  ora 
io  quello  che  io  ne  intendo,  io  credo  che 
si  abbia  a  fare  questa  distinzione:  o  io  ho 
il  mio  paese  armato,  come  i  Romani,  e  com» 
r  hanno  i  Svizzeri;  o  io  Y  ho  disarmato,  come 
V  avevano  i  Cartaginesi,  e  come  lo  hanno 
i  re  di  Francia  e  gli  tali  ani.  In  questo  caso 
-si  debbe  tenere  il  nimico  discosto  a  casa-; 
perchè  sendo  la  tua  virtù  nel  danaro <e  non 
negli  uomini,  qualunque  volta  ti  è  impedita» 
la  via  di.  quello j  tu  «ei ,  spacciato,  aè  cosa 


aSd  ut*  BiscMsr, 

Teruna  te  Io  impedisce  quanto  la  gttém 
di  caaa.  In  etempi  ci  sono  i  Cartaginesi  ì 
quali  Tuentre  che  ebbero  la  casa  loro  libera, 

Joterono  con  le  rendite  fare  guerra  con  i 
Lomani ,  e  quando  V  ay erano  assaltata,  noil 
potevano  resistere  ad  Agatocle.  I  Fiorentini 
non  ayerano  rimedio  alcuno  con  Castruccio 
signore  di  Lucca,  perchè  ei  faceva  Icro  la 
guerra  in  casa,  tanto  che  egU  ebbero  a  darsi, 
per  essere  difesi,  al  re  Roberto  di  Napoli.  Ma 
morto  Castruccio,  quelli  medesimi  Fioren- 
tini ebbero  animo  di  assaltare  il  duca  di 
Milano  in  casa,  e  operare  di  torgli  il  regno; 
tanta  virtù  mostrarono  nelle  guerre  lodgi n- 
que,  e  tanta  viltà  nelle  propinque!  Ma  quando 
i  regni  sono  armati ,  come  era  armata  Roma^ 
è  come  sono  i  Svi  sieri,  sono  più  difficili  a 
vincere  quanto  più  ti  appressi  a  loro.  Per^ 
che  questi  corpi  possono  unire  più  forze  a 
resistere  ad  uno  impeto,  che  non  possono 
ad  assaltare  altrui.  Né  mi  muove  in  questo 
caso  r  autorità  d^  Annibale,  perchè  la  pas* 
sione  e  Futile  suo  gli  faceva  così  dire  ad 
Antioco.  Perchè  se  i  Romani  avessero  avuto 
in  tanto  spazio  di  tempo  quelle  tre  rotte 
in  Francia,  ch^egli  ebbero  in  Italia  da  An« 
nibale,  senza  dubbio  erano  spacciati;  per* 
che  non  si  sarebbero  valuti  dei  residui  dc^tU 
eserciti,  come  si  valsero  in  Italia,  non  areb- 
bero  avuto  a  rifarsi  quelle  comodità^  ne  potè* 
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Tallo  con  quelle  forze  resistere  al  nimico^ 
che  poterono.  Non  si  trova  che  per  assaltare 
una  provincia  che  loro  mandassero  mai  fuori 
eserciti  che  passassero  cinquantamila  perso- 
ne, ma  per  difendere  la  casa  ne  misero  in 
arme  contro  ai  Francesi ,  dopo  la  prima 
Guerra  Punica,  diciotto  centinaia  di  migliaia. 
Né  .arebbono  potuto  poi  romper  quelli  in 
Lombardia,  come  li  ruppero  in  Toscana; 
perchè  contro  a  tanto  numero  d^nimici 
non  arebbono  potuto  condurre  tante  forze 
sì  discosto,  né  combatterli  con  quella  co- 
modità. I  Cimbri,  ruppero  uno  esercito  ro- 
mano in  la  Magna,  né  ri  ebbero  i  Romani 
rimedio.  Ma  come  egli  arrivarono  in  Italia, 
e  che  poterono  mettere  tutte  le  loro  forze 
insieme^  li  spacciarono.  Gli  Svizzeri  è  facile 
TÌDcerIi  fuori  di  casa,  dove  e^non  possono 
mandare  più  che  un  trenta  o  quarantamila 
uomini^  ma  vincerli  in  casa,  dove  e^  ne 
possono  raccozzare  centomila,  è  difficilissi- 
mo^  Conchiudo  adunque  di  nuovo,  che  qiiel 
principe  che  ha  i  suoi  popoli  armati  é  or- 
dinati alla  guerra,  aspetti  sempre  in  casa 
una  guerra  patente  e  pericolosa,  e  non  la 
rada  a  rincontrare.  Ma  quello  che  ha  i 
9uoi  sudditi  disarmati,  ed  il  paese  inusitato 
alla  guerxa,  se  ta  disco&tì  sempre-,  da  casa 
il  più  che  pu6.  E  così  V  uno  e  T  altro,  cia^ 
tcuno  nel  ^uo  grado,  si  difenderà  meglio» 
Mcchiasiòlli ^  voL  IIL  19 


CAPITOLO  XTII. 

Che  si  viene  di   hassa  a  gran  Fortuna   più 
con  la  fraude  che  con  la  fona, 

Jo  stimo  essere  cosa  yerissìma  che  ra^o  o 
Boo  mai  intervenga  che  gli  uomini  di  pic- 
cola fortuna  Tengano  a  gradi  grandi  isenza 
la  forza  e  senza  la  fraude,  purché  quel  grado, 
al  quale  altri  è  pervenuto,  non  ti  sia  o 
donato  o  lasciato  per  eredità.  Né  credo  si 
trovi  mai  che  la  forza  sola  basti,  ma  si  tro- 
Terà  bene  che  la  fraude  sola  basterà;  come 
chiaro  vedrà  colui  che  leggerà  la  vita  ii 
Filippo  di  Macedonia,  quella  di  Agatocle 
Siciliano,  e  di  molli  altri  simili,  che  d^infi- 
ma  ovvero  di  bassa  fortuna  sono  pei'venuti 
o  a  regno  o  ad  imperi  grandissimi.  Mostra 
Senofonte  nella  sua  vita  di  Ciro  questa  ne- 
cessità dello  ingannare,  -considerato  che  la 
prima  ispedizione  che  fa  fare  a  Ciro  Con- 
tro il  re  di  Armenia  è  piena  di  fraude,  e. 
<^ome  con  inganno  e  non  con  forza  gli  fa 
occupare  il  suo  regno.  E  non  conchiude  al- 
tro per  tale  azione,  se  non  che  ad  un  prin- 
cipe che  voglia  fare  gran  cose  é  necessario 
imparare  a  ingannare.  Fagli,  oltre  di  .questo, 
iiii2;nnnare  Ciassare  re  dei  Medi^  suo  zio  ma- 
terno, iu  più  modi^  senza  la  quale   fraude 


nostra  die  Ciro'  non  poteva  pervenire  a 
.quella  grandeua  che  venne.  Né  credo  che 
sì  trovi  mai  alcuno  costituito  in  bassa  for« 
luna,  pervenuto  a  grande  Imperio  solo  con 
la  Pensa  apèrta  e  ingenuamente^  ma  sì  bene 
8oio  con  la  fraude,  come  fece  Giovanni  Ga- 
leazzo per  tor  io  stato  e  lo  imperio  di  Lom- 
bardia a  messer  Bernabò  suo  zìo.  E  quel 
cbe  sono  necessitati  fare  i  principi  ne'  prin- 
cipi degli  augumenti  loro,  sono  ancora  ne- 
cessitate a  fare  le  repubbliche,  infino  che 
le  sieno  diventate  polenti  e  che  basti  la 
forza  sola.  E  perchè  Roma  tenne  in  ogni 
parte,  o  per  sorte  o  per  elezione,  tutti  i 
iViodi  necessari  a  venire  a  grandezza,  non 
mancò  ancora  di  questo.  Né  potè  usare  nel 
principio  il  maggior  inganno,  che  pigliare 
il  modo  di  sopra  discorso  da  noi,  di  farsi 
compagni;  perchè  sotto  questo  nome  se 
gii  fece  servi,  come  furono  i  Latini  ed  al- 
tri popoli  airintorno.  Perchè  prima  si  valse 
deliarmi  loro  in  domare  i  popoli  convicini» 
e  pigliare  la  riputazione  dello  stato.  Dipoi 
domatili,  venne  in  tanto  augumento,  chela 
poteva  battere  ciascuno.  Ed  ì  Latini  non  si 
avvidero  mai  di  essere  al  tutto  servi ,  se  non 
poi  che  videro  dare  due  rotte,  ai  Sanniti,  e 
costrettili  ad  accordo.  La  qual  vittoria,  co- 
me ella  accrebbe  gran  riputazione  ai  Ro- 
mani con  i  principi  longinqui,  che  mediante 


sg^  xns  mscoBSiy 

<}tieIÌa  sentirono  il  nome  romano  e  non  Far- 
•mi,  così  generò  inyidia  e  sospetto  inqneUi 
•che  vedevano  e    sentivano  V  armi,   intra  i 
quali  furono  i  Latini.  E  tanto   potè  questa 
invidia  e  questo  timore,  che  non  solo  i  La- 
tini, ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  La- 
zio, insieme  con  i  Campani  stati  innanzi  di- 
fesi, congiurarono  contro  al  nome   romano. 
E  mossero  questa  guerra  i  Latini  nel  modo 
che  si  dice  di  sopra  che  si  muovono  la  mag- 
gior parte  delle    guerre,    assaltando  non    i 
Romani,  ma  difendendo   i   Sidicini  contro 
ai  Sanniti,  a'  quali  i  Sanniti  facevano  guerra 
con  licenza  de'  Romani.  E  che  sia  vero  che 
ì  Latini  si  muovessero  per  avere  conósciuto 
questo  inganno,  lo  dimostra  Tito  IJvio  nella 
bocca  di   Annìo   Setiuo  Pretoi'e    latino,    il 
quale  nel  consiglio  loro  disse  queste  parole: 
Nam  si  etiam  nunc  sub  umbra  focderis  aequi 
servitutcm  pati  possumus^  eie.   Vedesi  per- 
tanto i  Romani   ne^  primi   augiunenti    loro 
non  essere  mancati  eziam   della  fraudo;  la 
quale  fu  sempre  necessaria  ad  usare   a  co- 
loro che  di  piccoli  principj  vogliono   a  su- 
blimi gradi  salire,  la   quale   è    meno    vitu- 
perevole quanto   è  più  coperta,    come   fa 
questa  de^  Romani.  T 


iiimo  SECONDO^  293 

CAPITOLO  XIV. 

tngannansi  molte  volte  gli  uomini^  .credendo 
con^  la  umiltà  vincere  la  superhia, 

V  EDESi  molte  volte  come  la  umiità.  non  so- 
lamente non  gìoya,ma  nuoce, massimamente 
usandola  con  gli  nomini  insolenti,  che ,  o  per 
inyidia  o  per  altra. cagione,  hanno  concetto 
odio  teco.  Di  che  ne  fa  fede  lo  istori  co  no- 
stro in  questa  cagione  di  guerra  tra  i  Ro- 
mani e  i  Latini.  Perchè  dolendosi  i  Sanniti 
con  i  Bximani,  che  i  Iiatini  gli  avevano  as- 
saltati^ i  Romani  non  vollono  proibire  ai 
Latini  tal  guerra,  desiderando  non  gV  irri- 
tare; il  che  non  solamente  non  gF  irritò^,  mt 
li  fece  diventare  più  animosi  contro  a  loro, 
e  si  scopersono  più  presto  inimici.  Di  che 
ne  fanno  fede  le  parole  usate  dal  pre&to 
Annio  Pretore  latino  nel  medesimo  conci- 
lio, dove  dice:  Tentastis  patientiam  negando 
militem:  quis  dubitat  exarsisse  eos?  P^rtulo' 
runt  tamen  hunc  dolorem,  Exercitus  nos  pa- 
rare adversus  Samnites  foederatos  suos  audie^ 
runt,  nec  moverunt  se  ah  urbe.  Unde  haee 
illis  tanta  modestia^  nisia  eonscientia  virium^ 
et  nostrarunij  et$t*arum?  Gonoscesi  pertanto 
chiarissimo  per  questo  testo,  quanto  la  p%* 
cienza  de^  Romani  accrebbe  Farroganea  dei 
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Latini.  E  però  mai  un  principe  debLe  rùf 
lere  mancare  del  grado  suo,  e  non  debbe 
mai  lasciare  alcuna  co3a  d'accordo  yolen- 
dola  lasciare  onorevolmente,  se  non  qaait'> 
do  e^  la  può,  o  e'  si  crede  che  la  possa  te- 
nere; {)erchè  egli  è  meglio  quasi  serapro 
(sendosi  condotta  la  cosa  in  termine  che 
tu  non  la  possa  lasciare  nel  modo  detto) 
ksctarsela  torre    con   le   forze,  che    con  la 

{)aura  delle  forze;  perchè  se  tu  la  lasci  eoa 
a  paura,  lo  fai  per  levarti  la  guerra,  e  il 
JììVL  delle  volte  non  te  la  lievi;  perchè  co- 
ni a  chi  tu  arai  con  una  viltà  scoperta 
concesso  quella  ,  non  starà  saldo,  ma  ti 
vorrà  torre  delle  altre  cose,  e  si  accenderà 
più  contro  di  te  stimandoti  meno;  e  dall'al- 
tra parte  in  tuo  favore  troverai  i  difensori 
più  freddi,  parendo  loro  che  tu  sia  o  de* 
bole  o  vile.  Ma  se  tu  subito,  scoperta  la  vo- 
glia dello  avversario,  prepari  le  forze,  an- 
cora che  ell^  siano  inferiori  a  lui,  quello  ti 
comincia  a  stimare;  stimanti  più   gli  altri 

Jrincipi  allo  intorno;  e  a  tale  viene  voglia 
i  aiutarti,  sondo  in  su  Tarmi,  che  abbaa» 
donandoti  non  ti  aiuterebbe  mai.  Questo 
s^inlende  quando  tu  abbia  un  inimico;  ma 
quando  ne  avessi  più,  rendere  delle  cose, 
che  tu  possedessi,  ad  alcuno  di  loro  per  ri» 
guadagnarselo,  ancora  che  fasse  di  già  se*- 


f^Fla  la  guerra,  e  per  smembrarlo  dagli  al- 
tri confederati  tuoi  inimici,  fia  aempre  par- 
tito prudente. 

CAPITOLO  XV. 

Gli  Stati  deboli  sempre  fieno  ambigui  nel  ri" 
solversi,  e  sempre  le  Deliberazioni  lente 
sono  nocive, 

1.11  questa  medesima  materia,  e  in  questi 
medesimi  prìncipj  di  guerra  tra  i  Latini  e 
i  Romani,  si  può  notare,  come  in  ogni  con- 
sulta è  bene  venire  allo  individuo  di  quello 
cbe  si  ha  a  deliberare,  e  non  stare  sempre 
in  ambiguo,  né  in  su  lo  incerto  della  cosa. 
U  cbe  si  vede  manifesto  nella  consulta  che 
fecero  i  Latini  quando  e'  pensavano  alienarsi 
dai  Romani.  Perchè  avendo  presentito  que- 
sto cattivo  umore  che  ne'  popoli  latini  era 
entrato,  i  Romani  per  certificarsi  della  co- 
sa, e  per  vedere  se  potevano,  senza  metterà 
mano  alle  armi,  riguadagnarsi  quelli  popoli ^ 
fecero  loro  intendere,  come  e'  mandassero 
a  Roma  otto  cittadini,  perchè  avevano  a; 
consultare  con  loro.  I  Latini ,  inteso  questo, 
ed  avendo  coscienza  di  molte  cose  fatto 
contro  alla  voglia  dèi  Romani,  fecero  con- 
siglio per  ordinare  chi  dovesse  ire  a  Roma^ 
•  dargli  commissione  di  quello  cV^gli  avesso 
4  dire.  E  stando  n6l*CQn9Ì|;Uo  in  questa  djr 
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Sputa,  Annlo  loro  pretore  disse  queste  pa- 
role: Ad  summam  rerum  nostranim  pertinere 
arhitrory  ut  co^ìtetis  magis  quid  agendum  no-! 
hìsy  quam  quid  loquendum  sit.  Facile  eritj 
explica tis  consiliis^  accomodare  rehus  verha. 
Sono  senza  dubbio  queste  parole  verìssime, 
e  debbono  essere  da  ogni  principe  e  da 
ogni  repubblica  gustate;  perchè  nella  am- 
biguità e  nella  incertitudine  di  quello  che 
altri  Toglia  fare,  non  si  sanno  accomodare 
le  parole;  ma  fermo  una  volta  Fanimo,  e 
deliberato  quello  sia  da  eseguire,  è  facil 
cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  notato  questa 
parte  più  volentieri,  quanto  io  ho  molto 
volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere  no- 
ciuto alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e 
con  vergogna  della  repubblica  nostra.  E  sem- 
pre mai  avverrà  che  nei  partiti  dubbi,  e 
dove  bisogni  animo  a  deliberarli,  sarà  que- 
sta ambiguità,  quando  abbiano  ad  esser  con-' 
sigliati  e  deliberati  da  uomini  deboli.  Non 
sono  meno  -  nocive  ancora  le  deliberazioni 
lente  e  tarde,  che  ambigue,  massime  quelle 
che  si  hanno  a  deliberare  in  favore  di  al- 
cuno amico;  perchè  con  la  lentezza  loro 
non  si  aiuta  persona,  e  nuocesi  a  se  me^ 
desimo.  Queste  deliberazioni  così  fatte  pre- 
cedono o  da  debolezza  dì  animo  e  di  forze» 
o  da  malignità  di  coloro  che  hanno  a  deli- 
Irerare;  i  quali,  modsi  dalla  passione  proprisi 


Ai  volere  rÒTÌnare  lo  stato,-  o  adempire 
qualche  suo  desiderio,  non  lasciano  seguire 
la  deliberazìou'e ,  ma  la  impediscono  e  Fat- 
trayersano.  Perclìè  i  buoni  cittadfDi,  ancora 
elle  veggano  una  foga  popolare  voltarsi  alla 

Erte  perniciosa,  mai  impediranno  il  deli- 
rare,  massime  di  quelle  cose  che  non 
aspettano  tempo.  Morto  che  fìx  Girolamo 
tiranno  in  Siracusa,  essendo  la  guerra  grande 
tra  i  Cartaginesi  e  i  Romani,  vennero  i  Si; 
racusani  in  disputa^  se  dovevano  seguire  Fa- 
mìcizia  romana  o  la  cartaginese.  E  tanto 
era  Fardor  delle'  parti,  che  la  cosa  stava 
ambigua,  né  se  ne  prendeva  alcun  partito, 
infine  a  tanto  che  ApoUonide^  uno  de^  pri- 
mi in  Siracusa,  con  una  sua  orazione  piena 
di  prudenza  mostrò,  come  non  era  da  bia- 
simare chi  teneva  Fopinione  di  aderirsi  ai 
Romani,  né  quelli  che  volevano  seguire  la 
parte  cartaginese;  ma  che  era  ben  da  dete- 
stare quella  ambiguità  e  tardità  di  pigliare 
il  partito,  perchè  vedeva  al  tiitto  in  tale 
ambiguità  la  rovina  della  repubblica;  ma 
preso  che  si  fnsse  il  partito,  qualunque  ei 
ai  fusse,  si  poteva  sperare  qìaalche  bene. 
Ne  potrebbe  mostrare  più  Tito  Livio,  eh» 
ai  faccia  in  questa  parte,  il  danno  che  si 
tira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo  an- 
eora  in  questo  caso  de  Latini;  perchè  sondo 
i  Lavini  ricerchi  da  loro  di  aiuto  contro  i» 


Romani,  differirono  tanto  a  deliberarlo,  ch^ 
quando  eglino  erano  usciti  appunto  fuori 
della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  soc- 
corso, Tenne  la  nuova  i  Latini  esser  rotti. 
Donde  Milonio  loro  pretore  disse:  Questo 
poco  delia  yia  ci  costerà  assai  col  popolo 
romano.  Perchè  se  si  deliberavano  prima  o 
di  aiutare  o  di  non  aiutare  i  Latini,  non  gli 
aiutando  ei  non  irritavano  i  Aomani;  aiu« 
tandoli,  essendo  Tatuto  in  tempo,  potevano 
con  raggiunta  delle  loro  forze  farli  vincere; 
ma  differendo,  venivano  a  perdere  in  ogni 
modo,  come  intervenne  loro.  E  se  i  Fio- 
rentini avessero  notato  questo  testo,  non 
arebbono  ^vuto  con  i  Francesi  ne  tanti  dan-* 
ni,  ne  tante  noie,  quante  ebbero  nella  pas* 
sata  del  re  Luigi  di  Francia  XII,  che  fece 
ia  Italia  Contro  a  Lodovico,  duca  di  Mi- 
lano. Perchè  trattando  il  re  tale  passata, 
ricercò  i  Fiorentini  d^accordo,  e  gli  oratori 
ch'erano  appresso  al  re  accordarono  con  lui 
chVgli  stessero  neutrali,  e  ohe  il  re  venendo 
in  Italia  gli  avesse  a  mantenere  nello  stato 
e  ricevere  in  proteiEÌone,  e  dette  tempo  un 
mese  alla  città  a  ratificarlo.  Fu  differita  tale 
ratificazione  da  chi  per  poca  prudenza  fa- 
voriva.le  cose  di  Lodovico,  in  tanto  che  il 
re,  già  sendoin  su  la  vittoria,  e  volendo  poi 
i<  Fiorentini  ratificare,  non  fu  la  ratifica- 
zione accettata,  «ome  quello  che  conobbe 
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i  Fiorentini  esser  Tenuti  forzati  e  non  vo- 
lontari nella  amicizia  sua.  Il  che  costò  alU. 
città  di  Firenze  assai  danari,  e  fu  per  per- 
dere lo  stato,  come  poi  altra  volta  per  si<* 
mile  causa  le  intervenne.  E  tanto  più  fii 
dannabile  quel  partito,  perchè  non  si  servi 
ancora  il  duca  Lodovico;  il  quale  se  avesse 
yinto,  arebbe  mostri  molti  più  segni  d^ini«. 
micizia  contro  ai  Fiorentini  che  non  fece 
il  re.  E  benché  del  male  che  nasce  alle 
repubbliche  di  questa  debolezza  se  ne  sia 
di  sopra  in  uno  altro  capitolo  discorso,  non- 
dimeno avendone^  di  nuovo  occasione  per 
uno  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicarne, 
parendomi  massime  materia  che  debba  es* 
•ere  dalle  repubbliche  simili  alla  nostra 
Botata. 

CAPITOLO  XVL 

Quanto  i  Soldati  ne' nostri  tempi  sidisforminQ 
dagli  antichi  ordini. 

jLiJl  più  importante  giornata  cbe  fu  mai 
fatta  in  alcuna  guerra  con  alcuna  nazione 
dal  popolo  romano,  fu  questa  che  ei  fece 
con  i  popoli  latini  nel  consolato  di  Tor* 
q[uato  e  di  Decio.  Perchè  ogni  ragione  vuo* 
le,  che  così  come  i  Latini  per  averla  per« 
dttta  diventarono  servi,  così  sarebbono  stati 
teryi  i  Romani  quando  non  TaTesaero  yìnr 
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ta.  E  di  questa  opinione  è  Tito  Livro,  per- 
chè in  ogni  parte  fa  gli  eserciti  pari  di  or^ 
dille,  di  Tirtù,  d^ostinaeione  e  di  numero; 
solo  vi  fa  differenza,  che  i  capi  dello  eser- 
cito romano  furono  più  virtuosi  che  quelli  del* 
Tesercito  latino.  Y  edesi  ancora  come  nel  ma* 
neggio  di  questa  giornata  nacquero  duoi  acci- 
denti non  prima  nati ,  e  che  dipoi  hanno 
rari  esempi,  che  di  duoi  consoli,  per  tenere 
fermi  gli  animi  de'  soldati,  ed  ubbidienti  al 
oomand amento  loro,  e  deliberati  al  combat- 
tere, Tuno  ammazzò  sé  stesso,  e  F  altro  il 
figliuolo.  La  parità  che  Tito  Liyió  dice  es- 
sere in  questi  eserciti  era,  che  per  avere 
militato  gran  tempo  insieme  erano  pari  di 
lingua^  d' ordine  e  d'  arme;  perchè  nejlo 
ordinare  la  zuffa  tenevano  un  modo  mede- 
8Ìmo,  e  gli  ordini  e  i  capi  degli  ordini  ave- 
vano i  medesimi  nomi.  Era  adunque  neces- 
^rio,  sondo  di  pari  forze  e  di  pari  virtù,  che 
nascesse  qualcne  cosa  straordinaria  che  fer- 
masse e  facesse  più  ostinati  gli  animi  delFuno 
che  delFaltro;  nella  quale  ostinazione  consi- 
ste, come  altre  volte  si  è  detto,  la  vittoria, 
perchè  mentre  che  la  dura  ne'  petti  di  quelli 
che  combattono,  mai  non  danno  volta  gli 
eserciti.  E  perchè  la  durasse  più  ne^  petti 
Ae  Romani  che  dei  Latini,  parte  la  sorte , 
parte  la  virtù  de' consoli  fece  nascere  che 
Torquato  ebbe  ad.  ammazzare  il  figliuolo  y 
e  Decio  sé  stesso.  Moatx'a  Tito  Liyio  »  nel 
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moetrare  <{ae8ta  parità  di  forze,  tiiCto  For>- 
diae  che  tenevano  i  Romani  negli  eserciti 
«  nelle  zuffe.  Il  quale  esplicando  egli  lar- 
gamente, non  replicherò  altrimenti;  ma  solo 
discorrerò  qaello,  che  io  yi  giudico  notabìw 
le,  e  quello  che,  per  esser  negletto  da  tutti 
ì  capitani  di  questi  tempi ,  ha  fatto-  negli 
eserciti  e  nelle  zuffe  di  molti  disordini.  Dico 
adunque  che  per  il  testo  dì  Livio  ^  raccoe 
glie,  ccHue  r  esercito  romano  aveva  tre  dir 
visioni  principati,  le  quali  toscanamente  st 
possono  chiamare  tre  schiere;  e  nominava- 
no la  prima  Astati,  la  seconda  Principi,  la 
terza  Triari,  e  ciascuna  di  queste  aveva  i 
suoi  eavalH.  NelF  ordinare  una  zuifa,  ei  metr 
tevano  gli  Astati  innanzi;  nel  secondo  luov 
go  per  diritto,  dietro  alle  spalle  di  quelli, 

Sonevano  i  Princìpi;  nel  terzo  pure  nel mof 
esimo  filo  collocavano  i  Triari.  I  cavalli  di 
tutti  questi  ordini  li  ponevano  a  destra  ed 
a  sinistra  di  queste  tre  battaglie;  le  schiere 
de'qualj  cavalli,  dalla  forma  loro  e  dal  luo- 
go, si  chiafliavaBo  Mae^  perchè  parevano  co- 
me due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la 
prima  schiera  degU  Astati ,  che  era  nella 
fronte,  serrata  in  moda  insieme  che  la  po- 
tesse spegnere  e  sostenere  il  nimico.  La  se- 
conda schiera  de^  Principi ,  perchè  nxm  era 
la  prima  a  combattere,  ma  bene  le  convenii- 
va  soccorrere  alla  priua  quando  fiidse  battuta 
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o  urtata,  non  la  facevano  stretta,  ma  mkm^ 
tenevano  i  suoi  ordini  radi,  e  di  qualità  che 
la  potesse  ricevere  in  se  senza  disordinarsi 
la  prima,  qualunque  volta  spinta  dal  nimico 
iusse  necessitata  ritirarsi.  La  tersa  schiera 
de'  Trìari  aveva  ancora  gli  ordini  più  radi 
che  k^. seconda,  per  potere  ricevere  in  sé 
l)Ì8ognanctb^4e-4lue  prime  schiere  deTrinci- 
pi  e  degli  Astati.  ^GoUocate  dunque  queste 
«chiere  in  questa  forma,  appiccavano  la  zuf- 
fa, e  se  gli  Astati  erano  storcati  o  vinti,  si 
ritiravano  nella  radità  degli  ordini  de^  Prin- 
cipi, e  tutti  insieme  uniti,  fatto  di  due  schie- 
re un  corpo,  rappiccavano  la  zuffa;  se  que- 
sti ancora  erano  ributtati  e  sforzati,  si  riti-* 
ravano  tutti  nella  radità  d  egli  ordini  deTriari, 
e  tutte  tre  le  schiere,  diventate  un  corpo  ^ 
rinnovavano  la  zuffa,*  dove  essendo  supera- 
ti, per  non  avere  più  da  rifarsi,  perdevano 
la  giornata.  £  perchè  ogni  volta  che  questa 
ultima  schiera  de^  Tri  ari  si  adoperava  lo 
esercito  era  in  pericolo, ne  nacque  quel  pro- 
verbio; Bes  recìacta  est  ad  Triarios^  che  ad 
uso  toscano  vuol  dire:  Noi  abbiamo  messo 
lultima  posta.  I  capitani  dei  nostri  tempi , 
come  egli  hanno  abbandonato  tutti  gli  altri 
ordini,  e  della  antica  disciplina  ei  non  ne 
osséVvano  parte  alcuna,  cosi  hanno  abban- 
donata questa  parte,  la  quale  non  è  di  poca 
importania^  perchè  chi  si  ordina  da  potersi 
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melle  giornate  rifare  tre  volte,  ha  ad  arerè 
tre  volte  inimica  la  fortuna  a  voler  perde-' 
re,  ed  ha  ad  avere  per  riscontro  una  virtù, 
che  sia  atta  tre  volte  a  vincerlo.  Ma  chi  non 
•ta  se  non  in  sul  primo  urto,  come  stanno 
oggi  gli  eserciti  cristiani ,  può  facilmente 
perdere;  perchè  ogni  disordine ,  ogni  mer- 
sana  virtù  gli  può  torre  la  vittoria.  Quello 
che  fa  agli  eserciti  nostri  mancare  di  potersi 
^fare  tre  volte,  è  lo  avere  perduto  il  modo 
di  ricevere  Tuna  schiera  nelF  altra..  Il  che 
nasce  perchè  al  presente  s^  ordinano  le  gior- 
«ate  con  uno  di  questi  duoi  disordini:  Oei 
jnettono  le  loro  schiere  a  spalle  Y  una  del- 
Taltrav  e  fanno  la  loro  battaglia  larga  per 
trav.erso,  e  sottile  per  diritto,  il  ohe  la  fa 
più  debole  per  aver  poco  dal  petto  alle 
«cliiene;  e  quando  pure  per  farla  più  forte 
ei  riducono  le  schiere  per  il  verso  de' Ro- 
mani, se  Ja  prima  fronte  è  rotta,  non  aven- 
do ordine  di  essere  ricevuta  dalla  seconda, 
m'ingarbugliano  insieme  tutte,  e  romponosè 
medesime;  perchè  se  quella  dinanzi  è  spin- 
ta, ella  urta  la  seconda;  se  la'  seconda  si 
vuol  far  innanzi,  ella  è  impedita  dalla  pri- 
jna:  donde  che  urtando  la  prima  la  secon^ 
da,  e  la  seconda  la  tenta,  ne  nasce  tanta 
confusione,  che  spesso  un  minimo  accidente 
rovina  uno  esercito.  Gli  eserciti-  spagnuoK 
e   iraneest    nella  zufìa   di   Kayenna  ^  dove 
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moli  monsignor  di  Fois,  captano  delle  genìi 
di  Francia,  la  quale  fu:  secondo  i  nostri 
tempi  assai  bene  combattuta  giornata,  s'or- 
dinarono con  an  de^  soprascritti  modi,  cioè 
che  Funo  e  Faltro  esercito  -feline  con  tutte 
le  sue  genti  ordinate  a  spalle;  in  modo  che 
non  yeniyano  ad  avere  nò  Tuno  né  F  altro 
se  non  una  fronte,  ed  erano  assai  fHi  per 
il^  traverso  che  per  il  diritto.  £  questo  avviene 
lóro  sempre,  dove  egli  hanno  la  campagna 
.grande,  come  egli  Favevano a Bavenna;  per- 
chè conoscendo  il  disordine  che  fanno  nel 
ritirarsi,  mettendosi  per  un  filo,  lo  fuggono 
quando  e*  possono  col  fare  la  fronte  larga , 
cornee  detto;  ma  quando  il  paese  li  ristrin- 
ge, si  stanno  nei  disordine  soprascritto,  sen^ 
sa  pensare  il  rimedio.  Con  questo  medesi- 
mo disordine  cavalcano  per  il  paese  nimico^ 
o  se  e^  predano  o  se  e*  fanno  altro  maneg- 
gio di  guerra.  E  a  santo  Regolo  in  quel  ài 
Pisa  ed  altrove,  dovè  i  Fiorentini  furono 
rotti  da'  Pisani  ne^  tempi  della  guerra  che 
fu  tra  i  Fiorentini  e  quella  città,  per  la  sua 
ribellione  dopo  la  passata  di  Ciarlo  re  di  ' 
Francia  in  Italia,  non  nacque  tal  rovina 
d'altronde  che  dalla  cavalleria  amica  ;  la 
quale,  sondo  davanti  e  ributtata  da'  nimìci, 
percosse  nella  ianteria  fiorentina,  e  queJlla 
ruppe,  donde  tutto  il  restante  delle  genti 
•dierono  voltai  e  mesaer  Griaco  dal  Borgo  „ 
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capo  antico    delle   fanterie   fiorentine ,  ha 
afTermato  alla  presenza  mia  molte  Yolte\  non 
essere  mai  stato  rotto  se  non  dalla  cavalle- 
ria degli  amici.  Gli  Svizzeri,  che  sono  i  mae« 
atri  delle  moderne  gcterre,  quando   ei  mili- 
tano coi  Francesi,  sopra  tutte  le  cose  hanno 
cura  di  mettersi  in  lato    che  la    cavalleria 
amica  se  fusae  ributtata  non  gli  urti.  E  ben- 
ché queste  cose  paiano  facili  ad  intendere, 
e  facilissime  a  farsi,  nondimeno  non  si  ètro- 
yato  ancora  aleuno dei  nostri  contemporanei 
capitani,  che  gli  antichi  ordini    imiti   et  gli 
moderni  corregga.  E  benché    egli    abbiano 
ancora  loro  tripartito  lo  esercito,'  chiaman- 
.do  Tuna  parte  Antiguardo,  T  altra  Battaglia 
e  r  altra  Retroguardo,  non  se  ne  servono  ad 
altro   che  a  comandarli  negli  alloggiamenti; 
ma  nello  adoperarli  rade  volte  è,  come  di 
aopra  é  detto,  che  a  tutti  questi  corpi  non 
facciano  correre  una  medesima  fortuna.  E 
perché  molti  per  scusare  la   ignoranza  loro 
allegano,   che  la  violenza   delle  artiglierie 
noi* , patisce  che  in  questi   tempi'  si  usino 
.molli  ordini  degli  antichi,  voglio  disputare 
nel  seguente  capitolo  questa  materia,  ed  esa- 
minare se  le  arti jglierie  impediscono  che  non 
ai  po^sa  usare  Fantica  virtù. 
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CAPITOLO  xvn. 

Quanto  si  debbono  stimare  dagli  eserciti  nei 
presenti  tempi  le  Artiglierie^  e  se  quella 
opinione  che  se  ne  ha  in  universale  è  vera* 

vJONSioEBANDo  IO,  oltre  alle  cose  soprascrit- 
te ^  quanta  EufTe  catnpaii,  chiamate  ne' nostri 
tempi  con  vocabolo  francese ,  Giornate,  e 
dagli  Italiani  Fatti  d^arme,  fìirono  fatte 
dai,  Romani  in  diversi  tempi,  mi  è  reiinto 
in  considerazione  T  opinione  universale  di 
molti  clie  vuole,  che  se  in  quelli  tempi 
fussero  state  le  artiglierie,  non  sarebbe  stato 
lecito  a^  Romani,  né  si  focile,  pigliare  le 
province,  farsi  tributari  i  popoli,  come  ei 
fecero,  ne  arebbono  in  alcuno  modo  fatti 
sì  gagliardi  acquisti.  Dicono  ancora  che  me- 
diante questi  instrumenti  di  fuochi,  eli  uo* 
mini  non  possono  usare,  né  mostrare  la  virtù 
loro,  come  e^  potevano  anticamente.  E  sog- 
giungono una  terza  cosa,  ehe  si  vìeacf  con 
più  diffìcultà  alle  giornate  che  non  si  veniva 
allora,  né  vi  si  può  tenere  dentro  quegli 
ordini  di  que^  tempi,  talché  la  guerra  si 
ridurrà  col  tempo  in  su  le  artiglierie.  E 
giudicando  non  fiiora  di  proposito  disputare 
se  tali  opinioni  sono  vere,  e  quanto  T  arti- 
glierie abbiano    cresciuto   o  diminuito   di 


force  agli  eserciti,  e  9p  le  tolgano  o  danna 
oceaaione  a'  buoni  capitani  di  operare  TÌr- 
taosauiente^  comincerò  a  parlare  quanto  alla 
prima  loro  opinione: Che  gli  eserciti  antichi 
romani  non  arebbono  £atto  gli  acquisti  che 
feciono  se  le  artiglierìe  fussero  state.  Sopra 
ohe,  rispondendo,  dico,  come  si  fa  guerra  o 
per  difendersi  o  per  offendere.  Onde  si  ha 
prima  ad  esaminare  a  qual  di  questi  duoi 
modi  di  guerra  le  fiicciono  più  utile  o 
più  danno.  E  benché  sia  che  aire  da  ogni 
parte,  nondiméno  io  credo  che  senza  com- 
paraeione  faccieno  più  danna  a  chi  si  di* 
tende  che  a  ehi  offende.  La  ragione  che 
io  ne  dico  è,  che  quel  che  si  difende  o  egli  è 
dentro  ad  una  terra^  o  egli  è  in  su  i  campi 
dentro  ad  un  steccato:  scegli  è  dentro  ad 
una  terra,  o  questa  terra  è  piccola  cornea 
sono  la  maggior  parte  delle  fortezze,  o  la 
-è  grande:  nel  primo  caso,  chi  si  difende 
è  al  tutto  perduto,  perchè  F  ìmpeto  delle 
artiglierie  è  tale ,  ene  non  tro?a  muro  » 
ancora  che  grossissùno,  che  in  pochi  giorni 
ei  non  abbatta;  e  se  chi  è  dentro  non  ha 
buoni  spazi  da  ritirarsi,  e  con  fossi  e  con 
ripari,  si  perde,  né  può  sostenere  F  impeto 
itiel  niifiico,  che  Tolesse  dipoi  entrare  per 
la  rottura  del  muro;  ne  a  questo  gli  giova  ai^ 
iìglieria  che,  aTOSse;  perchè  questa  è  una 
naaaima,  che  doye  gli  nomini  in  frotta  • 
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eoa  impeto  poasoao  aiulare,   le  artiglile 
noa  gli  soatengoao;  però  i  furori  oltranKoii- 
lani  nella  difesa  delle  terre  noa  seao  soste* 
miti:  son  bene  sostenuti  gli  assalti  italiani^ 
quali  non  in  frotta,  ma  spicciolati  si  condu- 
cono alle  battaglie,  le  quali  loro  per  nome 
molto  proprio  chiamano  scaramucce^  e  que- 
sti che  Tanno  conquesto  disordine  e  questa 
freddezza  ad  una  rottura    d^un  muro  doye 
sia  artiglierie,  Tanno  ad  una  manifesta  mor- 
te, e  contro  a  loro   le   artiglierie  Taglione; 
ma  quelli  che  in  frotta    condensati,    e  che 
Fune  spinge  Taltro,  Tengono  ad  una  rottu^ 
ra,  se  non  sono  sostenuti  o  da  fossi  o  da  ri- 
pari,  entrano  in  ogni  luego,  e  le  artiglierie 
non  li  tengono;  e   se  ne  niuore'  qualcuno, 
non  possono  essere  tanti  che  1  impediscano 
la  TÌttoria.  Questo  esser  Tero  si  è  conosciuto 
in  molte  espugnazioni  fatte  dagli  Oltramon- 
tani m  Italia;  e  massime  in  quella   di  Bre- 
scia, perchè  sendosi   quella  terra  ribellata 
dai  Francesi,  e  tenendosi  ancdra  per  il  re  di 
Francia  la  fortezza,  ayoTano  i  Viniziani,  per 
sostenere  T  impeto   che   da  quella    potesse 
yeuire  nella  terra,  munita  'tutta  la    strada 
di  artiglierie  che  dalla  fortezza  alia    città 
scendeva,  e  postane  a  fronte  e  ne^  fianchi, 
&  in  ogni  altro  luogo  opportuno.  Delle  quali 
monsignor  di  Fois  non  fece  alonrì  conto, 
inai  quello  gob  il  suo  squadrone  disceso  a 
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piedi,  paaSaDdio  per  il  uieszo  i'di  <{H«Ue,  oo^ 
cupo  la  città^  uè  per-jquelle  ss  scruti  ch'egli 
avesse  rìoevuto  •alpuuo  memorabile  danno* 
Talché  chi  si  difende  in  una  terra  piccola, 
come  è  detto,  e  trÒTisi  le  fnura'  in  terra,  e 
non  abbia  spazio.. di  ritirarsi  con  i  ripari  é 
con  fossi,  ed  abbiasi  a  fidare  in.  sa  le  arti* 
gliene,  si  perde  subito.  Sé  tu  difendi  una 
terra  grande,*  e  ehe  tu  abbia  comodità,  di 
ritirarti ,  sono  noQ<]imeno  senea  comparazione 
più  utili  le  artiglierie  a  chi  é  di  fuori  ch^ea 
chi  é  dentro*  Prima  perchè  a  volere  che  una  ar- 
tiglieria nuoca  a  quelli  che  sono  di  fuori ,  tu  sei 
necessitato  levarti  con  essa  dalpianodella  ter- 
ra ,  perchè  stando  in  sul  piano,  ogni  poco  dW- 
gine  e  di  riparo  che  il  mmico  faccia,  rima-- 
ne  sicuro,  e  tu  non  gli  pUoi  nuocere,  tanto 
che  avendoti  ad  alzare,  e  tiral*t]  sul  corrir 
doio  delle  mura,  o.  io  qualunque  modo' 
levarti  da  ten*a,  tu  ti, -tiri'  dietro  due  diffi** 
eultà;  la  prima,. che  non  puoi  condurvì  «arti» 
glierìa  della  grossezza,  e  della  '  potenza  che 
pui^  trarre  colui  di  fumerà,  noni  ai  potendo 
ne^  piccoli  '  spazi'  mitfieggiaFe:.  ile. ioose  gran-* 
di;  Taltra,  che:  quando' 'beno,»  tu  ve^  la  -poi* 
tessi  eondurre,  tu  ncoaxpooi;  fijirqtielli' ri-^ 
pari'  fedeli  s  sicnvi  :per  salvar  detta  arti-*' 
giieria,  ithe  possono  f4|re  quhlli.  di  fuora, 
essende  iu.eu  il  fervono j  ed  aveùdo  quelle 
9oiQodilà  e .^ello  spazio  che  loro  medesi- 
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m»  TOglioDo:.  talmente  che  egli  è  impd8si« 
bile  a  chi  difende  una  terra  tenere  le  arti^* 
^ierie  oe^  luoghi  alti,  quando  quelli  che 
tono  di  fiiora  abbiano  assai  artiglierìe  e  po« 
tenti;  e  se  egli  hanno  arenire  con  essa  nei 
kioghi  bassi,  ella  diventa  in  buona  parte 
inutile,  come  è  detto.  Tahshè  la  difesa  della 
città  si  ha  a  ridurre  a  difenderla  con  le 
braccia,  come  anticamente  si  faceta,  e  con 
Fartighertm  minuta:  di  che  se  ei  trae  unr 
poco  d^utilità,  rispetto  a  quella  artiglieria 
minuta  se  ne  cara  incomodità  che  contrap- 
pesa alla  comodità  delF  artiglierìa^  perchè 
rispetto  a  quella,  si  riducono  le  mura  delle 
basse  terre,  e  quasi  sotterrate  nei  fossi;  tal- 
ohe  oom^  e^  si  yiene  alle  battaglie  di  ma< 
no,  o  per  essere  battute  le  inura  o  per  es- 
ser ripieni  i  fossi,  ha  chi  è  dentro  molti  più 
disarrantaggi  che  non  aTera  allora.  E  però, 
come  di  sopra  si  disse,  giovano  questi  istru* 
menti  molto  più  a  chi  campeggia  le  terre  che 
a  chi  è  campeggiato.  Quanto  iuta  tersa  cosa, 
di  ridursi  in  un  campo  denteo- ad  uno  stec- 
cato per  non  fare  giornata^  se  non  a  tua  co* 
nodità  o  yanlaggio^y  dico  che  in  questa  parte 
tu  non  hai  più  rimedio  ordinariamente  a  di« 
fenderti  di  non  combattere,  che  si  area* 
aero  gli  antichi;  e  qualche  Tolta  per  conto 
delle  artiglierie  hai  maggiore  disavfantag* 
gio.  Perchè  se  il  nimico  ti  giunge  addo8SO| 
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ecl  abbia  un  poco  di  vanug^io  del  paese, 
come  paò  tacilmente  intervenire,'  e  trovisi' 
pia  alto  di  tc^  o  cbe  nello  arrivar  suo-  Xa- 
non  abbia  ancor  fatti  i  tuoi  argini,  e  coper- 
toti bene  con  ijaelli,  subito,  e  senza  che  tu 
-  abbia  alcun  rimedio,  ti  dÌ9allos;gìa,  e  sei 
forzato  uscire  delle  fortezze  tue,  e  venire 
alla  zuffa.  Il  che  intervenne  agli  Spagnuoli 
nella  giornata  di  Ravenna,  i  quali  essendosi 
moniti  tra  il  fiume  del  Ronco  ed  un  argine, 
per  non  lo  avere  tirato  tanto  alto  che  ba- 
stasse, e  per  avere  i  Francesi  un  poco  il 
vantaggio  del  terreno,  furono  costretti  dalle 
artiglierie  uscire  delle  fortezze  loro,  e  venire 
alla  zuffa.  Ma  dato,  come  il  più  delle  volte 
debbe  essere,  che  il  luogo  che  tu  avessi 
preso  con  il  campo  fusse  più  eminente  che 
gli  altri  ali  incontro,  e  che  gli  argini  fus- 
aero  buoni  e  sicuri,  tale  che,  mediante  il 
aito  e  le.  altre  tue  preparazioni,  il  nimico 
non  ardisse  di  assaltarti,  si  verrà  in  que« 
•to.  caso  a  quelli  modi  che  anticamente  ai 
veniva,  quando  uno  era  con. il  suo  esercito 
ia  lato  da  non  poter  essere  offeso,  i  quali 
aono,  correre  il  paese,  pigliare  o  campeg- 
giare le.  terre  tue  amiche,  ioipedirti  le  vet- 
tovaglie; tanto  che  tu  sarai  forzato  da  qual- 
che necessità  a  disalloggiare  e  venire  a 
giornata,  dove  le  artiglierie,  come  di  sotto 
4*  dirà,  Boa  operano   molto.  Considerato 
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adanque  di  quali  ragioni  guerre  fecero  i 
Bomaqi;  e  yeggendo  come  ei  fecero  quasi 
tutte  le  lor  guerre  per  offendere  altrui  e 
non  per  difendere  loro,*  si  vedrà,  quando 
eieno.yere  le  cose  dette  di  sopra,  come 
quelli  arebbono  avuto  più  vantaggio,  e  più 
presto  arebbono  fatto  i  loro  acquisti  se  le 
fussero  state  in  queiii  tempi.  Quanto  alla 
seconda  cosa,  che  gli  uomini  non  possono 
mostrare  la?  virtù  loro,  come  ei  potevano 
anticamente,  mediante  Fartiglieria,  dico  che 
egli  è  vero,  che  <Iove  gli  uomini  spicciolati 
si  hanno  a  mostrare,  eh- esportano  più  pe* 
ri  coli  che  allora  quando  avessero  a  scalare 
lina  terra,  o  fare  simili  assalti,  dove  gli  uo- 
mini non  ristretti  insieme ,  ma  di  per  se 
Tubo  .daU^altro  avessero  a  comparire.  E  Vero 
andora  che  i  capitani  e  capi  degli  eserciti 
stanno  sottoposti  più  al  pericolo  della  mor- 
te che  allora,  potendo  esser  aggiunti  con  le 
artiglierie  in  ogni  luogo;  né  giova  Ic^ro  l'es- 
ser nelle  ultime  squadre,  e  "muniti  di  uo- 
mini fortissimi.  Nondimeno  si  vede  che  fune 
e  1  altro  di  questi  duoi  perifcofi  fanno  rade 
volle  danni'  straordinari  ;  perchè  le  terre 
•munite  bene  non  si  scalano,  né  si  va  con 
assalti  deboli  ad  assaltarle,  ma  a  volerle 
espugnare  si  riduce  la  cosa  ad  una  ossidite- 
ne, come  anticamente  si  faceva.  Ed  in  quelle 
che  pure  per  assalto  si  espiignan^nonsontf 


molto  maggiori  i  pericoli  che  allora; perchè 
non  mancaTano  anohe  ia  quel  tempo,  a  chi 
difendeva  le  terre,  cose  da  trarre,  le  quali 
se  •  non  erano  sì  furiose,  facevano,  quanto 
air  ammazzar  gli  nomini,  il  simile  efletto. 
Quanto  tilla  morte  de'  capitani  e  dei  con* 
dottieri,  ce  ne  sono  in  yenliquattro  anni, 
che!  sono  state  le  guerre  ne'  prossimi  tem- 

Ìi  ia  Italia,  meno  esempi,  che  non  era  in 
ieci.anni'di  tempo  appresso,  agli  antichi. 
Perchè  dal  conte  Lodovico  della  Mirando- 
Li,  che  ifaorì  a  Ferrara  quando  i  Veneziani 
pochi: anni  sono  assaltarono  quello  sfato,  e 
il  du«a  di.Nemorsche  morìalk  Cerignuola, 
in»  Inori y  non  è  'occorso  che  d^àrtigliefie  ne 
aia  movto  adcuno^  perchè  monsignor  di  Foia 
a  Rav^enha  morì  di  ievrò  e  non  di  Cuoco. 
Tanto  che -.se  gli '.uomini  non  dimostrano 
particolarmente  la  TÌrtii  loro,' nasce  non  dalla 
artiglierie,  ma^  da'  cattivi  ordini  e  dalla  -de-* 
bolézza  degli  eserciti,  i  qnali  mancando  di 
TÌHù  nel  tatto,  non  la  possono  dimostrara 
neUa  parte.  Quanto  alla-  terisa  cosa  detta  da 
costoro,,  che  nob  ai  .possa  venire  alle  manit, 
e  che  la 'guèrra  ai  ridurrà  tutta  in  su  leihN 
tiglierìe,  dico  questa  opinione  easeroial  tutto 
falsa,  e  con  fia  sèmpre  tenuta  da.  colora^ 
che  secondo  Fantica  virtii  vorrarino  ado|>e* 
rare  gli  -eseroiti  loro^  Perchè  chi  vuole  farà 
nn  «esercito  buono  y  gU  .contiene  con  eset- 
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cl'^ì,  o  (^r\ìì  o  ^-r?,  assuefare  gli aomiiii suol 
?^     :    .is}.ir?i  al  nimico,  e  venire  con  lai  al 
menar  AAÌì  so^.Ii,  e  al  pigliarsi  per  il  petto, 
e  ei  il^b;><*  Km. 5 ri r  più  iti  su  le  fanterie  che 
in  su  i  cavalli,  por  le   ragioni  «he  di  sotto 
si  diranno.  E  rpiando  si  fondi  in  su  i  fanti 
e  in  su  i  modi  predetti,  diventano  al  tatto 
le  artiglierie  inutili;  perchè  con  più  £icilità 
le  fanterie,  nelF  accostarsi  al  nimico ,  pos* 
sono  faggi  re  il  colpo  delle  artigliere ,  che 
non  potevano  anticamente  (uggire  T impeto 
degli  elefanti,   de^  carri  fal^tt,  e  d^altri  ri- 
contri  inusitati,  che  le  fanterie  romane  ri- 
scontrarono, contro  ai  «jaali  sempre  trora* 
rono  il  rimedio;  e  tanto  più  facthnenle  lo 
«rehbono  trovato  contro  a  qaeste  ,  qaanta 
egli  è  più  breve  il  tempo,  nel  quale  le  ar- 
tiglierie ti  possono  nuocere  ,  •  ehe  non  era 
quello,  nel  quale  potevano  nuocere  gli  eie* 
tanti  e  i  carri.  Perchè  quelli  nel  messo  della 
suffa  ti  disordinano;  qaeste  solo  innanzi  alla 
2ufFa  t'impediscono;  il  qwde   impedimento 
facilmente  le  fanterie  furono,  o  con  an^ 
dare  coperte  dalia  natura,  d^l  sito ,.  o  con 
abbassarsi  in  su  la  terra  quando  le  tirano. 
Il  che  anche  per  esperieusa  si  ò  visto  non 
essere  necessario,  massime  per  difendersi 
dalle  artiglierìe  grosse,  le  quali  non  si  pos- 
sono in  mqdo  bilanciare,  o  che  se  le  varino 
•Ite  le  noA  ti  troTino^.v  ^he  «a  le  vann« 
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basse  ie  non  ti  arrivino.  Venati  poi  gli  eseiV= 
citi  alle  mani,  questo  è  più   chiaro   che  la- 
lace,  che  né  le  grosse  né  le  piccole  ti  pos^-t 
sono  poi  oAenclere,  porche  se  quello   che 
ha  le  artiglierìe  è  davanti,  diventa  tuo  pri-»' 
gione,  s'egli  è  dietro ,   egli   olFende  '  prima 
Tainico  che  te;  a  spalle  ancora  noo  ti  paè 
ferire  in  mòdo  che  tu  non   lo  pòssa    ire  a. 
trovare,  e  ne  viene  a  seguitarèl effetto  dot-; 
to.  Nò  questo  ha  moka  disputa,  perchè   se 
n'  è  visto  Tesempio  dei  Svizzeri ,  i    quali  a 
Novara  ael  i5r3,  senza  artiglierie  e   sens^ 
cavalli,  andarono  a  trovare   T  esercito  fran- 
cese munito  dWtiglierie  dentro  ^le  Fortez- 
se   sue,  e  lo  ruppero  senza   aver  alcun  im- 
pedimento da  quelle.  £  la  ragione  è,  oltre 
alle  cose  dette  di  sopra,  Ae  TartigUerià  ha 
bisogno  d^esser- guardata,  a  voler   chVella 
operi,  o  da  mura  o  da  fossi  o  da  argini;  e 
come  le  manca  una  di  queste  gfiardie,  ella 
è  prigione,  o  la  di  ventai  inutile  ^  come  gUio*) 
terviene  quànd»  la  si  ha  a  difendere  .oon>. 
gli  uomini,  il  eke  gV  ioterviena  Bblie  gioiva 
nate  e  sulle  campali:  per  fianco.  le  non  sì* 
possono  adoperarer  ae  non  io  4|«iel  modo  che( 
adoperaivano  gli*  anticSù  gF  instrumeati   da 
trarre,  dto.  li  mettevano  fuori  ideile  squa- 
dre, perchè  ei  combattessero  fuori,  degli  or-, 
dtni;  e  ogni  velta  cheo  da  oavailerta  o  da', 
alici  erano  spinti,  il  refagio  loroexa  deatn»' 
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Me  legioni.  Chi  altrimenti  ne  &  conto,  non 
la  intende  bene,  e  iidasi  sopra  una  cosà  cbe 
facilmente  lo  pnò  ingannare.  E  se  il  Turco 
mediante  rarliglieria  contro  al  sofi  ed  al 
soldano  ha  avuto  vittoria,  è  nato  non  per 
altra  virtù  di  quella,  che  per  lo  spavento 
che- lo  inusitato  romore  messe  nella  caval- 
leria loro.  Conchiudo  pertanto^  venendo  al 
fine  di  questo  discorso,  Farti glìeria  essere 
utile  in  uno  esercito  quando  vi  sia  mesco-, 
lata  Tantica  virtù,  ma  senza  quella  contro 
a#uno  esercito  virtuoso  è  inutilissinia. 

I  CAPITOLO  XVJÌi. 

Come  per  T autorità  de'Ròfnanii  b  perTesem- 
.  pio  della  antica 'milizia.  M  debòe   stimare 
più  le  Fanteiie  che  i  Cavalli. 

l*j  si  può  .per  molte  ragioni  e  per  molti 
esempi  dimostrasre  chiaramente    quanto  .  i 
Bomani  ini  tutte  le  azioni  militari  stiriias* 
8ero:.pii!L  la  milÌEÌa  a  piedi  ^b  da.  cavallo,  e 
aepra  quella  fondaseero!  tutAì  i  disagni  •  delle . 
forze  loroV -Odine -si  vede-  per 'molti'  esempi,, 
e  intra.tgiinahn  quaoidò'si  ad^ufiarooo  con. 
i  iLi|tini  iàp^reseo  il  iago  Regillb,  dov^^  già. 
essendo  ■' inclinato 'F  esercito    nDmano    per 
soccorseve^  Sai 'Suoi,'  fecero-  difendere  degU. 
uoméni  da -cavallo  .a  piedi,  ^  per  quella  ^Ì9. 
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riQnaovata'  la  zuffa  ebbero  la  vittoria.  Dove 
si  vede  manifestamente,  i  Romani  avere  ptii 
confidato  inioro  essendo  a  piedi,  che  man- 
tenendoli a  cavallo.'  Questo    medesimo  ter- 
mine usarono  in  molte  altre   zuHe,  e  sem- 
pre lo  trovarono  ottimo  rimedio  in  gli  lorcr 
pericoli.  Ne  si  opponga  a  questo  la  opinio» 
ne  d^  Annibale,  il  qual  veggendoinla  gfor» 
nata  di  Canne,  che  i  consoli  avevano  fatto 
discendere  a  pie  gli  loro  cavalieri,  facendosi 
bèffe  di  simile  partito,  disse:  Qaam  mallein 
nnctas  mihi  traderent  equites^  cioè,  io  atei 
più  c^ro  che  me  li  dessero  legati.  La  quale 
opinione  ancora  che  la  sia    statai  in  bocca 
d' un  .uomo  eccellentissimo  ,   nondimeno  se 
ai  ha  a  ire  dietro  alla  aotOfità,  si  debbo  più 
credere  ad  una   repubblica   romana ,    e   a 
tanti  capitani  eccellentissimi  che  furono  in 
quella,  che.ad  un  solo  Annibale,  ancora  che 
senza  le  autorità  ce  ne  siano  ragioni   mani- 
leste.  Perchè  F  uomo  a-piedi  può  andare  in 
molti  luoghi,  dove  non  può  andare  il  caval- 
lo; pttossi  insegnargli   servare  Fordine,  e, 
^urbatO'  che  fnsse,  come  e^  F  abbia  a   riassu- 
mere:; ai  cavalli  è  dilfìcile  fare  servare  For- 
dine, ed  impossibile,  turbati  che  sono,  rioiv 
-dttiarli.  Oltre  di  questo  si  trova,  come  ne- 
gli' uomini,  dei  cavalli  che  hanno  poco  ani^ 
mo,  e  di  «quelli  che  ne  hanno  assai,  e  molte 
Toke.  interviene  che  nn  cavallo  animoso  è 


cavalcato  da  un  uomo  vile,  ed  nii  carallo 
TÌle  da  uno  animoso;  e  in  qualunque  modo 
che  segua  questa  disparità,  ne  nasce  inutili- 
tà  e   di  sorci  me:  possono   le  fanterie    ordi« 
nate  facilmente  rompere  i   cayalli^  e  difB- 
cilmente  esser  rotte  da  quelli.  La  qual  opi* 
nione  è  corroborata,  oltre  a   molti   esempi 
Mitichi  e  moderni,  dalla  autorità  di  coloro 
che  danno  delle  cose  ciyili  regola,  dove  mo- 
strano come  in  prima   le  guerre   si  comin* 
ciarono  a   fare  co^  caralli    perohè  non  era 
ancora  Tordine  delle  fanterie;  ma  come  que- 
ste si  ordinarono,  si  conobbe  subito  quanto 
Jtsse  erano  più  utili  che    quelli»  Non  è  per 
questo  però  che  i  cavalli  non  siano  neceir 
sari  negli  eserciti,  e  p<er  (are  scoperte ,  e 
per  scorrere  e  predare  i  paesi^  e  persegui- 
tare i  nimici  quando  ei  sono  in  luga,e  per 
essere  ancora  in  parte  una   oppoaiatone  ai 
cavalli  degli  avversari;  ma  il  IbndameDto  e 
il  nervo  dello  esercito^  e  quello  che  si  debbo 
iù  stimare,  debbono  essere  le  fanterie.  E 
a  i  peccati  de' principi  italiani,  che  hanno 
&tto  Italia  serva  de'  forestieri,  non   ci  è  il 
maggiore,  che  avere  tenuto  poco  conto  di 
questo  ordine,  ed  «rer  volto  tutta  la  loro 
cura  alla  milieia  a   cavallo.  Il  quale  disor- 
dine è  nato  per  la  malignità  de^capi,  e  per 
Ja  ignoranza  di  coloro  che   tenevano  statou 
Perchè  sendosi  ridotta  la  milisia  italiana  da 


t 


yentt€m<iae  anni  indietro,  in  uomini  che 
non  avevano  stato,  ma  erano  come  capitani 
di  ventura,  pensarono  subito  come  potessero 
mantenersi  la  riputazione  stando  aimati  lo- 
ro, e  disarmati  i  principi.  E  perchè  un  nu* 
mero  grosso  di  fanti  non  poteva  loro  esser 
continuamente  pagato,  e  non  avendo  sud- 
diti da  poter  valersene,  ed  un  piccolo  nu- 
mero non  dava  loro  riputazione,  si  volsona 
a  tenere  cavalli,  percnè  dugento  o  trecento 
«avalli,  ch'erano  pagati  ad  un  condottiero  , 
lo  mantenevano  riputato,  ed  il  pagamento 
non  era  tale,  che  dagli  uomini  che  teneva- 
no stato  non  potesse  essere  adempiuto.  E 
perchè  questo  seguisse  piùfa42Ìlmente,eper 
mantenersi  più  in  riputazione,  levarono  tut- 
ta 1  affezione  e  la  riputazione  de' fanti  e  ri- 
dussonla  in  quelli  loro  cavalline  intanto  ac- 
crebbono  questo  disordine,  che  in  qualun- 
que grossissimo  esercito  era  una  minima 
parte  di  fanteria.  La  quale  usanza  fece  ia 
modo  debole,  insieme  con  molti  altri  disor- 
,dini  che  si  mescolarono  con  quflla,  questa 
milizia  italiana,  che  questa  provincia  è  stata 
facilmente  calpestata  da  tutti  gii  Oltramon- 
tiani.  Mostrasi  più  apertamente  questo  erro- 
re, di  stimar  più  i  cavalli  che  le  fanterie  « 
per  un  altro  esempio  romano.  Erano  i  Ro- 
mani a  campo  a  Sora,  ed  essendo  uscita 
fiiori  della  terra  una  turma  di  cavalli  pei; 
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assaltare  il- campo,  se  gli  fece  -drincontr»^ 
il  maestro  de^«jayaUi  romano  con  la  sua 
caTallerìa,  e  datosi  dì  petto^  ]a  sorte  dette 
che  nel  primo  scontro  i  capi  deir  uno  edel- 
Valtro  esercito  morirono;  e  restati  gli  altri 
senza  goTemo,  e  durando  nondimeno  la  8af« 
fa,  i  Romani  per  superar  piii  facilmente  lo 
inimico,  scesono  a  piedi,  e  costrinsono  i  ca» 
valieri  nimici,  se  si' volsono  difendere^  a  fare 
il  simile,  e  con  tatto  questo  i  Romani  ne 
riportarono  la  vittoria.  Non  può  esser  que- 
sto esempio  maggiore  in  dimostrare,  cpianto 
sia  più  rirtù  nelle  fanterie  che  ne^  cavalli , 
perchè  se  nelle  altre  fiixioni  i  consoli  iace- 
Tano  discendere  i  cayalìeri  romani,  era  pur 
soccorrere  alle  fanterie  che  pativano,  oche 
avevano  bisogno  di  aiuto;  ma  in  questo  luo- 
go discesero,  non  per  soccorrere  alle  fante* 
rie,  ne  per  combattere  con  uomini  a  pie 
de^nimici,  ma  combatterlo  a  cavallo  coca- 
valli,  giudicarono,  non  potendo  superarli  a 
cavallo  ,  potere  scendendo  *  più  faoilmeftte 
vincerli.  Io  voglio  adunque  conchiudere , 
che  una  fanteria  ordinata  non  possa  sensa 
grandissima  difBcuUà  esser  superata  se  non 
da  un^  altra  fanteria.  Crasso  e  Marco  Anto- 
nio Romani  corsono  perii  dominio  de*  Parti 
molte  giornate  con  pochissimi  cavalli  ,  ed 
assai  fanteria,  e  all'incontro  avevano  in  nume- 
rabili cavalli  de^  Parti.  Grasso  vi  rimase  con 
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parte  dello  esercito  morto.  Marc^  Antonio 
Tirtuosamente  si  salvò.  Nondiméno  in  que- 
ste afflizioni  romane  si  vede  quanto  le  fan- 
terie preyalevano  accavalli;  percKè  essendo 
in  un  paese  largo,  doye  i  monti  son  radi , 
e  i  fiumi  radissimi,  le  marine  longinque,  e 
discosto  da  ogni  comodità,  nondimeno  Alar- 
ci Antonio  «  al  giudici o  dei  Farti  medesimi, 
Tirtuosamente  si  salvò,  né  mai  ebbe  ardire 
tutta  la  cavalleria  partica  tentare  gli  ordi- 
ni dello  esercito  suo.  Se  Crasso  yi  rimase, 
chi  leggerà  bene  le  sue  azioni,  vedrà  come 
eWi  fu  piuttosto  ingannato  che  forzato,  né 
mai  in  tutti  i  suoi  disordini  i  Parti*  ardiro- 
no di  urtarlo;  anzi  sempre  andando  costeg- 
giandolo, ed  impedendogli  le  vettovaglie , 
promettendogli  e  non  gli  osservando, lo  con- 
dussero ad  una  estrema  miseria.  Io  crederei 
avere  a  durare  più  fatica  in  persuadere  , 
quanto  la  virtù  delle  fanterie  è  più  potente 
che  queUa  de^  cavalli,  se  non  ci  fussero  as- 
sai moderni  esempi  che  ne  rendono  testi- 
monianza pienissima.  E  si  è  veduto  nove- 
mila  Svizzeri  a  Novara,  da  noi  di  sopra  alle- 
gati, andare  ad  affrontare  diecimila  cavalU 
ed  altrettanti  fanti,  e  vincerli^  perchè  i  ea- 
valli  non  li  potevano  offendere jì  fanti,  per 
esser  gente  in  buona  parte  guascona  e  male 
ordinata,  stimavano  poco.  Videsi  dipoi  veii- 
liseimila  Svizzeri  andare  a  trovar  sopra  Mi-^ 
Machiavelli j  voi,  IIL  ai 
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laBo  Francesco  re  di   Francia ,   clie   arerà 
seco  yentimila  caTalIi ,  quaranlamiìa  fanti , 
e  cento  carra  d'artiglieria,  e  se  non  vinsono 
]a  giornata   come  a   Novara,  combatterono 
duoi  giorni  virtuosamente,  e^ipoirotti  che 
furono,  la  metà  di  loro  si  salvarono.  Presun^ 
se  Marco  Regolo  Attilio,    non    solo  con    la 
fanteria  sua  sostenere  i  cavalli,  ma  gli   ele- 
fanti; e  se  il  disegno   non  gli  riuscì,    non 
fu  però  che  la  virtù  della  sua   fanteria  non 
fusse  tanta,  che  ei  non  copfìdasse  tanto  in 
lei  che  credesse  superare  c|uella  difficultà. 
Replico  pertanto,  che  a   volere   superare  i 
fanti  opinati,  è  necessario  opporre  loro  fanti 
meglio  ordinati  di  quelli,   altrimenti    si  va 
ad  una  perdita  manifesta.  Ne' tempi    di  Fi- 
lippo Visconti   duca,  dì   Milano  scesono  in 
Lombardia  circa  sedicimila  Svizzeri,  donde 
il  duca  avendo  per  -capitano  allora   il  Car- 
mignuola,  lo  mandò  con  circa  mille  cavalli 
«  pochi  fanti  all'incontro  loro.    Costui  non 
sapendo  Tordine  del  combatter  loro,  ne  an- 
dò ad  incontrarli  cori  i  suoi  cavalli  ^   presu»- 
mendo  poterli  subito  rompere.  Ma  trovato- 
gli immobili,  avendo  perduti  molti  dei  suoi 
uomini,  si  ritirò,   ed   essendo  valentissimo 
Uomo,  e  sapendo  negli  accidenti   nuovi  pi- 
gliar  nuovi  partiti,   rifattosi    di   gente   gli 
andò  a  trovare ,  e  venuto   loro  ali  incontro 
fece  smontare  a  pie  tutte  le  sue  genti  d'ar- 
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me,  e  fatto  testa  di  quelle  alle  sue  fante- 
rie, andò  ad  investire  i  Svizzeri,  i  quali 
non  ebbero  alcun  rimedio;  perchè  sendo  le 
genti  d^arme  del  Carmi gnuola  a  pie  e  bene 
armate,  poterono  facilmente  entrare  fra  gli 
ordini  de'  Svizzeri  senza  patire  alcuna  le- 
sione, ed  entrati  tra  questi  poterono  facil- 
mente offenderli;  talché  di  tutto  il  numero 
^i  quelli  ne  rimase  quella  parte  viva    che 

Iier  umanità  del  Carmignuola  fu  conservata, 
o  credo  che  molti  conoscano  questa  diffe^ 
renza  di  virtù,  che  è  tra  Funo  e  Faltro  di 
questi  ordini,  ma  è  tanta  la  infelicità  di 
questi  tempi,  che  né  gli  esempi  antichi,  né 
i  moderni,  né  la  confessione  delFerrore,  è 
sufficiente  a  fare  che  i  moderni  principi  si 
ravveggano,  e  pensino  che  a  volere  rendete 
riputazione  alla  milizia  d^una  provincia  o 
4^ uno  stato,  sia  necessario  risuseitare  epe- 
tBti  ordini,  tenerli  appresso,  dar  loro  ripu- 
tazione, dar  loro  vita ,  acciocché  a  lui  e 
▼ita  e  riputazione  rendano.  E  come  e*  de- 
viano da  questi  modi,  così  deviano  dagli 
altri  modi  detti  di  sopra;  onde  ne  nasce 
che  gli  acquisti  sono  a  danno,  non  a  gran- 
dezza d^uuo  stato,  come  di  sotto  si  dirà. 
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CAPITOLO  XIX 

Che  gli  Acquisti  nelle  Eepuhhliche  non  iene 
ordinate,  e  che  secondo  la  romana  virtU 
non  procedono^  sono  a  rovina ^  non  a  esal* 
fazione  d'esse* 

i^uESTE  contrarie  opinioni  alla  verità,  foi> 
date  in  su  i  mali  esempi  che  da  questi  no*» 
stri  corrotti  secoli  sono  stati  introdotti ,  fanno 
che  gli  uomini  non  pensano  a  deviare  dai 
consueti  modi.  Quando  si  sarebbe  potuto 
persuadere  ad  uno  Italiano  da  trenta  anni 
in  dietro  die  diecimila  fanti  potessero  as- 
saltare in  un  piano  diecimila  caTalli  ed  al- 
trettanti fanti,  e  con  quelli  non  solamente 
combattere,  ma yincerli,  come  si  Ycde  per 
lo  esempio  da  noi  più  volte  allegato  a  No»^ 
Tara?  £  beucbè  le  istorie  ne  sianQ  piene ^ 
tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede;  e  se 
ci  avessero  prestato  fede,  arebbero  detto 
cbe  in  questi  tempi  sWma  meglio,  e  che 
una  squadra  di  uomini  d^anne  sarebbe  atta 
ad  urtare  un  scoglio,  uon  che  una  fant^a; 
e  così  con  queste  false  scuse  corrernpeva|io 
il  giudicio  loro:  ne  arebbero  considerato, 
che  Lucullo  con  pochi  fanti  ruppe  cento- 
cinquanta mila  cavalli  di  Tigrane,e  che  tra 
^ueilli  cavalieri  era  una  fiorto  di  cavalleria 
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«inaile  al  tatto  agli  nomini  d'arme  noBtri;  e 
cosi  questa  fallacia  è  stata  scoperta  dallo 
esempio  delle  genti  oltramontane  «  E  come 
e^  si  Tede  per  quello  esser  vero,  quanto  alla 
ianteria^  quello  che  nelle  istorie  si  narra, 
così  dovrebbero  credere  essere  yeri  ed  utili 
tatti  gli  altri  ordini  antichi.  E  quando  que- 
sto fosse  creduto,  le  repubbliche  ed  i  prin- 
cipi errerebbero  meno,  sariano  più  forti  ad 
opporsi  ad  uno  impeto  che  venisse  loro  ad* 
dosso,  non  spererebbero  nella  foga,  e  quelli 
che  avessero  nelle  mani  un  vivere  civile,  to 
saperrebbero  meglio  indirizzare,  o  per  la 
via  dello  ampliare,  o  per  la  via  del  mante- 
nere, e  crederebbero  che  T accrescere  la  città 
sua  d^abitatorì,  farsi  compagni  e  non  sud- 
diti, mandare  colonie  a  guardare  i  paesi 
acquistati,  far  capitale  delle  prede,  domare 
il  nimico  con  le  scorrerie  e  con  le  giornate^ 
e  non  con  le  ossidioni,  tener  ricco  'il  pub- 
blico, povero  il  privato,  mantenere  con  som- 
mo studio  gli  esercizi  militari,  sono  le  vìe 
a  far  grande  una  repubblica  ed  acquistare 
imperio.  E  quando  questo  modo  dello  am- 
pliare non  gli  piacesse,  penserebbe  che  gli 
acquisti  per  ogni  altra  via  sono  la  rovina 
delle  repubbliche,  e  porrebbe  freno  ad  ogni 
ambizione,  regolando  bene  la  sua  città  den- 
tro con  le  leg^  e  co\ costumi,  proibendogli 
r  acquistare,  e  solo  pensando  a  difendenii 
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e  le  difese  tenere  ordinate  bene,  come  fanno 
le  repubbliche  della  Magna,  le  quali  ia 
questi  modi  vivono  e  sono  vivute  libere  un 
tempo.  Nondimeno,  come  altra  volta  dissi ^ 
quando  discorsi  la  differenza  ch'era  da  or- 
dinarsi per  acquistare,  a  ordinarsi  per  man- 
tenere, è  impossibile  che  ad  una  repubblica 
riesca  lo  stare  quieta,  e  godersi  la  sua  li- 
bertà e  gli  pochi  confini;  perchè  se  lei  noa 
jsftolesterà  altrui,  sarà  molestata  ella;  e  dal- 
l'essere molestata  gli  nascerà  la  voglia  e  la 
necessità  dello  acquistare;  e  quando  non 
avesse  il  nimico  fuora,  lo  troverebbe  in  ca- 
sa, come  pare  necessario  intervenga  a  tutte 
le  grandi  cittadi.  E  se  le  repubbliche  della 
Magna  possono  vivere  loro  in  quel  modo  , 
ed  hanno  potuto  durare  un  tempo,  nasce  da 
eecte  condizioni  che  sono  in  quel  paese,  le 
quali  non  sono  altrove,  senza  le  quali  non 
potrebbero  tenere  similmodo  di  vivere. Era 
cpella  parte  della  Magna,  di  che  io  parlo,  sot- 
toposta airimperio  romano  come  la  Francia 
eia  Spagna,  ma  venuto  dipoi  in  declinazione 
Timperio,  e  ridottosi  il  titolo  di .  tal  impe- 
rio in  quella  provincia,  cominciarono  quelle 
cittadi  più  potenti,  secondo  la  viltà o  neces- 
sità degrimperatori,  a  farsi  libere  ,  ricòm< 
pei*ando8Ì  dallo  imperio  con  riservargli  uà 
piccolo  censo  annuario;  tanto  che  a  poco  » 
j>QCO  tutte  quelle  cittadi  |  ch^  erano  immc* 
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4iate  dello  imperatore,  e  non  erano  soggette 
ad  alcun  principe,  si  sono  in  simil  modo 
ricomperate.  Occorse  in  questi  medesimi 
tempi  che  queste  cittadi  si  ricomperavano, 
che  certe  comunità  sottoposte  al  duca  d'Au- 
stria si  ribellarono  da  lui,  tra  le  quali  fu 
Filiburgo  e  i  Svizzeri  e  simili;  le  quali  pro- 
sperando nel  principio,  pigliarono  a  poco  a 
poco  tanto  augumento,  che  non  chee'sieno 
tornati  sotto  il  giogo  d'Austria,  sono  in  ti- 
more a  tutti  i  loro  vicini  ;  e  questi  sono 
quelli  che  si  chiamano  Svizzeri.  È  adunquei 
questa  provincia  compartita  in  Svizzeri,  Re* 
pubbliche,  che  chiamano  Terre  franche, prin- 
cipi, ed  Imperatore.  K  la  cagione  che  .tra 
tante  diversità  di  vivere  non  vi  nascono,  o 
se  le  vi  nascono,  non  vi  durano  molto  le 
guerre,  è  quel  segno  delF  imperatore; il  qua- 
le, avvenga  che  non  abbia  forze,  nondime* 
no  ha  Tra  loro  tanta' riputazione,  ch'egli  è 
uno  loro  conciliatore,  e  con  T  autorità  sua, 
interponendosi  come  mezzano,  spegne  subi- 
to ogni  scandalo.  E  le  maggiori  e  le  più 
lunghe  guèrre  che  vi  siano  state,  sono  quello 
che  sono  seguite  tra  i  Svizzeri  e  il  duca 
d'Austria:  e  benché  da  molti  anni  in  qua 
r imperatore  e  il  duca  d'Austria  sia  una 
cosa  medesima,  .non  pjertanto  non  ha  mai 
potuto  superare  l'audacia  dei  Svizzeri,  dove 
Aon  è  mai  atato  iuodo  d^  accordo^  ae  non 
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per  forza.  Né  il  resto  della  Magna  gli  li  a 
porti  molti  aiuti,  sì  perchè  le  comunità  non 
sauno  offendere  chi  Tuole  yiyere  libero  coi- 
rne'loro,  sì  perchè  quelli  principi,  parte  .non 
possono  per  essere  poveri,  parte  non  Toglio- 
no  per  ayer  invidia  alla  potenza  sua.  Pos- 
sono yiyere  adunque  quelle  comunità  con- 
tente del  piccolo  loro  dominio ,  per  non 
ayer  cagione,  rispetto  all'  autorità  imperia- 
le, di  desiderarlo  maggiore:  possono  yiyere 
unite  dentro  alle  mura  loro,  per  ayer  il  ni- 
mico propinquo,  e  che  piglierebbe  V  occa- 
sione d'occuparle  qualunque  yolta  le  di- 
scordassero. Che  se  quella  provincia  fusse 
condizionata  altrimenti ,  converrebbe  loro 
cercare  d^ampliare.  e  rompere  quella  loro 
quiete.  £  perchè  altrove  non  sono  tali  con« 
dizioni ,  non  si  può  prendere  questo  modo 
di  yiyere,  e  bisogna  o  ampliare,  per  via  di 
leghe  o  ampliare  come  i  Romani.  E  chi  si 
•  governa  altrimenti,  cerca  non  la  sua  vita  , 
ma  la  sua  morte  e  rovina;  perchè  in  mille 
modi  e  per  molte  cagioni  gli  acquieti  sono 
dannosi,  perchè  egli  sta'  molto  bene  insie- 
me acquistare  imperio  e  non  forze;  e  chi 
acquista  imperio  e  non  forze  insieme,  con- 
viene che  rovini.  Non  può  acquistare  forze 
chi  impoverisce  nelle  guepre,  ancora  che 
sia  vittorioso,  che  ei  mette  più  che  non  trae 
degli  acqjsiisti;  come  henno  fatto  i  Yenezia- 
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ni  e  i  Fiorentini,  i  quali  sono  stati  molto 
più  deboli,  quando  Funo  aveva  la  Lombar- 
dia e  Faltro  la  Toscana,  che  non  erano  quan- 
do Tuno  era  contento  del  mare  e  T  altro  di 
sei  miglia  di  confìni.  Perchè  tatto  è  nato 
da  avere  voluto  acquistare,  e  non  avere  8a<* 
puto  pigliare  il  modo;  e  tanto  più  meritano 
biasimo,  quanto  egli  hanno  meno  scusa  , 
avendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto  i 
Romani,  ed  avendo  potato  seguitare  il  loro 
esempio,  quando  i  Romani  senza  alcuno  esem- 
pio, per  la  prudenza  loro  da  loro  niiedesìmi  Id 
seppero  trovare.  Fanno,  oltre  di  questo,  gli 
acquisti  qualche  volta  non  mediocre  danno 
ad  ogni  bene  ordinata  repubblica,  quando 
e' si  acquista  una  città  o  una  provinci  a  piena 
di  delizie,  dove  si  può  pigliare  di  quelli 
Costumi  per  la  conversazione  che  si  ha  eoa 
quelli;  come  intervenne  a  Roma  prima  nel- 
Vacquisto.  di  Capeva  e  dipoi  ad  Annibale.  E 
se  Capeva  fusse  stata  più  longinqua  dalla 
città,  e  che  lo  errore  dei  soldati  non  avesse 
avuto  il  rimedio  propinquo ,  o  che  JRoma- 
fusse  stata  in  alcuna  parte  corrotta,  era  sen- 
za dubbio  queir  acquisto  la  rovina  della 
repubblica  romana.  £  Tito  Livio  fa  fede 
di  questo  con  queste  parole:  Jam  fune  mi- 
nime  saluhris  militati  disciplinae  Capita,  in- 
9trumenium  omnium  voluptatum^dehniiosmi'' 
ÌUum  animos  avertit  a  memoria  patria^.  £ 
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Teramente  simili  città  o  pròyince  si  reti' 
dicano  contro  al  vincitore  senza  zuffa  e 
senza  sangue,  perchè  riempiendoli  dei  suoi 
tristi  costumi,  gli  espongono  ad  esser  vinti 
da  qualunque  gli  assalta.  E  luvenale  non 
potrebbe  meglio  nelle  sue  Satire  aver  con- 
siderata questa  parte,  dicendo  che  ne' petti 
romani,  per  gli  acquisti  delle  terre  pe< 
regrine,  erano  entrati  i  costumi  peregri- 
ni, ed  in  cambio  di  parsimonia  e  d^  altre 
eccellentissime  virtù,  gula^  et  luxuria  ncu» 
huit,  victumcjue  ulciscitur  orhem»  Se  adun* 
que  Facquistare  fu  per  essere  pernicioso  ai 
Romani,  nei  tempi  che  quelli  con  tanta  pru- 
denza e  tanta  virtù  procedevano,  che  sarà 
adunque  a  quelli  che  discosto  dai  modi  loro 
procedono?  E  che,  oltre  agli  altri  errori  che 
fanno,  di  che  se  ne  è  di  sopra  discorso  ai« 
sai,  si  vaglioDo  dei  soldati  o  mercenari  o 
ausiliari?  Donde  ne  risulta  loro  spesso  quei 
danni,  di  che  nel  seguente  capitolo  si  farà 
menzione. 

CAPITOLO  XX. 

Quale  pericolo  porti  quel  Principe  o  quella 
Repubblica  che  si  vale  della  Milizia  ausi* 
Uaria  e  mercenaria^ 

i^E  io  non  avessi  lungamente  trattato  ia 
altra  mia  opera,  quanto  sia  inutile  la  miii- 
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ma  metcenarm  ed  ausiliare,  e  quanto  utile 
la  propria y  io  mi  distenderei  in  questo  di< 
scorso  assai  più  che  non  farò;  ma  avendone 
.altroye  parlato  a  Iungo,sarò  in  questa  parte 
breye.  Né  mi  è  paruto  in  tutto  da  passarla, 
avendo  trovato  in  Tito  Livio  (quanto  ai  sol- 
dati ausiliari)  sì  largo  esempio,  perchè  i 
soldati  ausiliari  sono  quelli  che  un  principe. 
o  una  repubblica  manda  capitanati  e  pagati 
da  lei  in  tuo  aiuto.  E  venendo  al  testo  dì 
Tito  Livio,  dico  che  avendo  i  Romani  ia 
diversi  luoghi  rotti  due  eserciti  de  Sanniti 
oon  gli  eserciti  loro,  i  quali  avevano  man* 
dati  al  soccorso  de'  Gapovani,  e  per  questo 
liberi  i  Gapovani  da  quella  guerra  ,  che  i 
Sanniti  facevano  loro,  e  volendo  ritornar 
verso  Roma,  acciocché  i  Gapovani  spogliati 
di 'presidio  non  diventassero  di  nuovo  pre« 
da  dei  Sanniti,  lasciarono  due  legioni  nsl 
paese  di  Gapova  che  gli  difendessero.  Le 
quali  legioni  marcendo  neirozio,  comincia* 
rono  a  dilettarsi  in  quello;  tanto  che,  dimen* 
ticata  la  patria  e  la  riverenza  del  senato  ^ 
pensarono  di  prendere  le  armi,  e  d'insigno- 
rirsi di  quel  paese  che  loro  con  la  loro 
virtìi  avevano  difeso;  parendo  loro  che  gli 
abitatori  non  fussero  degni  di  possedere 
quelli  beni  che  non  sapevano  dìfenderew 
La  qual  cosa  presentita,  fa  da^  Romani  op^ 
pressa  e  corretta,  come  doye  noi  parleremo 
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delle  congiure,  largamente  si  mostrerà.  Dico 
pertanto  di  nuovo,  come  di  tutte  Taltre  qua* 
lità  di  soldati,  gli  ausiliari  sonò  i  più  dan- 
nosi. Perchè  in  essi  quel  principe  o  quella 
repubblica  che  gli  adopera  in  suo  aiuto,  non 
ha  autorità  alcuna,  ma  yi  ha  solo  Fautori tà 
colui  che  li  manda. Perchè  i  soldati  ausiliari 
Sono  quelli  che  ti  sono  mandati  da  un  prìn- 
cipe ,  come  ho  detto,  sotto  suoi  capitani , 
90tto  sue  insegne,  e  pagati  da  lai,  comefìi 

Questo  esercito  che  i  Romani  mandarono  a 
lapova.  Questi  tali  soldati,  yinto  ch^ eglino 
tanno,  il  più  delle  Tolte  predano  così  colui 
che  gli  ha  condotti,  come  colui  contro  a 
chi  e' sono  condotti:  e  lo  fanno  o  per  mali- 
gnità del  principe  che  li  manda,  o  per  am- 
]>izion  loro.  E  benché  la  intenzione  de^  Ro- 
mani non  fusse  di  rompere  Faccordo  e  le 
convenzioni  che  avevano  fatte  coi  Gapova- 
ni,  nondimeno  la  facilità  che  pareva  a  quelli 
soldati  di  opprimerli  fu  tanta,  che  li  potette 

Ì persuadere  a  pensare  di  torre  ai  Gapovani 
a  terra  e  lo  stato.  Potrebbesi  di  questo  dare 
assai  esempi,  ma  voglio  mi  basti  questo,  e 
quello  dei  Regini,  ai  quali  fu  tolto  la  vita 
e  la  terra  da  una  legione  che  i  Romani  vi 
avevano  messa  in  guardia.  Debbe  adunque 
un  principe  o  una  repubblica  pigliare  pri- 
ma ogni  altro  partito,  che  ricorrere  a  con- 
fdun*e  nello  stato  suo  per  la  sua  difesa  genti 
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ausiliarie,  quando  ei  s'abbia  a  fidare  sopra 
quelle,  perchè  ogni  patto,  ogni  conTenzio- 
ne,  ancora  che  dura,  ch^egK  ara  col  nimi- 
co, gli  sarà  più  leggieri  che  tal  partito.  E 
80  si  leggeranno  bene  le  cose  passate,  e  di- 
scorrerannosi  le  presenti,  ai  troverà  per  uno 
che  n^abbia  avuto  buon  fine,  infiniti  essere 
rimasi  ingannati.  E  un  principe  e  una  re** 
pubblica  ambiziosa,  non  può  avere  la  mag^ 
giore  occasione  di  occupare  una  città  o  una 
provincia,  che  esser  richiesto  che  mandi  gli 
eserciti  suoi  alla,  difesa  di  quella.  Pertanto 
colui  <*he  è  tanto  ambizioso,  che  non  sola* 
mente  per  difendersi,  ma  per  ofFendere  aU 
trni,  chiama  simili  aiuti,  cerca  d^  acquistar 
quello  che  non  può  tenere,  e  che  da  quello 
che  gliene  acquista  gli  può  facihuente  esser 
tolto.  Ma  r  ambizione  delFumuo  è  tanto 
grande,  che  per  cavarsi  una  presente  vo*» 
glia,  non  pensa  al  mate  che  è  in  briev# 
tempo  per  risultargliene.  Né  lo  muovono  gU 
antichi  esempi,  così  in  questo  come  neiralr 
tre  cose  discorse;  perchè  se  e^  fussero  mossi 
da  quelli,  vedrebbero  come  quanto  più  si 
mostra  la  liberalità  coi  vicini,  e  d'essere  più 
alleno  da  occuparli,  tanto  più  ti  si  gettano 
in  grembo,  come  di  sotta  per  lo  eaempio 
4e'  Capovaai  ti  diràs» 
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CAPITOLO  XXI. 

Jl  primo  Pretore  che  i  Romani  mandarono 
in  alcun  luogo  ^  fu  a  Capova,  dopo  quaU 
irocento  anni  che  cominciarono  a  far  guerra. 

i^uANTO  i  Romani  nel  modo  del  procedere 
loro  circa  Facquistare  fossero  digerenti  da 
quelli  che  ne^  presenti  tempi  ampliano  la 
iurisdizione  loro,  si  è  assai  di  sopra  disco]> 
80,  e  come  e'  lasciayano  quelle  terre,  che 
non  disfacevano,  yiyere  con  le  leggi  loro, 
eziandio  quelle  che  non  come  compagne, 
ma  come  soggette  si  arrendevano  loro,  ed 
in  esse  non  lasciavano  alcun  segno  d'impe- 
rio per  il  popolo  romano,  ma  le  obbligavano 
ad  alcnne  condizioni,  le  quali  osservando, 
le  mantenevano  nello  stato  e  dignità  loro» 
E  conoscesi  questi  modi  essere  stati*  osser- 
vati infino  ch'egli  uscirono  d^  Italia,  e  che 
cominciarono  a  ridurre  i  regni  e  gli  stati 
in  province.  Di  questo  ne  è  chiarissimo 
esempio  che  il  primo  pretore  che  fusse  man- 
dato da  loro  in  alcun  luogo  fu  a  Capeva; 
ih^ale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambi- 
eione,  ma  perchè  e'  ne  furono  ricerchi  dai 
Gapovani,  i  quali,  essendo  tra  loro  discor- 
dia, giudicarono  esser  necessario  aver  dea- 
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tro  nella  città  un  cittadino  romano  clie  gli 
riordioasse  e  riunisse.  Da  questo  esempio 
gli  Anziati,  mossi  e  costretti  dalla  medesi- 
ma necessità,  domandarono  ancora  loro  un 
prefetto.  E  Tito  Livio  dice  in  su  questo  ac- 
cidente ed  in  su  questo  nuovo  modo  dMm- 
perare:  Quod  jam  non  solum  arma^sed  jura 
Bomana  poUebant,  Vedesi  pertanto  quanto 
questo  modo  facilitò  Taugumento  romano. 
Perchè  quelle  città  massime  che  sono  use 
n  viver  libere,  e  consuete  governarsi  per 
«noi  provinciali,  con  altra  quiete  stanno 
contente  sotto  un  dominio  che  non  veggo- 
no, ancora  ch'egli  avesse  in  sé  qualche  gra- 
Tezza,  che  sotto  quello  ohe  veggendo  ogni 
giorno,  pare  loro  che  ogni  giorno  sia  rim- 
proverata loro  la  servitù.  Appresso  ne  se- 
guita un  altro  bene  perii  prìncipe,  che  non 
avendo  i  suoi  ministri  in  mano  i  giudizi  ed 
ì  magistrati ,  che  civilmente  o  crìmìnalmente 
rendono  ragione  in  quelle  cittadi,  non  può 
nascere  mai  sentenza  con  carico  o  infamia 
del  principe;  e  vengono  per  questa  via  a 
mancar  molte  cagioni  di  calunnia  e  d^odio 
^erso  di  quello.  E  che  questo  sia  il  vero, 
oltre  agli  antichi  esempi  che  se  ne  potreb*- 
bono  addurre,  ce  n'è  uno  esempio  fresco  ia 
Italia.  Perchè,  come  ciascuno  sa,sendo  Ge- 
nova stata  più  volte  occupata  da*  Francesi, 
tempre   quel  re,  eccetto  che   ne'  presenti 


336  DB^  DistiòRsi, 

tempi,  tI  lia  mandato  un  gorernatore  fraiK 
cese  che  in  suo  nome  la  goyerni.  Al  pre- 
sente solo,  non  per  elezione  del  re,  ma  per- 
chè così  ha  ordinato  la  necessità,  ha  lasciato 
governarsi  quella  città  per  sé  medesima,  e 
da  un  governatore  genovese.  £  senza  dub- 
bio chi  ricercasse  quali  di  questi  duci  modi 
rechi  più  sicurtà  al  re  delPiinperio  di  essale 
più  contentezza  a  quelli  popolari,  senza  dub- 
bio approverebbe  questo  ultimo  modo.  Oltre 
di  questo,  gli  uomini  tanto  più  ti  si  gettano 
in  grembo,  quanto  più  tu  pari  alieno  dal- 
Toccuparli,  e  tanto  meno  ti  temono  per 
conto  della  loro  libertà,  quanto  più  sei  uma- 
no e  domestico  con  loro.  Questa  dimesti- 
chezza e  liberalità  fece  i  Gapovani  correre 
a  chiedere  il  pretore  ai  Romani  ;  che  se  dai 
Romani  si  fusse  mostro  una  minima  voglia 
di  mandarvelo,  subito  si  sarebbono  ingelo- 
siti, e  si  sarebbono  discostati  da  loro.  Ma 
che  bisogna  ire  per  gli  esempi  a  Capova  ed 
a  Roma,  avendone  in  Firenze  ed  in  Tosca- 
na? Ciascuno  sa  quanto  tempo  è  che  la  città 
dì  Pistoia  venne  volontariamente  sotto  Tiinr 
perio  fiorentino.  Ciascuno  ancora  sa  quanta 
inimicizia  è  stata  tra  i  Fiorentini,  i  Pisani , 
Lucchesi  e  Sanesi;  e  questa  diversità  d'a- 
nimo, non  è  nata,  perchè  i  Pistoiesi  non  prez- 
zino la  loro  libertà  come  gli  altri,  e  non 
ti  giudichino  da  quanto  gli  altri ,  ma  per 
essersi  i  Fiorentini  portati  con  laro  sempre 
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come  fratelli,  e  con  gli  altri  come  n  imi  ci.  Que- 
sto ha  fatto  che  i  Pistoiesi  sono  còrsi  volon- 
tari sotto  r  imperio  loro,  gli  altri  hanno  fatto 
e  fanno  ogni  forza  per  non  tì  pervenire.  E 
senza  dubbio  i  Fiorentini  se,  o  per  vie  di 
leghe  o  di  aiuto,  avessero  dimesticati,  e  non 
insalvatichiti  i  suoi  vicini,  a  quest'ora  sareb- 
bero signori  di  Toscana.  Non  è  per  questo 
che  io  giudichi  che  non  ai  abbia  ad  operare 
le  armi  e  le  forze,  ma  si  debbono  riservare 
in  ultimo  luogo ,  dove  e  quando  gli  altri 
modi  non  bastino. 

CAPITOLO  XXH. 

Quanto  siano  false  molte  volte  le   Opiniom 
degli  uomini  nel  giudicare  le  cose  grandi, 

i^uANTO  siano  false  molte  volte  k  opinioni 
degli  uomini,  Thanno  visto  e  veggono  coloro 
che  si  trovano  testimoni  delle  toro  delibera- 
zioni, le  quali  molte  volte,  se  non  sono  de- 
liberate da  uomini  eccellenti,  sono  contra- 
rie ad  ogni  verità.  E  perchè  gb  eccellenti 
uomini  nello  repubbliche  crorrotte,  nei  tem- 
pi quieti  ma8SÌm:amente,  e  per  invidia  eper 
altre  ambiziose  cagioni  sona  inimicati^si  va 
dietro  a  quello  che  da  un  comune  in^^anao 
è  giudicato  bene,  o  da  uomini  che  più  pre- 
sto vogliono  i  favori  che  il  bene  dell'  uni- 
Machiavelli^  voi.  IIL  a2 
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Tersale,  è  messo  innanzi.  li  quàl  inganno 
dì  por  si  scuopre  nei  tenìpi  avversi,  e  per 
necessità  si  rifugge  a  quelli  che  nei  tempi 
quieti  erano  come  dimenticati ,  come  nel 
euo  luogo  in  questa  parte  appieno  si  discor- 
rerà. Nascono  ancora  certi  accidenti,  dove 
facilmente  sono  ingannati  gli  uomini  che 
non  hanno  grande  isperienza  delle  cose  , 
avendo  in  sé  quello  accidente  che  nasce 
molti  verisimlli  atti  a  far  credere  quello 
che  gli  uomini  sopra  tal  casosi  persuadono. 
Queste  cose  si  sono  dette  per  quello  che 
Mumicio  Pretore,  poi  che  i  Latini  furono 
rotti  dai  Romani,  persuas$^  loro,  e  per  quello 
che  pochi  anni  sono  si  credeva  per  molti  , 
quando  Francesco  I  re  di  Francia  venne  al- 
l'acquisto di  Milano,  ch'era  difeso  dai  Sviz- 
zeri. Dico  pertanto  che  essendo  morto  Lui- 
gi XII,  e  succedendo  nel  regno  di  Francia 
Francesco  d'Angolem,  e  desiderando  resti- 
tuire al  regno  il  ducato  di  Milano,  stato 
|)oc*hi  anni  innanzi  occupato  dagli  Svizzeri, 
mediante  il  conforto  di  papa  Giulio  II,  de- 
8iderav^  aver  aiuto  in  Italia  che  gli  facilitas- 
sero l'impresa,  ed  oltre  ai  Viniziani,  che  il 
re  Luigi  s'aveva  riguadagnati,  tentava  i  Fio- 
rentini e  papa  Leone  X,  parendogli  la  sua 
impresa  più  facile,  qualunque  volta  s'avesse 
riguadagnati  costoro,  per  esser  le  aenti  del 
re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed  altre  forze 
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AelT  !mp«ratf>re  in  Verona.  Non  cede  papa 
leeone  alle  voglie  del  re^  ma  fu  persuaso 
«la  quelli  che  lo  consigliavano,  secondo  si 
disse,  si  «tesse  neutrale,  mostrandogli  in 
ijuesto  partito  consistere  la  vittoria  certa; 
perchè  per  la  Chiesa  non  si  faceva  avere  po- 
lenti in  Italia  né  il  re,  nò  gli  Svizeeri;  ma 
volendola  ridurre  neiV antica  libertà,  era 
necessario  liberarla  dalla  servitù  delFuiio  e 
deir  altro.  £  perchè  vincere  Funo  e  TaltrO) 
o  di  per   sé  o  tutti  due  insieme,  non   era 

rossibile,  conveniva  che  e^  superassero  Tua 
altro^  e  che  la  Chiesa  con  gli  amici  suoi 
urlasse  quello  poi  che  rimanesse  vincitore. 
-Ed  era  impossibile  trovare  migliore  occa* 
8Ìone  che  la  presente,  sendo  V  uno  e  Taltro 
ia  su  i  campi,  ed  avendo,  il  papa  le  sue  for- 
se ad  ordine  da  potere  rappresentarsi  in 
su  i  confini  di  Lombardia,  e  propinquo 
all'uno  e  all'altro  esercito  sotto  colore  di 
volere  guardare  le  cose  sue,  e  quivi  tanto 
etare  che  venissero  alla  giornata,  la  quale 
ragionevolmente,  sendo  Fano  eTaltro  eser* 
cito  virtuoso,  doverebbe  esser  sanguinosa 
per  tutte  due  le  parti,  e  lasciare  in  modo 
debilitato  il  vincitore,  che  fosse  al  papa 
facile  assaltarlo  e  romperlo;  e  così  verrebbe 
con  sua  gloria  a  rimaner  signore  di  Lom* 
bardia,  ed  arbitro  di  tutta  Italia.  E  quanto 
^esta  opinione  fusae  falsa»  ù  vide  per  lo 
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eveota  della  cosa;  perchè  sendo  dopo  trat 
lunga  zufFa  suti  superati i  Svizzeri,  non  che 
le  genti  del  papa  e  di  Spagna  presumessere 
assaltare  i  yincitori,  ma  si  preparorno  alla 
fuga;  la  quale  ancora  non  sarebbe  loro  gio- 
vata, se  non  Tasse  stato  o  la  umanità  o  la 
fi^ddezza  del  re,  che  non  cercò  la  seconda 
"vittoria,  ma  gli  bastò  fare  accorda  con  la  Ghie* 
sa.  Ha  questa  opinione  certe  ragioni  che  di- 
scosto paiono  vere,  ma  sono  al  tutto  aliene 
dalla  verità.  Perchè  rade  volte  accade  che  il 
vincitore  perda  assai  de^  suoi  soldati,  perchè 
de' vincitori  ne  muore  nella  zuffa  non  nella 
fuga;  e  nelf  ardore  del  combattere,  quando 
gli  uomiai  hanno  volto  il  viso  Y  uno  air  al- 
tro, ne  cade  pochi,  massime  perchè  la  dura 
poco  tempo  il  più  delle  volte  ;  e  quando 
pur  durasse  assai  tempo,  e  de' vincitori  ne 
morisse  assai,  è  tanta  la  riputazione  che  si 
tira  dietro  la  vittoria,  ed  il  terrore  che  la 
porta  seco,  che  di  lunga  avanza  il  danuQ 
che  per  la  morte  de' suoi  soldati  avesse  sop- 

F  or  tato.  Talché  uno  esercito,  il  quale,,  in  sa 
opinione  che  e^  fusse  debilitato,  andasse  a 
trovarlo,  si  troverebbe  ingannato;  se  già  non 
fusse  Teserei to  tale,  che  d^ogm  tempo,  e 
innanzi  alla  vittoria  e  poi,  potesse  combat- 
terlo. In  questo  caso  e^ potrebbe,  secondo 
la  sua  fortuna  e  virtìi,  vincere  e  perdere  ; 
loa  quello  che  si  flisso  azzuffato  prima ,  edl 


éVesse  vinto,  arebbe  piuttosto  vantaggio  dei- 
r^ltro.  H  che  si  conosce  certo  per  la  isperien-. 
SSL  de^  Latini,  e  per  la  fallacia  che  Mumizio 
Pretore  prese,  e  per  il  danno  che  ne  ripor'» 
larooo  •  quelli  popoli  che  gli  crederono ,  il 
quale,  vinto  che  i  Romani  ebbero  i  Latini, 
gridava  per  tutto  il  paese  dì  Lazio,  che 
allora  era  tempo  assaltare  i  Romani  debilitati 
per  la  zuffa  avevano  fatto  con  loro;  e  che 
solo  appresso  i  Romani  era  rimase  il  nome 
della  vittoria,  ma  tutti  gli  altri  danni  ave* 
vano  sopportati  come  se  fussero  stati  vinti, 
e  che  ogni  poco  di  forza  che  di  nuovo  gli 
assaltasse  era  per  spacciarli.  Donde  quelli 
popoli  che  gli  credeirono  fecero  nuovo  eser- 
cito, e  subito  furono  rotti,  e  patirono  quel 
danno  che  patiranno  sempre  coloro  che  ter* 

ranno  simili  opinioni* 

■» 

CAPITOLO  XXIII. 

^anto  i  Romani  nel  giudicare  i  sudditi  per^ 
alcuno  accidente  che  necessitasse  tal  gin*, 
dido  sfuggivano  la  via  del  mezzo, 

Jam  Latio  is  status  erat  rerum, ut  neque  pa» 
cem,  ncque  hellum  pati  pQssent.  Di  tutti  gli 
alati  infelici  è  infelicissimo  quello  d*an  prin- 
cipe o  d^una  repubblica,  che  è  ridotto  in 
jtermiai  che  non  può  ricevere  la  pace ,  né 
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sostenere  la  guerre:  a  che  sì  riducono  quelR 
che  SODO  daUe  cqdìÌìsioiìì  della  pace  troppo 
ofTeai ,  e,  dall'  altro  canto,  volendo  far  guerra, 
conviene  loro  o  gittarsi  in  preda  di  chi  gli 
aiuti,  o  rimanere  preda  del  nimico.  Ed  a 
tutti  questi  termini  si  viene  per  cattivi  con« 
sigli  e  cattivi  partiti,  da  non  aver  misurato^ 
bene  le  forze  sue,  come  di  sopra  si  disse» 
Perchè  quella  repubblica  o  quel  principe 
che  bene  le  misurasse,  con  diCkultà  sicon**^ 
durre bbe  nel  termine  si  condussero  i  Lati-*^ 
ni;  i  quali  quando  non  dovevano  accordar» 
con  i  Romani  accordarono^  e  quando  non 
dovevano  rompere  loro  guerra  la  ruppero^ 
•  CQSi  seppero  fare  in  modo, chela  inimici* 
^ia  e  amicizia  de'  Romani  fu  loro  ugualmente 
dannosa.  Er^no  adunque  vinti  i  Latini  ed  al 
tutto  afflitti,  prima  da  Manlio  Torcpiato,  e 
dipoi  da  Gammillo;  il  quale  avendogli  co* 
Stretti  a  darsi,  e  rimettersi  nelle  braccia  dei 
Romani,  ed  avendo  messo  la  guardia  per 
lutte  le  terre  di  Lazio,  e  preso  da  tutte  gji 
statichì,  tornato  in  Roma  riferì  al  senato  co- 
me tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  popolo 
romano.  E  perche  questo  giudizio  è  nota- 
bile, e  merita  dVssere  osservato,  per  poter* 
lo  imitare  quando  simili  occasioni  sono  date 
Vprinèipi,  io  voglio  addurre  le  parole  di 
Livio  poste  in  bocca  di  Gammillo,  le  quali 
§9XìXiQ  fede  e  del  modo  che  i  Romani  teiu 
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Bero  in  ampliare,  e  come  ne'giudizi  di  stato 
sempre  fuggirono  la  vìa  del  mezzo,  e  si  vol- 
sero agli  estremi.  Perchè  un  governo  non  è 
altro,  che  tenere  in  modo  i -sudditi  che  non 
ti  possano  o  debbano  offendere.  Questo  si 
fa  o  con  assicurarsene  in  tutto ,  togliendo 
loro  ogni  via  da  nuocerti,  o  con  beneficarli 
in  modo  che  non  sia  ragionevole  eh  eglino 
abbiano  a  desiderare  di  mutar  fortuna.  Il 
che  tulto  si  comprende,  e  prima  perla  pro- 
posta di  Cammillo  ,  e  poi  per  *  il  giudizio 
dato  dal  senato  sopra  quella.  Le  parole  sue 
furono  queste:  Dii  irnmortales^ita  vos poteri* 
ieshuius  consiliifeccrunt^ut^sit  Laiiwn  dein^ 
Je,  an  non  sit^  veslra  nianii  posuerinl,  lla^ 
quc  pqcein  vohis^  {^uocl  ad  Lati  non  adtinNj 
parare  in  perpetuwn^  vel  saeviendo^  vetrini}' 
scendo^  potestìs.  f^idtìs  crudeliter  consulere 
in  deditos  victosque?  licei  del  ere  omne  La- 
tium.  Vuìiis  exeinplo  maio  rum  antere  rem 
Romanam ,  victos  in  civUatem  accipiendoì  ma^ 
feria  crescendi  per  summam  gloriam  suppe* 
di  taf.  Cèrte  id  finnissìmumimperium  est^quo 
ohedientes  gnudent.  ìllorum  igitur  animos , 
dum  expectatione  stupente  scu  poena^  seiL 
hcrtr/icio^  praeoccupari  oportet.A  questa  pro- 
posta successe  la  deliberazione  del  senato , 
)a  quale  fu  secondo  le  parole  del  consolo, 
che  recatosi  innanzi  terra  per  terra,  tutti 
quelli  che  erano  di  momento,  o  li  benefi* 
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carono  o  lì  spensono,  facendo  ai  beneficati 
esenzioni,  privilegi,  donando  loro  la  città, 
e  da  ogni  parte  assicurandoli;  di  quegli  al- 
tri disfecero  le  terre,  mandaronvì  colonie  , 
ridussonli  in  Roma,  dissiparonli  talmente , 
che  con  F  armi  e  con  il  consiglio  non  pote- 
vano più  nuocere.  Né  usarono  mai  la  via 
neutrale  in  quelli,  come  ho  detto,. di  mo- 
mento. Questo  giudizio  debbono  i  principi 
imitare;  a  questo  dovevano  accostarsi  i  Fio- 
rentini, quando  nel  i5oa  si  ribellò  Arezzo 
e  tutta  la  Val  di  Chiana;  il  che  se  avessero 
fatto,  arebbero  assicurato  F imperio  loro,  e 
fatta  grandissima  la  città  di  Firenze,  e  da- 
togli quelli  campi  che  per  vivere  gli  man- 
cavano. Ma  loro  usarono  quella  via  del  mezzo, 
la  qual  è  peruiciosissima  nel  giudicare  gli  uo- 
mini; e  parte  degli  Aretini  ne  confinarono, 
parte  ne  condannarono;  a  tutti  tolsero  gli 
onori  e  gli  loro  antichi  gradi  nella  città,  e 
lasciarono  la  città  intera.  E  8e  alcun  cittadino 
nelle  deliberazioni  consigliava  che  Arezzo  si 
disfacesse,  a  quelli'che  pareva  esser  più  savi 
dicevano,  come  sarebbe  poco  onore  della 
repubblica  disfarla,  perchè^ parrebbe  che 
Firenze  mancasse  di  forze  da  tenerla.  Le 
quali  ragioni  sono  di  quelle  che  paiono,  e 
non  sono  vere;  perchè  con  questa  medesi- 
ma ragione  non  si  arebbe  ad  ammazzare  un 
parricida,  uno  scellerato,  ed  uno  scandalo- 
•0|  «endo  rergogna  di  quel  principe  mo^ 
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«irare  £  non  ayer  forze  da  !j[>oter.  frenare 
un  uomo  solo.  E  non  yeggono  questi  tali, 
ohe  hanno  simili  opinioni,  come  gli  uomini 
particolarmente,  ed  una  città  tutta  insieme, 
pecca  talvolta  contro  ad  uno  stato,  che  pef 
esempio  agli  altri,  per  sicurià  di  sé,  non  ha 
altro  rimedio  un  principe  che  spegnerla.  E 
r  onore  consiste  nel  sapere  e  potere  gasti* 
caria,  non  nel  potere  con  mille  pericoli  tener- 
la; perchè  quel  prìncipe  che  nongastigacht 
erra,  in  modo  che  non  possa  più  errare,  è 
tenuto  o  ignorante  o  vile.  Questo  giudìsio 
che  i  Romani  dettero,  quanto  sia  necessa-* 
rio,  si  conferma  ancora  per  la  sentenza  che 
dettero  de^  Privernati.  Dove  si  debbe  per  il 
testo  di  Livio  notare  due  cose; luna, quello 
che  di  sopra  si  dice,  che  i  sudditi  si  deb- 
bono 0 beneficare  o  spegnere;  V  altra,  quanto 
la  generosità  dell'animo,  quanto  il  parlare 
il  vero  giovi  quando  egli  è  detto  nel  con- 
spetto degli  uomini  prudenti.  Era  ragunato 
il  senato  romano  per  giudicare  de'  Priver* 
nati,  i  quali  sendosi  ribellati,  erano  dipoi 
per  forza  ritornati  sotto  la  ubbidienza.  ro« 
mana.  Erano  mandati  dal  popolo  «di  Friver- 
no  molti  cittadini  per  impetrare  perdon'0 
dal  senato,  ed  essendo  venuti  al  conspetto 
di  quello,  fìi  detto  ad  un  di  loro  da  un  dei 
senatori:  Quam  poenam  meritos  Privematea 
eensercU  Al  quale  il  Frivernate  rispose:  Eam 
fuam  merentur  qui  sa  libertate  dignos  cen.^ 


sent.  Al  quale  il  consolo  replicò:  Quid  st-, 
poenam  renùlUmus  vobis^  qualem  nos  paccni 
vohi&cutn  liabiturvs  spereinus?  A  che  quello 
rispose:*!?/  honam  dederitls^  et  fidelem  et  per* 
petuam'y  si  malam,  haud  diuturnam.  Dond^ 
la  più  savia  parte  del  senato ,  ancora  cli& 
molti  ee  n^.  alterassero,  disse:  Se  audiviaso 
vocem  et  liberi  et  viri^  nec  credi  posse  nul" 
lum  populum^  aut  hominem ^  denique  in  ea 
conditione ,  .auius  eum  poeniteat  diutius ,  q iiam 
necesse  sit^  maasurum.  Ibi  pace  ni  esse  Jidam^ 
ubi  voluntatii  pacati  sint^  neque  eo  loco  ubi 
servitutem  esse  felini ^Jìdem  sperandam  esse* 
Ed  in  su  queste  parole  deliberarono,  die  i 
Privernati  ossero  cittadini  romani,  e  dei 
privilegi  della  civiltà  ^li  onorarono,  dicendo; 
Eos  dcmum  qui  nihil  praeterqunm  de  liber- 
iate cogitante  dignos  esse  qui  Romani  fiant^ 
Tanto  piacque  agli  animi  generosi  questa 
vera  e  generosa  risposta;  perchè  ogni  altra 
risposta  sarebbe  stata  bugiarda  e  vile.  K 
coloro  che  credono  degli  uomini  altrimenti, 
massiiu«  di  quelli  che  sono  usi  o  ad  essere 
o  parer  loro  essere  liberi,  se  n^ ingannano, 
e  sotto  questo  incanno  pigliano  partiti  noa 
buoni  per  sé,  e  da  non  satisfare  a  loro.  Dt 
che  nascono  le  spesse  ribellioni  e  le  rovine 
degli  stati.  Ma,  per  tornare  al  discorso  no- 
stro, conchiudo,  e  per  questo  e  per  quello 
giudizio  dato  dai  Latini,  quando  i^i  ha  a  giu« 
dieare  cittadi  potenti/ e^che  sono  use  a  tì^ 
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T6Te  Kl>ere,  conviene  o  spegnerle  o  carez- 
zarle, altrimenti  ogni  giudi s^io è  vano*, e  deb* 
beai  fuggir  al  tutto  la  via  del  mezzo,  la  qua- 
le è  perniciosa,  come  la  fu  a^  Sanniti  quan* 
do  aveyàna  rinchiusi  i  Romani  alle  Forche 
Caudine,  quando  non  yoUono  seguire  il  pa- 
rere di  quel  vecchio  ,  che  consigliò  che  i 
Romani  si  lasciassero  andare  onorati,  o  cha 
s' ammazzassero  tutti;  ma  pigliando  una  via 
di  mezzo  disarmandoli,  e  mettendoli  sotto 
il  giogo,  li  lasciarono  andare  pieni  d^ igno- 
minia e  di  sdegno.  Talché  poco  dipoi  conob» 
bero  con  loro  danno  la  sentenza  di  quel 
vecchio  essere  stata  utile,  e  la  loro  delibera- 
eiooe  dannosa,  come  nel  suo  laogo  più  ap« 
pieno  si  discorrerà. 

CAPITOLO  XXIV. 

Le  Fortezze  generalmenie  sono  molto  più 
dannose  che  utili. 

JTlRRA^  forse  a  questi  sàvi  de*  nostri  tempi 
cosa  non  bene  Qonsidei*ata,  che  i  Romani 
nel  volere  assicurarsi  .de'  popoli  di  Lazio  e 
della  città  di  Briverno,  non  pensassero  di 
edificarvi  qualche  fortezza ,  la  quale  fusso 
un  freno  a  tenerli  in  fede;  sendo  massimo 
un  detto  in  Firenze  ,  allegato  da^  nostri 
«avi|  che  Pisa  e. le  altre  siiuili  città  9i  del,^ 
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l)ono  tenere  con  le  fortezze.  E  veramente 
%e  i  Romani  fussero  stati  fatti  come  loro  ^ 
egli  arebbero  pensato  di  edificarle;  ma  per^ 
cbè  egli  erano  d^altra  yirtù,  d'altro  giudi- 
zio, d'altra  potenza,  e'  non  le  edificarono. 
£  mentre  che  Roma  visse  libera  e  che  la 
segui  gli  ordini  suoi  e  le  sue  virtuose  con- 
stituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o  cit- 
tà o  province,  ma  salvò  bene  alcune  delle 
edificate.  Donde  veduto  il  modo  del  proce- 
dere de^  Romani  in  questa  parte,  e  quello 
de'  principi  de'  nostri  tempi,  mi  pare  da 
mettere  in  considerazione ,  se  gli  è  bene 
edificare  fortezze,  e  se  le  fanno  danno  o 
utile  a  quello  che  le  edifica.  Debbesi  adun- 
que considerare  come  le  fortezze  si  fanno  o 
per  difendersi  da'  nimici  o  per  difendersi 
da'  soggetti.  Nel  primo  caso  le  non  sono 
necessarie;  nel  secondo  dannose.  E  comin- 
ciando a  render  ragione,  perchè  nel  secon- 
do caso  le  siano  dannose,  dico:  Che  quel 
Ìrincipe  o  quella  repubblica  che  ha  paura 
e^  suoi  sudditi  e  della  ribellione  loro,  prir 
ma  conviene  che  tal  paura  nasca  dà  odio 
che  abbiano  i  suoi  sudditi  seco;  l'odio  dai 
mali  suoi  portamenti  ;  i  mali  portamenti  na- 
scono o  da  poter  credere  tenerli  con  forza, 
o  da  poca  prudenza  di  chi  li  governa; e  una 
delle  cose  che  fa  credere  poterli  sforzare, 
fk  f «vere  loro  addosso  le  fortezze  ^  perchè  i 
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malF  trattamenti,  che  sono  cagione  deirc* 
dio,  nascono  in  buona  parte  per  ayere  quel 
principe  o  quella  repubblica  le  fortezze,  !• 
quali  quando  sia  yero  questo,  dk  gran  lunga 
aono  più  nocire  che  utili.  Perchè  in  prima^- 
come  è  detto,  le  ti  fanno  esser  più  audace 
e  più  violento  ne'  sudditi;  dipoi  non  cr  è 
quella  sicurtà  dentro  che  tu  ti  persuadi^ 
perchè  tutte,  le  forze,  tutte  le  violenze  cho 
si  usano  per  tenere  un  popolo,  sono  nulla^ 
eccetto  che  due;  o  che  tu  abbia  sempre  da 
mettere  in  campagna  un  buono  esercitoi^ 
come  avevano  i  Romani,  o  che  li  dissipi , 
spenga,  disordini  e  disgiunga  in  modo  eh» 
non  possano  convenire  ad  offenderti;  per*- 
che  se  tu  gli  impoverisci,  spoliatis,arma  siù- 
persunt\  se  tu  gli' disarmi, y^iror  arma  mine' 
strat.  Se  tu  ammazzi  i  capi  e  gli  altri  segui 
d^  ingiuriare,  rinascono  i  capi  com«  quelli 
dell  Idra.  Se  tu  fai  le  fortezze,  le  sono  utiU 
ne' tempi  di  pace,  perchè  ti  danno  più  ani- 
mo a  far  loro  male;  ma  ne^  tempi  di  guer> 
ra  so&o  inutilissime,  perchè  le  sono  assal- 
tate dal  nimico  e  da^  sudditi,  né  è  possibile 
che  le  fEkcciano  resistenzac  alFuno  e  all'altro. 
E  se  mai  Girono  disutili,  tono  ne^  tempi 
nostri  rispetto  alle  artiglierie^  per  il  fnrore 
delle  quali  i  luoghi  piccoli,  e  dove  altri  non 
si  possa  ritirare  con  li  ripari,  è  impossibile 
djifeadare,  come  di  sopra  discorremmo..  I» 
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qnella,  a  più  onesto  modo  di  tener  quello 
stato.  Guido  Ubaldo  duca  d  Urbino,  figliuolo 
di  Federigo,  cbe  fu  ne'  suoi  tempi  tanto 
stimato  capitano,  sendo  cacciato  da  Cesare 
Borgia,  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI , 
dello  stalo,  come  dipoi  per  uno  accidente 
%iato  vi  ritornò,  fece  rovinare  tutte  le  for- 
tezze ch'erano  in  quella  provincia,  giudi- 
candole dannose.  Perchè  sendo  quello  amato 
dagli  uomini,  per  rispetto  di  loro  non  le 
voleva;  e  per  conto  de'  nimici,  vedeva  non 
le  potere  difendere,  avendo  quelle  bisogno 
d'uno  esercito  in  campagna,  che  le  difen- 
desse; talché  si  volse  a  rovinarle.  Papa  Giu- 
lio, cacciati  i  Bentivogli  di  Bologna,  fece 
in  quella  città  una  fortezza;  e  dipoi  faceva 
assassinare  quel  popolo  da  un  suo  gover- 
natore; talché  quel  popolo  si  ribellò,  e  su- 
Ijìloperdè  la  fortezza,  e  così  non  gli  giovò 
la  fortezza,  e  Fòffese,  intanto  che^  portan- 
dosi altrimenti,  gli  arebbe  giovato.  Niccolò 
da  Castello,  padre  de' Vitelli,  tornato  nella 
sua  patria,  donde  era  sbandito,  subito  di- 
sfece due  fortezze  che  vi  avera  edificate 
papa  Sisto  IV,  giudicando  non  la  fortezza, 
ma  la  benivolenza  del  popolo  Favesse  a  te- 
nere in  quello  stato.  Ma  di  tutti  gli  altri 
esempi  ,  il  più  fresco,  il  più  notabile  in 
ogni  parte  ,  ed  atto  a  mostrare  la  inu- 
tUità  dello    edificarle,    e    T utilità   del  di* 
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•farle,  ^  quello  di  GeaoYt  seguito  ne^  pro»> 
•imi  tempi.  Ciascuno  sa  come  nel  iSoy 
Genova  9Ì  ribellò  da  Luigi  XII  re  di  Fran^ 
eia,  il  qual  venne  personalmente,  e  con 
tutte  le  forse  sue  a  racquìstarla,  e  ricupe* 
rata  che  Tebbe,  fece  una  fortezza  fortissi- 
ma di  tutte  Faltre,  delle  quali  al  presente 
•i  abbia  notizia;  perchè  era  per  sito  e  per 
ogni  altra  circostanza .  inespugnabile,  posta 
in  su  una  punta  di  colle,  che  si  distende 
nel  mare,  chiamato  da^  Genovesi  Codefa;  e 
per  questo  batteva  tutto  il  porto  e  gran  par* 
te  della  terra  di  Genova.  Occorse  poi  nel 
x5i2'che  sondo  cacciate  le  genti  francesi 
d^ Italia,  Genova*,  non  ostante  la  fortezza, 
si  ribellò;  e-  prese  lo  stato  di  quella  Otta- 
viano Fregoso,  il  quale  con  ogni  industria 
in  termine  di  sedici  mesi  per  fame  la  espu* 
gnò.  E  ciascuno  credeva,  e  da  molti  n^  era 
consigliato,  che  la  conservasse  per  suo  ri- 
iugio  in  ogni  accidente; ma  esso,  comepra» 
dentissimo,  conoscendo  che  non  le  fortezze, 
ma  la  volontà  degli  uomini  mantenevano  > 
principi  in  stato,  la  rovinò.  E  così  senza 
fondare  lo  stato  suo  in  su  la  fortezza,  ma 
in  su  la  virtù  e  prudenza  sua,  lo  ha  teniv* 
to  e  tiene  E  dove  a  variare  io  stato  di  Gè- 
Bovà  solevano  bastare  mille  fanti,  gli  av* 
versari  suoi  T  hanno  assaltalo  con  diecimila, 
e  non  l hanno  potuto  offendere.  Vederi 
MàchiaveìUf  voi.  JIL  a3 
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adunque  per  questo,  come  il  disfare  la'fo» 
tezea  non  ha  olleso  Ottaviano  |  ed  il  fada  non 
difese  il  re  di  Francia*.  Percli'è  quando  èi 
potette  venire  in  Italia  con  Fesercito, .  éi 
•  potette  ricuperare  Genova,  non  vi  avendo 
fortezza;  ma  quando  e^  non  potette  venira 
in  Italia  con  Teserei tò,  e' non  potette  tener 
Genova,  avendovi  la  fortezza .  Fu  adunqua 
di  spesa  al  re  il  farla,  e  vergognoso  il  per-* 
derla;  a  Ottaviano  glorioso  il  racquistarla, 
ed  utile,  il  rovinarla.  Ma  vegnamo  alle  re-t 
pubbliche  che  fanno  le  fortezze,  non  nella 
patria,  ma  nelle  terre  ch'elle  acquistano.  E 
a  mostrare  questa  fallacia,  quando  e'  non 
bastasse  r  esempio  detto  di  Fran'cia  e  di 
Genova,  voglio  mi  basti  Firenze  e  Pisa, 
dove  i  Fiorentini  fecero  le  fortezze  per  te» 
Ber  quella  città,  e  noB  ^*conobbera  che  una 
città  stata  sempre  inimiea  del  nome  fioren- 
tino, vissuta  libera,  e  che  ha  aUa  ribellione  per 
rifugio  la  libertà,  .era  necessario,  volendola 
tenere,  osservare  il  modo  romano,  o  farsela 
compagna  o  disfarla;  perchè  la  virtù  della 
fontezze  si  vide  nella  venuta  del  re  Carlo^ 
al- quale  si  dettono  o  per  poca  fede  di  chi 
le  guardava!,  o  per.  timore  di  maggior  male; 
dove  se  elle  non  fussero  state,  i  Fiorentini 
non  arebbero'  fondato  il  poter  tenere  Pisa 
sopra  quelle,  e  quel  re  non  arebbe  potuta 
per  quella  ¥Ìa  privare  i  Fiorentini  di  quella 


'^  .  •  j  ^ 


LIBRO  «Ecoimo.  355 

Qtftà;  e  -.gli  modi  con  li  quali  8Ì  fttsse  man<' 
tenuta  infino  a  quel  tempo   sarebbero  stati 
per  avventura   sufficienti  a   conservarla;  e 
senza  dubbio  non  arebbero  fatto  più  cattiva 
prova  che  le  fortesze.  Concbiudo  adunque, 
ohe  per  tenére  la  patria  propria,  la  fortezr 
za   è   dannosa  ;  per  tenere  le  terre  che  si 
acquistano,  le  fortezze  sono  inutili;  e  voglio 
mi  basti  Tautorità  dei  Ronìani,  i  quali  nelle 
terre .  che    volevano    tenere  con   violenza , 
sinuravano  e  non  muravano.  E   chi   contro 
a  questa  opinione  mi  allegasse  negli  antichi 
tempi  Taranto ,   e  ne'  moderni  Brescia ,   i 
quali  luoghi  mediante  le  fortezze  furono  ri- 
cuperati dalla  ribellione de^ sudditi,  rispondo 
che  alla   ricuperazione  di  Taranto  in   capo 
di  un  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo  eoa 
tutto  lo  esercito,  il  quale  sarebbe  stato  atto 
a  ricuperarlo,  eziandio  se  non  vi  fusse  stata 
la  fortezza:  e  se  Fabio  usò  quella  via,  quando 
la  non  vi  fusse  statarne  arebbe usata  un^al- 
tra  che   arebbe  fatto   il   medesimo   effetto» 
Ed  io  non  so  di  che  utilità  sia  una  fortez«_ 
za,   che  a  renderti  la   terra  abbia  bisogno^ 
per  la  ricuperazione  di  essa,  d'uno  esercito 
consolare,  e  d^'un  Fabio  Massimo  per  capi- 
tano. E  che  i  Romani  Tavessero  ripresa  m 
ogni  modo,  si  vide  per  Tesempio  di  Capeva^ 
dove  non   era  fortezza,  e  per  virtù  deljo 
esercito  la  racquistarono  «  Ma  vegnamo   a 
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Brescia.  Dico  come  rade  yolte  oeoorre  qaelt<» 
ohe  è  occorso  in  quella  ribellione,  che   la 
fortezza  che  rimane  nelle  forze  tue,  sendo 
ribellata  la  terra,  abbia  uno  esercito  grosso 
e  propinquo,  come  era  quel  d»  Francesi; 
perchè  essendo  monsignor  di  Fois. capitano 
del  re  con  l'esercito  a  Bologna ,  intesa   la 
perdita  di  Brescia,  senza  differire  né  andò 
a  quella  Tolta,  ed  in  tre  giorni  arrivato   a 
Brescia,  per  la  fortezza  riebbe  la  terra.  Eb- 
be pertanto  ancora  la  fortezza  di  Brescia  a 
Tolere  che  la  giovasse,  bisogno  d\in  mon- 
signor di  Fois,  e  di  un  esercito  francese  che 
in  tre  di  la  soccorresse.  Sicché  Tesempìo  di 
questo   air  incontro  degli   esempi    contrari 
non  basta,  perchè  assai  fortezze  sono  state 
Belle  guerre  de^  nostri  tempi  prese  e  riprese 
•on  la  medesima  fortuna  che  si  è  ripresa  e 
presa  la  campagna,  non  solamente  in  Lom- 
bardia ,  ma  in  Romagna,  nel  regno   di   Na- 
poli, e  per  tutte  le  parti  d'Italia.  IVfa  quanto 
allo  edificar  fortezze  per  difendersi  dai  ni- 
mici  di  fuora,  dico  che  le  non  sono  nece»- 
9drie  a'  quelli  popoli  né  a  quelli  regni  che 
banno  buoni  eserciti,   ed  a  quelli  che  non 
hanno  buoni  eserciti  sono  inutili;  perchè  i 
buoni  eserciti  senza  le  fortezze  sono  suf- 
ficienti a  difendersi,  le  fortezze  senza  i  buo- 
ni eserciti  non  ti  possono  difendere.  E  que- 
efo  8Ì  Tede  per  isperienza  di  quelli  che  sono 
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filati  e  ne'  gavernì  e  nelle  altre  cose  tenuti 
eccellenti;  come  si  Tede  de' Romani  e  degli 
Spartani,  cbe  se  i  Romani  non  edificaysno 
fortezze,  gli  Spartani  non  solamente  si  aste* 
neyano  da  quelle,  ma  non  permettevano 
cl^ayere  mura  alla  loro  citta;  perchè  yole- 
Tano  che  la  TÌrtù  delfuomo  particolare,  noE 
altro  difensivo,  gli  difendesse.  Donde  chd 
essendo  domandato  uno  Spartano  da  uno 
Ateniese,  se  le  mura  d'Atene  gli  piarevanp 
belle,  gli  rispose:  Sì  sole  fussero  abitate d« 
donne.  Quel  principe  adunque  che  abbia 
buoni  eserciti,  quando  in  su  le  marine  sJIsl 
fronte  dello  stato  suo  abbia  qualche  fortez- 
za che  possa  qualche  dì  sostenere  lo  ini- 
<mico  infino  che  sia  ad  ordine,  sarebbe  qual- 
che volta  cosa  utile,  ma  la  non  è  necessaria» 
Ma  quando  il  principe  non  ha  buono  eser- 
cito, avere  le  fortezze  per  il  suo  stato,  .^ 
alle  frontiere,  gli  sono  o  dannose  o  inutili: 
dannose,  perchè  facilmente  le  perde,  e  per- 
dute gli  fanno  guerra;  o  se  pur  le  fussero 
sa  forti  che'  il  nimico  non  le  potesse  occu- 
pare, sono  lasciate  indietro  dall^esercito  ni- 
mico, e  vengono  ad  essere  di  nessuno  frut- 
to; perchè  i  buoni  eserciti,  quando  non 
hanno  gagliardissimo  riscontro,  entrano  nei 
paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o  di  for* 
lezza  che  si  lasciano  indietro;  come  si  vede 
nelle  antiche  istorie,  e  come  ti  vede  che 


3S8  BE^  DISCORSI, 

fece  Francesco  Maria,  il  qaale  ne*  prossimi 
tempi,  per  assaltare  Urbino,  si  lasciò  in- 
dietro dieci  città  nìmiche  senza  alcuno  ri- 
spetto. Qnei  principe  adnnqae  elle  può  fare 
buono  esercito^  può  fare  sensa  edificare  for- 
tezze; quello  che  non  li  a  F  esercito  buono 
non  debbo  edificare.  Debbe  bene  afforzare 
la  città  doye  abita,  tenerla  munita  e  ben 
disposti  i  cittadini  di  quella,  per  poter  so- 
stener tanto  un  impeto  nimico,  o  che  ac- 
cordo o  che  aiuto  estemo  lo  liberi.  Tutti 
gli  altri  disegni  sono  di  spesa  ne'  tempi  di 
pace,  ed  inutili  nei  tempi  di  guerra.  B  cosi 
ehi  considererà  tutto  quello  che  ho  detto, 
conoscerà  ohe  i  Romani,  come  savi  in  ogni 
altro  loro  ordine,  così  furono   prudenti  in 

Juesto  giudizio  de'  Latini  e  de^  Prìvemati, 
oYe  non  pensando  a  fortezze,  con  più  yir- 
tnosi  modi  e  più  sari  se  ne  assicurarono. 

CAPITOLO  XXV. 

Che  lo  assaltare  una  città  disunita^  per  oc- 
cuparla mediante  la  sua  disunione^  è  par* 
tao  contrario. 

XSiKA  tanta  disunione  nella  repubblica  ro- 
mana tra  la  plebe  e  la  nobiltà,  che  i  Ve- 
ientr  insieme  con  gli  Etrusci,  mediante  tale 
disunione,  pensarono  potere  estinguere   il 


Boilie  rtiimano.  Bd  prendo  fatto  esercito,  e 
corso  sopra  i  campi  di  Roma,  mandò  il  se- 
nato loro  contro  Gn.  Manlio  e  M.  Fabio,  i 
quali  avendo  condotto  il  loro  esercito '^ro* 
|)ìnqùo  alio  esercito  de^  Yeienti,  non  ces-- 
davano  i  Veienti  e  con  assalti,  e  con  obbro- 
bri offendere  e  vituperare  il  nome  romano:' 
e  fu  tanta  la  loro  temerità  e  insolenza^  ehe 
i  Romani  di  disuniti  diventarono  uniti,  e 
Venendo  alla  zuffa  li  ruppero  e  vinsero.  Ve- 
desi  pertanto,  quanto  gli  uomini  s^inganna- 
Ho,  come  disopra  discorremmo,  nel  pigliare 
de^  partiti,  e  come  moke  volte  credono  gua- 
dagnare una  cosa,  e  la  perdono.  Grédettoao 
i  Yèienti,  assaltando!  Romani  disuniti,  vin- 
cerli ,  e  quello  assalto  fu  cagione  della  unio- 
ne di  quelli  e.  della  roviùa  lofo;  perchè  la 
«Cagione  della  disunione  delle  repubbliche  il 
più  delle  volte  e  Fozio  e  la  pace;  la  cagio- 
ne della  unione  è  la  paura  e  la  guerra.  E 
perà  se  i  Veienti  fusaero  stati  savi,  eglino 
arebbono,  quanto  più  disunita  vedevano  Ro- 
ma, tanto  più  tenuta  da  loro  la  guerra  di- 
scosto, e  con  le  arti  della  pace  cerco  d^op- 
pressargli.  Il  modo  è  cercare  di  diventare 
«oiffìdente  di  quella  città  ch^  è  disunita  ,  e 
infino  che  non  vengono  alle  armi,  come  aif* 
bitro  maneggiarsi  tra  le  parti.  Venendo  alle 
armi,  dar  lenti  favori  alla  parte  più  debo- 
le^  sì  per, tenerli  più  in  sa  la  guerra,  e  far- 
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li  GonSumare,  si  perchè  le  aesai  fona  non 
li  facessero  tutti  dubitare  cbe  tu  volessi  op- 
primerli e  diventar  loro  principe.  E  quan< 
do  questa  parte  è  governata  bene,interver« 
rà  quasi  sempre  che  Farà  quel  fine  che  ta 
hai  presupposto.  La  città  di  Pistoia,  come 
in  altro  discorso  e  ad  altro  proposito  dissi, 
non  venne  alla  repubblica  di  Firenze  eoa 
altra  arte  che  con  questa:  perchè  sendo 
quella  divisa,  e  favorendo  i- Fiorentini  or 
Funa  parte  or  Taltra,  senza  carico  delfunà 
e  dell'altra  la  condussono  in  termine,  che 
stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso,  ven< 
ne  spontaneamente  e  gittarsi  nelle  braccia 
di  Firenze.  La  città  di  Siena  non  ha  mai 
mutato  stato  col  favor  deTiorentini,  se  non 

Juando  i  favoli  sono  stati  deboli  e  pochi. 
*erchè  quando  e'sono  stati  assai  e  gagliar* 
di,  hanno  fatto  quella  città  unita  alla  difesa 
di  quello  stato  che  regge.  Io  voglio  aggiu- 
gnere  ai  soprascritti  un  altro  esempio.  Fi- 
lippo Visconti  duca  di  Milano  più  voIt9 
mosse  guerra  a'  Fiorentini,  fondatosi  sopra 
le  disunioni  loro,  e  sempre  ne  rimase. per- 
dente. Talché  egli  ebbe  a  dire,  dolendosi 
delle  sue  imprese,  come  le  pazzie  de^Fio^ 
rentifìi  gli  avevano  fatto  spendere  inutil- 
mente due  milioni  di  oro.  Restarono  adun- 
que ,  come  di  sopra  si  dice,  ingannati  i 
Veienti  e  i  Toscani  da  questa  opinione,  « 
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furono  al  fine  m  una  giornata  superati  dai 
Romani.  E  così  per  TayTenire  ne  resterà  in- 
gannato qualunque  per  simile  via,  e  persi» 
mile  cagione  crederà  oppressare  un  popola 

CAPITOLO  XXVI. 

Il  Vilipendio  e  V  Improperio  genera  odio  con^ 
tro  a  coloro  che  tusano,  senza  alcuna  loro 
utilità^ 

lo  credo  che  aia  una  delle  grandi  pruden* 
se  che  usino  gli  uomini,  astenersi  odalmi» 
nacciare  o  dallo  ingiuriare  alcuno  con  le 
parole,  perchè  Tuna  cosa  e  Faltra  non  tol* 
gono  forze  al  nimico,  ma  Tuna  lo  fa  più 
cauto,  Tal  tra  gli  fa  avere  maggior  odio  con* 
tro  di  te,  e  pensare  con  maggior  industria 
ài  offenderti.  Vedesi  questo  per  lo  esempio 
de'  Veientì,  de'  quali  nel  capitolo  superìoi' 
re  si  è  discórso,  i  quali  alla  ingiuria  della 
guerra  aggiunsono  contro  ai  Romani  T  ob- 
brobrio delle  parole,  dal  quale  ogui.  capi* 
tano  prudente  debbe  fare  astenere  i  suoi 
soldati;  perchè  le  son  cose  che  infiammano 
ed  accendono  il  nimico  alla  vendetta,  e  in 
nessuna  parte  lo  impediscono,  come  è  det- 
to, alla  offesa,  tanto  che  le  sono  tutte  armi 
che  Tengono  contro  di  te.  Di  che  ne  segui 
già  uno  esempio  notabile  in  Asia,  dóve,  Ga- 
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bade  capitano  dei  Persi  essettdo  stalo  a 
ìsampo  ad  Aiuida  piìù  tempo,  ed  avendo  de- 
liberato ,  stracco  dal  tedio  dell'ossidione  j 
j^artirSki,  levandosi  già  col  campo,  quelli  dells^ 
terra  venuti  tutti  in  su  le  mura,  insuper- 
biti delia  vittoria,  non  perdonarono  a  nes- 
suna qualità  d'ingiuria,  vituperando,  accu- 
lando, rimproverando  la  viltà  e  la  poltro- 
neria del  nimico.  Da  che  Gabade  irritato, 
mutò  consiglio,  e  ritornato  alla  ossidione, 
tanta  fu  la  indignazione  della  ingiuria,  che 
in •  pochi  giorni  li  prese'  e  saccheggiò.  E 
questo  medesimo  intervenne  a*  Veientì,  at 
quali,  coin'  è  detto,  non  bastando  il  far 
guerra  a'  Romani,  ancora  con  le  parole  li 
"Vituperarono*,  ted  a fedando  fino  in  su  lo  stec- 
cato del  campo  a  dir  loro  ingiuria ,  gli  ir- 
ritarono molto  più  con  le  parole  che  con  le 
Èrmi;  e  quelli  soldati  che  prima  combatte- 
vano mal  volentieri,  costrinsero  i  consoli  acl 
éppiccare  la  zuffa;  talché  i  Veienti  porta* 
rono  la  pena,  come  gli  antedetti,  della  con- 
tumacia loro.  Hanno  adunque  i  buoni  pria- 
,  cipi  d' esercito  ed  i  buoni  governatori  di  re- 
pubblica a  far  ogni  opportuno  rinièdio,  che 
queste  ingiurie  e  rimproveri  non  si  usino  o 
nella  città  o  neiresercitó  suo,  né  fra  loro, 
ne  :oontró  al  nimico;  perchè  usati  contro  al 
nimico,  ne  nascono  gì' ift  con  venienti  Sopra- 
««vitti;  fra  loro  farebbono^  p®gg'o>  non  vi  m 
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riparando,  come  tì  hanno  sempre  gli  uo- 
mini pradentì  riparato.  Avendo  le  legioni 
romane,  state  lasciate  a  Gapova,  congiurato 
contro  a'  CapovanS,  come  nel  Suo  luogo  si 
narrerà.,  ed  essendone^  in  guesta  congiura 
nata  una  sedizione^  la  quale  fu  poi  da  Va- 
lerio Corvino  quietata,  tra  le  altre  costiti^ 
sioni  che  n^lla  convenaioné  si  fecero,  ordi- 
narono pene  gravissime  a  coloro  ohe  rins- 
proverassero  mai  -ad  alcun  di  quelli  soldati 
tal  sedizione.  Tiberio  Gracco,  ùlìÌo  nella 
^erra  di  Annibale  capitano  sopra  e«rto  nu- 
mero di  servi,  che  i  Romani  per  carestia 
d'uòmini  avevano  armati,  ordinò  tra  le  pri> 
ine  cose  pena  capitale  a  qualunxjue  rimpro- 
verasse la  servitù  d^alcuno  di  loro.  Tanto 
iu  stimato  da'  Romani,  come  di  sopra  -si  è 
detto,  cosa  dannosa  il  vilipendere  gli  uo- 
mini, ed  il  rimproverar  loro  alcuna  vergo- 
gna; perchè  nqn  è  cosa  che  accetkda  tanto 
gli  animi  loro,  ne  generi  maggiore  ade^à, 
o  davvero  o  da  beffe  che  si  dica.  Nam  fa' 
cetiae  asperaà^  quando  mmium  ex  vero  irek" 
^ere^  acrem  sui  mcmoriam  relinqiiunt. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Ai  Principi  e  alle  Bepubhliche  prudenti  debhe 
hasiare  il  Vincere;  perchè  il  più  delle  volle 
quando  non.  basii ^  si  perde. 

Xjo  usare  parole  contro  al  nimico  poco  ono- 
revoli, nasce  il  più  delle  Tolte  da  una  in- 
solensa  che  ti  dà  o  la  vittoria  o  la  falsa  spe- 
ranza della  vittoria;  la  qaale  falsa  speranza 
fa  gli  uomini  non  solamente  errare  nel  dire, 
ma  ancora-  nello  operare.  Perchè  questa 
speranza  quando  la  entra  ne^  petti  degli  uo- 
mini, fa  loro  passare  il  segno,  e  perdere  il 
Jiù  delie  volte  quella  occasione  d'avere  un 
ene  certo,  sperando  d^avere  un  meglio  in- 
certo. E  perchè  questo  è  uno  termine  che 
merita  considerazione,  ingannandocisi  den- 
tro gli  uomini  multo  spesso,  e  con  danno 
dello  stato  loro,  e'  mi  pare  da  dimostrarlo 
particolarmente  con  esempì  antichi  e  mo- 
derni, non  si  potendo  c<m  le  ragioni  così 
distintamente  dimostrare.  Annibale  poi  cha 
egli  ebbe  rotti  i  Romani  a  Canne,  mandò 
suoi  oratori  a  Cartagine  a  significare  la  vit- 
toria, e  chiedere  sussidi.  Dispiitossi  nel  se- 
nato di  quello  che  si  avesse  a  •  fare.  Consi- 
gliava Annone,  un  vecchio  e  prudente  cit- 
tadino cartaginese,  che  si  usasse  questa  vit- 
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toria  saviamente  in  far  pace  con  i  Romaoi^ 
potendola  arere  con  concisioni  oneste,  ayen- 
do  Tinto,  e  non  s^aspetUsse  di  averla  a  fare 
dopo  la  perdita;  perchè  la  intenzione  dei 
Cartaginesi  doveva  essere,  mostrare  ai  Ro* 
mani  come  e^  bastavano  a  combatterli,  ed 
avendosene  avuta  vittoria ,  non  si  cercasse 
di  perderla  per  la  speransa  d^una  maggiore* 
Non  fa  preso  questo  partito,  ma  fu  bene 
poi  dal  senato  cartaginese  conosciuto  savio^ 
quando  Toccasione  fu  perduta.  Avendo  Ales- 
sandro Magno  già  preso  tutto  FOriente,  la 
repubblica  di  Tiro,  uobile  in  quelli  tempi 
•  potente,  per  aver  la  loro  città  in  acqua, 
come  i  Viniziani,  veduta  la  grandezza  d^A- 
lessandro,  gli  mandarono  oratori  a  dirgli, 
come  volevano  essere  suoi  buoni  servitori, 
e  dargli  quella  ubbidiemea  voleva,  ma  che 
non  erano  già  per  accettare  né  lui,  ne  le 
tue  genti  nella  tevra;  donde  sdegnato  Ales- 
sandro che  una  città  gli  volesse  chiudere 
quelle  porte  che  tutto  il  mondo  gli  aveva 
aperte,  li  ributtò,  e  non  accettate  le  con* 
dizioni  loro  vi  mandò  a  campo.  Bra  la  terra 
in  acqua,  e  benissimo  di  vettovaglie  e  di 
altre  munizioni  necessarie  alla  difesa  mu- 
nita; tanto  che  Alessandro  dopo  quattro 
mesi  s^avvide,  che  una  città  tos^lieva  quel 
tempo  alla  sua  gloria  cbe  non  gli  avevano 
folti  molti  altri  acquisti,  e  deliberò  di  ten- 
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tare  raccordo,  e-  concedere  loro  ^èllo  .cW 
per  loro  medesimi  ayeTaao  domandato.  Ma 
quelli  di  Tiro  insuperbiti ^  non  solamente 
non  volsero  accettai  Taccordo,  ma  ammaz'» 
zarono  chi  venne  a  praticarlo.  Di  che  Alea* 
Sandro  sdegnato,  con  tanta  forza  si  mise  alla 
espugnasi  one^  eli  e  la  prese  e  disfece,  ed 
ammazzò  e  fece  schiavi  gli  uomini.  Venne 
nel  mille  cinquccentododici  uno  esercito 
spagnuolo  in  su  il  dominio  fiorentino  per- 
rimettere  i  Medici  in  Firenze,  e  taglieggiare 
la  città,  condotti  da'  cittadini  dentro,  i  quali 
avevano  dato  loro  speranza,  che  subilo  lus- 
serò in  su  il  dominio  fiorentino  pigliereb- 
bono  le  armi  in  loro  favore;  ed  essendo 
entrati  nel  piano,  e  non  si  scoprendo  al- 
cuno')  ed  avendo  carestìa  di  vettovaglie, 
tentarono  T accordo;  di  che  insuperbito  il 
popolo  di  Firenze  non  Faccettò,  donde  ne 
nacque  la  perdita  di  Prato  e  la  rovina  di 
quello  stato.  Non  possono  pertanto  i  prin-^ 
oipì  che  sono  assaltati  far  il  maggiore  er» 
rore  (quando  l'.assalto  è  fatto  da  uomini  di 
gran  lunga  piò  potenti  di  loro  )  che  ricusare 
ogni  accordo,  massime  quando  egli  è  olFer- 
to;  perchè  non  sarà  mai  offerto  sì  basso,  oha 
non  vi  sia  dentro  in  qualche  parte  il  benet 
essere  di  colui  che  Io  accetta,  e  vi  sarà 
parte  della  sua  vittoria.  Perchè  e^  doveva 
bastare  al  popolo .  di  Tiro  che  Alessandria 


LfB«0  aiCpIVDQ.  367 

acoettasde  quelle  codiììzìodì  fihe  egli  ayeya 
prilla  rifiutate,  ed  era  assai  yUtoria  la  loro^ 
quando  con  le  armi  in  mano  avevano  fatto 
CQndescenclere  un  tanto  uomo  alla  voglia 
loro.  Doveva  bastare  ancora  al    popolo  fio- 
reatino,  e  gU  era  assai*  vittoria,  se  lo  eser- 
cito'spagnuolo  cedeva  a  qualcuna  delle  vo» 
glie  di  quello,  e  le  sue  non  adempieva  tutte;  ^ 
p^rc}lè^  intenzione  di  quello  esercito  era 
fiutare  Io  stalo  .in  Firenze,  e  levarlo  dalla, 
devozione  di  Francia,  e  trarre  da  lui  danari» 
Quando  di  tre  cose  e^  ne  avesse  avute  due^ 
che  sono  rultìme,  ed  al  popolo  ne  fusse  restata 
mia,  ohe  era  la  conservazione  della  stato  suo, 
ci  aveva  dentro  .ciascuno  qualche  onore  e 
qualche-  satUtaziei^e;  né  si  doveva  il  popolo 
cfirare  delle  d^uecpse,  rimanendo  vivo;  nèdo;; 
V^ld)  quando  bene  egli  avesse  veduta  mag^, 
gior  vittoria,  e   quasi  certa,  voler  mettere 
quella  in  alcunapartea  diBcrezione  della  for* 
tuna,  andandone  T ultima  posta  sua,  la  qualer    . 
qualunque  prudente  mai  arrischi  era  se  non 
necessitali^.  Ajnnibale  partito  d'Italia ,  dove 
era  stato  sedici   aoni  glorioso,  richiamato 
da^  suoi   Cartaginesi  a  soccorrere  la  patria, 
trovd  rotto  Asdrubale  e.  Siface;  trovò  per« 
dttto  ii  regno  di  Numidia;  ristretta  Cartagine > 
fra  i  termini  delle  sue  mura,  alla  anale  noa 
restava: altro  rifugio  che    esso    e  J esercito 
sao;  ^  oonoscendì^  (H»me  quella  era  1  ultima. 
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posta  della  sua  patria,  non  volle  prima  met* 
terla  a  rischio,  ch'egli  ebbe  tentato  ogni 
altro  rimedio,  e  non  si  vergognò  di  doman** 
dare  la  pace,  giudicando  che  se  alcun  ri- 
medio ayera  la  sua  patria,  era  in  quella  • 
non  nella  guerra;  la  qaale  sendogli  poi  ne* 
^ta,  non  volle  mancare,  dovendo  perdere, 
di  combattere,  giudi c;indo  poter  pur  vin- 
cere, o  perdendo  penlere  gloriosamente,  fi 
«e  Annibale,  il  quale  era  tanto  virtuoso,  ed 
aveva  il  suo  esercito  intero,  cercò  prima  la 
pace  che  l<-i  zafTa,  quando  ei  vide  che,  per* 
dendo  queliti,  la  sua  patria  diveniva  serva^ 
ehe  dnbbe  fare  un  altro  di  manco  virtù,  di 
itean'^.o  esperiensa  di*  lui?  Ma  gli  uomini  fan- 
iko  quf^sto  errore,  ohe  non  sanno  porre  ter- 
mini alte  speranae  loro,  e  in  su  quelle  fondan* 
dosi,  senaa  misurarsi  altrimenti,'  rovinaao, 

CAPITOLO  xxvm. 

Quanto  èia  Pericoloso  ad  una  RepuhUica  o  aà 
un  principe  non  vendicare  una  Ingiuria Jistta 
contro  al  pubblico  o  contro  al  privato, 

l^uKLto  che  facciano  fare  agli  uomini  gli 
sdegni,  facilmente  si  conosce  perqii<«ilo  che 
arwenne  ai  Romani,  quando  e^  mandarono* 
i  tre  Pabi  oratori  a^  Francesi,  ch^erano  ve* 
Bttti  ad  assaltare  ì^  Toscana,  ed  in  £arii* 
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ecXare  Gtiusi.  Perchè   ayendo  mandato  il 
l^opolo  di  Chiusi  per  aiuto  a  Roma,  i  Ro- 
mani mandarono  ambasciatori  tC  Francesi , 
che  'm  nome  del  popolo  romano  significas- 
sero a   quelli  si  astenessero   di  far  guerra 
ai  Toscani:  i  quali  oratori,  sendo  in  sa  il 
luogo,  e  più  atti  a  fare  che  a  dire ,  venen- 
do i  Francesi  e  i  Toscani  alla  zuffa,  si  mi- 
sero trai  primi  a  combattere  contro  a  quelli; 
onde  ne  nsfcque  che  essendo  conosciuti  da 
loro,  tutto  lo  sdegno  che  ayerano  contro  ai 
Toscani  volsero  contro  a^  Romani.  Il  quala 
sdegno  dÌTentò  maggiore,  perchè  ayendo  i 
francesi  per  lóro   ambì  asciatori  fatto  que- 
rela con  il  senato  romano  di  tale   ingiuria, 
e   domandato  chs  in  satisfaztone  del  danno 
fussero  dati  loro  i  soprascrìtti  Fabi,  non  so- 
lamente non  furono  consegnati  loro ,  o  in 
altro  modo  gastigati,  ma  yenendo.  i  comizi, 
furono  fatti  tribuni  con  potestà  consolare. 
Talché  yeggends  i  Francesi  quelli  onorati    * 
che  doyeyano  esser  puniti,  ripresoino  tutto 
esser  fatto  in  loro  dispregio  e  ignominia,  ed 
accesi  dMra  e  di  sdegno  yennero  ad  assal- 
tare Roma,  e  quella  presero,  eccetto  il  Cam- 
pidoglio. La  qual  royina  ftacque  a'  Romani 
solo  per  la  inosservanza  della  giustizia,  per- 
chè ayendo  peccato  i  loro  ambiasciatorì  con' 
tra  jus  gentium^  e  doyendo  esser  gastigati, 
Iacono  onorati.  Però  è  da  confederare  quan- 
MachiavelU,  voi,  UL  a4 
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to  Ogni  repubblica  ed  ogni  principe  deliba- 
tener  conto  di  fare  simile  ingiuria  non  so- 
lamente contro  ad  una  universalità,  ma  an- 
cora contro  aduno  particolare.  Perchè  se  un 
nomo  è  offeso  grandemente  o  dal  pubblico 
o  dal  privato,  e  non  sia  vendic-ato  seconda 
la  satisfazioue  sua;  se  e'  ^ive  in  una  repub- 
blica, cerca  ancora  con  la  rovinìi  di  quella 
Teudicarsi;  se  e'  vive  sotto  un  principe,  ed 
abbia  in  sé  alcuna  generosità,  uon  si  iicquie» 
ta  mai,  infino  qhe  in  qualuri<|ue  modo   si 
Tendi  chi  contro  di  lui,  ancora  cVegli  vi  ve- 
desse dentro  il  suo  proprio   male.  Per  ve- 
rificare questo  non  ci  è  il  più.  bello,   ne   il 
{iù  vero  esempio  che  qu<  jlo  di.  Filippo  di 
[acedooìa,  padre  di  Alessandro.  Aveva  co- 
stui in  la  sua  corte  Pau  ^ania,  giovine  bello 
e  nobile,  del  quale  err  ^  innamorato  Attalo, 
uno  de*  primi  uomini    che  fusse  pressa  a  Fi- 
lippo; ed  avendolo    più  volte  ricerco   che 
dovesse  coBsentirgli  ^  e  trovandolo  alieno  da 
aimili  cose,  deliber'  ^  d^avere  con  inganna  e 
per  foraa  quello  e'  j|e  per  altro  verso  vedeva 
non  potere  avere  ^.E  fatto  un  solenne  con- 
cito, nel  quale     fausania  e  molti  altri  no- 
bili baroni  con^  fermerò^  fece,  poi   che  cia- 
•cùno  fii  piene  ^  JJ  vivande  e  di  vino,  pren- 
dere  Pausani   ^^  e   condottolo  allo  stretto, 
non  solameli'  ^  per  forza  sfogò  la  sua   libi- 
dine, ma  an    ^^ra  per  maggiore  ignominia  lo 


ftce  da  molti  degli  altri  in  simile  modo  vi- 
tuperare. Della  quale  ingiuria  Pausania  8Ì 
dolse  più  Tolte  con  Filippo,  il  quale  ayen* 
dolo  tenuto  un  tempo  in  speranza  di  yen* 
dicarlo,  non  solamente,  non  lo  yendicò,  ma 
prepose  Attalo  al  governo  d^una  provincia 
di  Grecia.  Donde  Pausania  vedendo  il  suo 
•nimico  onorato,  e  non  gastigato,  volse  tutto 
Jo  sdegno  suo,  non  contro  a  quello  clie  gli 
aveva  fatto  ingiuria,  ma  contro  a  Filippo 
che  non  l'aveva  vendicato,  ed  una  mattina 
solenne-  in  su  le  nozze  della  figliuola  di  Fi- 
lippo, maritata  ad  Alessandro  di  Epiro,  an- 
dando Filippo  al  tempio  a  celebrarle  in 
•mezzo  di  due  Alessandri,  genero  e  figliuolo,* 
fammazzò.  Il  quale  esempio  è  molto  simile 
a  quello  de'  Romani,  e  notabile  a  qualun- 
que governa:  Che  mai  non  debba  tanto  poco 
atimare  uno  uomo,  cbe  e'  creda,  aggiun- 
gendo ingiuria  sopra  ingiuria,  che  colui  che 
è  ingiuriato,  non  pensi  di  vendicarsi  con 
pgni  suo  perìcolo  e  particolar  danno. 

CAPITOLO  XXIX. 

La  Fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini 
quando  ella  non  vuole  che  quelli  si  op* 
pongano  a  disegni  suoL 

Oe  e^  si  considererà  bene  come  prore  lono  la 
cose  «imane,  si  vedrà  jmolteyolte  nascere  co* 
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«e,  e  Tenire  accidenti  a^  quali  i  cieli  al  tatf» 
non  hanno  voluto  che  ai  provvegga.  E  quando 
questo  ch^io  dico  intervenne  a  Koma^  dove 
era  tanta  virtù,  tanta  religione  e  tanto  x>f<- 
dine,  non  è  maraviglia  ch'egli  intervenga 
molto  più  spesso  in  una  città  o  in  una  pro- 
vincia che  manchi  delle  cose  sopraddette.  E 
perchè  questo  luogo  è  notabile  assai  a  din 
mostrare  la  potenza  del  cielo  sopra  le  cos* 
umane,  Tito  Livio  largamente,  e  con  parole 
efficacissime,  lo  dimostra,  dicendo:  Come 
volendo  il  cielo  a  qualche  fine,  che  i  Ro- 
mani conoscessero  la  potenza  sua,  fece  pri- 
ma errare  quelli  Fabi  che  andarono  oratori 
*a^  Francesi^  e  diediante  Fopera  loro  glicon^ 
citò  a  far  guèrra  a  Fioma;  dipoi  ordinò  che 
per  reprimere  quella  guerra  non  si  facesse 
in  Roma  cosa  alcUna  degna  del  popolo  ro- 
mano; avendo  prima  ordinato  che  Gammillo-, 
il  quale  poteva  solo  essere  unico  rimedio  a 
tanto  male,  fusse  mandato  in  esilio  ad  Ar- 
dea:  dipoi  venendo  i  Francesi  verso  Roma, 
coloro  che  per  rimediare  all'impeto  de'  Vol- 
sci,  ed  akri  finitimi  loro  inimici,  avevano 
creato  molte  volte  un  dittatore,  venendo  i. 
Francesi  non  lo  crearono:  ancora  nel  far 
la  elezione  de'  soldati,  la  fecero  debole,  e 
senza  alcuna  straordinaria  diligenza;  e  fu* 
rono  tanto  pigri  a  pigliare  le  armi,  che  a 
fatica  furono  a  tempo  a  scontrare  i   Fran*. 


r' 
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%eA  sopra  11  fiame  d^AlIia,  discosto  da  Ro- 
ma dieci  miglia.  Qui  i  tribuni  posero  il  loro 
campo  senza  alcuna  consueta  diligenea;  tion 

Srovvedendo  il  luogo  prima,  non  si  circon** 
andò  con  fossa  e  con  steccato,  non  usan- 
do alcun  rimedio  umano  o  divino;  e  nell-or- 
dinare  la  zuffa  fecero  gli  ordini  rari  e  de- 
boli; in  modo  che  né  i  soldati  né  i  capi- 
tani fecero  cosa  degna  della  romana  disci- 
plina. Si  combattè  poi  senza  alcuno  sangue, 
perchè  e^  fuggirono  prima  che  fussero  assal« 
iati,  e  la  maggior  parte  se  n'andò  a  Yeio, 
Taltra  si  ritirò  a  Roma,  i  quali  senza  en- 
trare altrimenti  nelle  case  loro,  se  ne  en- 
trarono in  Campidoglio,  in  modo  che  il  se* 
Dato,  senza  pensare  di  difender  Roma,  non 
chiuse,  non  che  altro,  le  porte,  e  parte  se 
ne  fuggi)  parte  con  gli  altri  se  ne  entra- 
rono in  Campidoglio.  Pure  nel  difender 
quello  usarono  qualche  ordine  non  tumul- 
tuario; perchè  e^non  Io  aggravarono  di  genti 
inutili,  messonvi  tutti  i  frumenti  che  pote- 
rono, acciocché  potessero  sopportare  1  ossi- 
dione;  e  della  turba  inutile  de*  vecchi  e 
delle  donne  e  de*  fanciulli,  la  maggior  parte 
te  ne  fuggì  nelle  terre  circonvicine,  il  ri- 
manente restò  in  Roma  in  preda  de'  Fran- 
cesi. Talché  chi  avesse  letto  le  cose  fatte 
da  quel  popolo  tanti  anni  innanzi,  e  leg- 
gesse dipoi  quelli  tempi,  non  potrebbe  a 
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nessun  modo  credere  che  fusse  stato  un  nie^ 
desimo  popolo.  E  dtdtto  che  Tito   Livio  ha 
iutti  i  sopraddetti  disordini,   conchinde  di-  • 
cendo:  Jdeo  obcoecat  anintos  fortuna  ^   cutn 
vim  siuun  ingruentem  refringi  non  vult:   nò 
può  essere  più  vera  questa  conclusione.  On** 
de  gli  uomini  che  vivono    ordinariamente' 
nelle  grandi  avversità  o  prOMper^à,  merita-- 
no  manco  laude  o    manco  biasimo.  Perchè 
il  più  delle  volte  si  vedrà  quelli  ad  unarovt'^ 
sa  e  ad  una  grandezza  essere  atati  condotti 
da  una  comodità  grande  che  gK  hanno  fatto 
i  cieli,   dandogli   occasione,   o  togliendogli 
di  potere  operare  virtuosamente.  Fa  ben» 
la  fortuna  questo,  che  ella  elegge  un  uoino, 
quando  ella    voglia  condurre  cose  grandi , 
di  tanto  spirito  e  di  tanta. virtù,  che  e^  co- 
Bosca  quelle  occasioni  che   ella  gli   porge^ 
Così    medesimamente,   quando   ella  voglia 
condurre  grandi  rovine,   la  vi  prepone  uo* 
mini  che  aiutino  quella  rovina.  E  se  alcuna 
fusse  che  vi  potesse  catare,  o  la  lo  ammaz* 
jia,  o  la  lo  priva  di  tutte   le  facoltà   da  po^ 
ter  operare   alcun  bene.    Gonoscesi  quella 
benissimo  per  quésto  testo,  come  la  fortuna 
per  far  maggior  Roma,  e  condurla  a  quella 
grandezza  che  venne,  giudicò   fusse  necea- 
sario  batterla^  come  a  lungo  nel  principia 
del  seguente   libro   discorreremo,  ma  non 
yoUe  già  in  tutto  rovinarla.  E   per  questa 
•i  vede  ch'ella  fece  esulaire^  e  non  mocira 
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Ciammillo;  fece  pigliare  Roma,  e  non  il  Cam- 
pidoglio; ordinò  che  i  Romani,  per  riparar» 
Roma,  non  pensassero  alcuna  cosa  buona; 
per  difendere  il  Campidoglio,  non  manca- 
rono d'alcuno  buono  ordine.  Fece,  perchè 
Roma  fusse  presa,  che  la  maggior  parte  dei 
soldati  che  furono  rotti  ad  Allia,  se  n'an- 
darono a  Yeio;  e  così  per  la  difesa  della 
città  di  Roma  tagliò  tutte  le  vie.  E  oell^or- 
dinar  qaesto,  preparò  ogni  cosa  alla  sua  rei 
cupeirazione,  ayendo  condotto  un  esercito 
romano  intero  a  V^io,  e  Cammillo  ad  Ar« 
dea,  da  poter  far  grossa  testa  sotto  un  'ca«* 

Intano  non  maculato  d'alcuna  ignominia  per 
a  perdita,  ed  intero  nella  sua  riputazione 
per  la  ricuperazione  della  patria  sua.  Sa- 
rebbeci  da  addurt'e  in  coniìnnazione  delle 
cose  dette  qualche  esempio  Moderno;  ma 
per   non  gli   giudicare    necessari,   potendo 

3ue8to  a  qualunque  satisfare,  gli  lascerò  in- 
i«tro.  Anermo  bene  di  nuovo  questo  es- 
tere yerissimo,  secondo  che  per  tutte  Tisto-' 
rie  si  Tede,  che  gli  uomini  possono  secon-* 
dare  la  fortuna  e  non  opporsegli,  possono 
tessere  gli  orditi  suoi,  e  non  romperli.  Deb- 
bono bene  non  si  abbandonare  mai;  perchè 
non  sapendo  il  fine  suo,  ed  andando  quella 
per  vie  traverse  ed  incognite,  hanno  sem- 
pre a  sperare,  e  sperando  non  si  abbando- 
nare, in  qualunque  fortuna  ed  in  qualunque 

4iravaglio'«i  Irorinv* 


S76  mt  mscoBsr^ 

CAPITOLO  XXX. 

Le  Bepuhhliche  e  gli  Principi  veramente  pò* 
.  tenti  non  comperano  T amicizia  con  danari  j 

ma  con  la  virtU  e  con  la  rìpìUazione  delh 

forze* 

JDiiANo  i  Romani  assediati  nel  Campidoglio, 
e  ancora  che  egli  aspettassero  il  soccorsa 
daVeio  e  da  Gammillo,  sondo  cacciati  dalla 
£ime  TennoBo  a  composisione  eon  i  Fran* 
cesi  di  ricomperarsi  con  certa  quantità  d'oro, 
e  sopra  tale  convenzione  pesandosi  di  già 
Toro,  soprayyenne  Gammilio  con  Tesercito 
suo;  il  cke  fece,  dice  lo  Isterico,  la  fortuna: 
ut  Romani  miro  redempti  non  viverent.  La 
qual  cosa  non  solamente  è  notabile  in  epe* 
sta  parte,  ma  esiandio  nel  processo  delle 
azioni  di  questa  repubblica;  doye  si  Tede 
die  mai  acquistarono  terre  con  danari;  mai 
fecero  pace  con  danari,  ma  sempre  con  Ja 
Tirtù  delle  armi.  Il  che  non  credo  sia  mai 
intervenuto  ad  alcuna  altra  repubblica.  B 
intra  gli  altri  segni,  per  i  quali  si  conosce 
la  potenza  d^uno  stato,  è  vedere  come  ei 
Tive  con  gli  vicini  suoi;  e  quando  e'  si  go- 
ferna  in  modo,  che  i  vicini  per  averlo 
amico  siano  suoi  pensionari,  allora  è  certo 
segno  che  quello  stato  è  potente.  Ma  qi»an« 
do  détti  vicini,  ancora  che  iiiferiori  a  lui, 


traggono  Ja  quello  danari,  allora  è  segno 
grande  di  debolezza  di  quello  .  Leggansi 
tutte  le  istorie  romane,  e  vedrete  come  i 
Massiliensi,  gli  Edui,  i  Rodiani,  lerone  si- 
racusano, Eumene  e  Massinissa  regi,  i  quali 
tutti  erana  Ticini  ai  confini  delF  imperio  ro- 
mano, per  aver  Famicizia  di  quello,  con- 
correvano a  spes^  ed  a  tributi  ne^  bisogni 
di  esso,  non  cercando  da  lui  altro  premio 
che  Tesser  difesi.  Al  coiitrario  si  vedrà  negli 
stati  deboli,  e  cominciandoci  dal  nostro  di 
Firenze,  ne^  tempi  passati,  nella  sua  mag- 
gior riputazione,  non  era  signorotto  in  Ro- 
magna che  non  avesse  da  quello  provvisio- 
ne; e  di  più  la  dava  ai  Perugini',  ai  Castel- 
lani, e  a  tutti  gli  altri  suoi  vicini.  Che  se 
questa  città  fusse  stata  armata  e  gagliarda, 
sarebbe  tutto  ito  per  contrario;  perchè  tutti, 
per  avere  la  protezione  di  essa;  arebbero 
dato  danari  a  lei,  e  cerco  non  di  vendere 
Il  loro  amicizia,  ma  di  comperare  la  sua* 
Me  sono  in  questa  viltà  vissuti  sola  i  Fio- 
rentini, maiViniziani  ed  il  re  di  Francia, 
il  quale  con  un  tanto  regno  vive  tributario 
de*  Svizzeri  e  del  re  d^ Inghilterra.  Il  che 
tutto  nasce  dallo  avere  disarmati  i  popoU 
tuoi,  ed  avere  piuttosto  volato  quel  re,  e 
^li  altri  prenominati,  godersi  un  presente 
utile  di  potere  saccheggiare  ipopoli,  e  fag- 
(ire  uno  inunaginato  piuttosto  die  vero  peli 
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ricolo,   che   far   cose   che  gli  assicurino  &- 
facciano  i  loro  stati  felici   ia   perpetuo.  Il 
qual  disordine  se  partorisce  qualche  tempo^ 
qualche  quiete,  è  cagione  col  tempo  di  ne- 
cessità, di  danni  e  rodine  irreinediabili.  B  ' 
sarebbe  lungo  raccontare  quante  volte  i  Fio* 
rentini,  Yiniziani  e  questo  regno   si   sono 
ricomperati  in  su  le  guerre,  e  quante  volta 
si  sono  ~  sottomessi    ad    una  ignominia   che 
i  Romani  furono  una  sol  volta  per  sottomet- 
tersi. Sarebbe  lungo  raccontare  quante  terre 
i  Fiorentini  e  Viniziani    hanno  comperate^ 
di  che  si  è  veduto  poi  il  disordine,  e  come 
le  cose  che  bi  acquistano  con  Toro,   non  si 
sanno  difender  col  ferro.  Osservarono  i  Ro- 
mani questa  generosità   e   questo  modo  di 
vivere  mentre  che    vissono  liberi;  ma  poi- 
ché egli  entrarono  sotto  gf  imperatori ,   # 
che  gì  imperatori   cominciarono  ad  essere 
cattivi,  ed  amare  più  P  ombra  che  il  sole^ 
cominciarono  ancora  essi  a  ricomperarsi, ora 
da^  Parti,  ora  da'  Germani,  ora  da  altri  po- 
poli convioini;  il  che  fu  principio  della  ro*. 
vina  di  tanto  imperio.  Procedevano  pertan* 
to  simili  inconvenienti  dalFaver  disarmati  i 
suoi  popoli;  di  che  ae  risulta  un  altro  mag- 
giore, che  quanto  il  nimico   più  ti  si   ap^* 
pressa,  tanto  ti  trova  più  debole.  Perchè  chi 
vive  nei  modi  detti  di  sopra,  tratta  male 
quelli  sudditi  che  sono  dentro  airimperÌ9 


sao^  per  ater  uomini  ben  disposti  a  tenere 
il  nimico  discosto.  Da  questo  nasce  clie  per 
tenerlo   più    discosto  ei    dà  provvisione  a 
questi  signori  e  popoli,  che  sono  propinqui 
ai   confini   suoi.   Donde   nasce  che  questi 
stati  così  fatti,  fanno  un  poco  di  resistenza 
in  su  i  confini;  ma  come  il  nimico  gli   lia 
passati,  ei  non    hanno   rimedio  alcuno*  E> 
non  ai   avveggono   come   questo  modo  del 
loro 'procedere  è  contro  ad  ogni   buon  or-* 
dine.  Perchè  il  cuore  e   le   parti  vitali  di 
un  corpo  si  hauno  a  tenere  armate,  e  noa- 
l'estremità  di  esso,  perchè  senza   quelle   si 
rive,  ed  offeso   quello  si  muore;  e  questi 
stati  tengono  i!  cuore  disarmato  e  le  mani 
e  li    piedi  armati.  Quello^che   abbia  fatto 
questo  disordine  a  Firenze,  si  è  veduto  • 
Tedesi  ogni  dì,  che  come  un  esercito  passa 
i  Qonfini,  e  chVgli  entra  propinquo  al  cuore, 
non  ritrova  più  alcuno  rimedio.   De*  Vini- 
ciani  si  yicle  pochi  anni  sono  la  -medesima 
prova;  e  se  la  loro  città  non  era  fasciata 
dalle  acque,  se  ne  sarebbe  veduto  il   fine. 
Questa  esperienza  non  si  è  vista  sì  spesso 
in  Francia,  per  essere  quello  sì  gran  regno 
ch'egli   ha  pochi  nimici   superiori.  Nondi-» 
meno  quando  gflnghilesi  nel  i5i3  assalta* 
reno  quel  regno,  tremò  tutta  quella    prò- 
Tincia;  ed  il  re  medesimo,   e   ciascun  al* 
tro^  giudicava  che  una  rotta  «ola  gli  pi^teir^ 
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60  tor  Io  8tato.  Ai  Romani  interveniTa  il 
contrario;  perchè  quanto  più  il  nimico  8Ì 
appressava  a  Roma,  tanto  più  troyaya  quella 
città  potente  a  resistergli.  £  si  TÌde  nella 
venata  d^ Annibale  in  Italia,  che  dopo  tre 
rotte,  e  dopo  tante  morti  di  capitani  e  di 
soldati ,  ei  poterono  non  solo  sostenere  il 
nimico,  ma  vincere  la  guerra.  Tutto  nacque 
dall'aver  bene  armato  il  cuore,  e  delle  estre« 
mità  tenuto  poco  conto.  Perchè  il  fonda* 
mento  dello  stato  suo  era  il  popolo  di  Ro- 
ma, il  nome  latino  e  le  altre  terre  compa- 
gne in  Italia,  e  le  loro  colonie,  donde  ei 
traevano  tanti  soldati,  che  furono  sufficienti 
con  quelli  a  combattere  e  tenere  il  mondo. 
£  che  sia  vero,  ^  vede  per  la  domanda  che 
fece  Annone  cartaginese  a  quelli  oratori 
d'Annibale  dopo  la  rotta  di  Canne,  i. quali 
avendo  magnificato  le  cose  fatte  da  Anni- 
bale, farono  domandati  da  Annone,  8e 
del  popolo  romano  alcuno  era  venuto  a 
domandar  pace,  e  se  del  nome  latino  e 
delle  colonie  alcuna  terra  si  era  ribellata 
da^  Romani;  e  negando  quelli  Funa  e  Tal- 
tra  cosa,  replicò  Annone:  *'*'  Questa  guerra 
è  ancora  intera  come  prima.  ,,  Yedesi  per> 
tanto,  e  per  questo  discorso,  e  per  quello 
che  abbiamo  altrove  più  volte  detto,  quanta 
diversità  sia  dal  modo  del  procedere  delle 
repubbliche  presenti  a  quello  delle  antiche. 
Yedesi  ancora  per  questo,  ogni  dì,  miraco^ 


LIBRO  SEGoima*  38t 

lose  perdite  e  miracolosi  acquisti.  Percliir 
dorè  ^li  uomini  hanno  poca  virtù,  la  fortuna 
dimostra  assai  la  potenza  sua;  e  perchè  la: 
è  yaria,  yariano  le  repubbliche  e  gli  stati 
Spesso,  e  varieranno  sempre  infino  che  non 
surga  qualcuno  che  sia  delF  antichità  tant« 
amatore,  che  la  regoli  in  modo,  che  nòa 
abbia  cagione  di  dimostrare,  ad  ogni  gira^ 
di  sole,  quanto  ella  puote. 

CAPITOLO  XXXI. 

Quanto  sia  pencolosh)eredere  agli  Sbanditi^ 

E;  .        .       .      ' 
non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 

tra  questi  altri  discorsi ,  quanto  sia  cosa 
pericolosa  credere  a  quelli  che  sono  cac* 
ciati  della  patria  sua,  essendo  cose  che  cia- 
scuno dì  si  hanno  a  praticare  da  coloro  che 
tengono  stati;  potendo  massime  dimostrare 
questo  con  uno  memorabile  esempio  detto 
da  Tito  Lìtìo  nelle  sue  Istorie,  ancora  ehe 
sia  fuora  di  proposito  suo.  Quando  Alessan^ 
4ro  Magno  passò  con  Fesercito  suo  in  Asia, 
Alessandro  di  Epiro,  cognato  e  zio  di  quel- 
lo, venne  con  genti  in  Italia,  chiamato  da- 
gli sbanditi  Lucani ,  i  quali  gli  dettero  spe« 
ranza  che  potrebbe  mediante  loro  occupare 
tutta  quella  provincia.  Donde  che  quelto  ^ 
«Otto  la  i%A^  9  »peran»a  loro^  venuto  ia  Ita^ 


)ià,  fu  morto  da  quelli,  seodo  loro  promesso 
la  ritorficita  nella  patria  dai   loro   cittadini 
iBe  lo  ammazzavano.  Debbesi  considerare  per- 
tanto, quanto  sia  vana  e  la  fede  e   le  pro- 
messe di  quelli  che   si  trovano   privi  della 
loro  patria.  Perchè,  quante  alla  fede,   si  ha 
ad  estimare   che   qualunque  volta  possono 
per  altri  mezzi,  che  per  li  tuoi, rientrare  nella 
patria  loro,  che  lasceranno  te,  e  accosteraa- 
lìosi  ad  altri,    non   ostante   qualunque  pro- 
messa ti  avessero  fatta.  E  quanto  alla  vana 
promessa  e  speranza,  egli  è  tanta  la  voglia 
estrema  che  è  in  loro  di  ritornare  in  casa, 
che  e^  credono  naturalmente  molte  cose  che 
•ono  false,  e  molte  ad  arte  ne  ag^ungono; 
talché  tra  quello  che  credono,  e  quello  che 
dicono  di  credere,  ti  riempiono  di   speran- 
za ;  talmente  che  fondandoti  in  su  quella  , 
tu  fai  una  spesa  in  vano,  o  tu  fai  una  im- 
{>resa  dove  tu  rovini.  Io  voglio  per  esempio 
mi  basti  Alessandro  predetto,  e  di  più  Te- 
mistocle    ateniese,    il  quale  essendo  fatto 
ribello  se  ne  fuggì  in   Asia  a  Dario ,  dove 
gli  promise  tanto,  quando  ei  volesse  assai* 
tare  la  Grecia,  che  Dariolii  volse  alfimpre* 
8a.  Le  quali  promesse  non  gli   potendo  poi 
Temistocle  osservare,  o  per  vergogna  o  per 
tema  di  supplicio,  avvelenò  sé  stesso.  E  se 
questo  errore  fu  fatto  da  Temistocle,  uomo 
eccelientisaimo,  si  debbe  stimare  che  tanto 


IAò.  errino  coloro  che,  per  minor  TÌrtù  si 
asceranno  più  tirare  dalla  yoglia  o  dalla 
passione  loro.  Debbo  adunque  un  prìncipe 
andare  adagio  a  pigliare  imprese  sopra  la 
relazione  d^un  confinato,  perchè  il  più  delle 
Tolte  se  ne  resta  o  con  vergogna  o  oon 
danno  gravissimo.  E  perchè  ancora  rade 
Tolte  riesce  il  pigliare  le  terre  dì  furto  ,  e 
per  intellìgenca  che  altri  avesse  in  quelle , 
non  mai  pare  iùor  di  proposito  discorrerne 
De'  seguente  capitolo,  aggiugnendovi  con 
qu..nti  modi  i  Romani  le  acquistavano. 

CAPITOLO  xxxn. 

In  quanti  Modi  i  Bomani  occupavano 

le  Terre* 

JlssBNOo  i  Bomani  tutti  volti  alla  guerra , 
fecero  sempre  mai  quella  con  ogni  vantag- 
gio, e  quanto  alla  spesa  e  ^anto  ad  ogni 
altra  cosa  che  in  essa  si  ricerca.  Da  questo 
nacque  che  si  guardarono  dal  pigliare  le 
terre  per  ossidione:  perchè  giudicavano  que- 
sto modo  di  tanta  spesa  e  di  tanto  scomo- 
do, che  superasse  di  gran  lunga  Tu  tilitàch» 
dellacquisto  si  potesse  trarre:  e  per  questo 
pensarono  che  fiisse  meglio  e  più  utile  sog* 
giogare  le  terre  per  ogni  altro  modo ,  che- 
i^sediaadole  ;  donde  ìb  tante  guerre  e   io 
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tanti  anni  ci  sono  pochissimi  esempi  di  of- 
sidioni  fatte  da  loro.  I  modi  adunque  eon  i 
quali  eglino  acquistavano  le  città,  erano  o 
per  espugnazione  o  per  dedizione.  L'éspie 
gnazione  era  o  per  forza  e  per  yiolensà 
aperta,  o  per  forza  mescolata  con  fraude  : 
la  violenza  aperta  era,  o  con  assalto  senza 
percuotere  le  mura,  il  che  loro  chiamavano 
Aggredì  urhem  corona^  perchè  con  tutto  Te- 
sercito  circondavano  la  città,  e  da  tutte  le 

1>arti  la  combattevano;  e  molte  volte  riusd 
oro  che  in  un  assalto  pigliarono  una  città, 
ancora  che  grossissima,  come  quando  Sci* 
pione  prese  Cartagine  Nuo*va  in  Ispagna;  o 
quando  questo  assalto  non  bastava,  si  dirix* 
savane  a  rompere  le  mura  con  arieti  o  con 
altre  loro  macchine  belliche.  O  e^  facevano 
una  cava,  e  per  quella  entravano  nella  cit- 
tà; nel  qual  modo  presono  la  città  de^  Yeien- 
ti;  o  per  essere  eguali  a  quelli  che  difendi- 
devano  le  mura,  facevano  torri  di  legname; 
o  facevano  argini  di  terra  appoggiati  alle 
mura  di  fuori,  per  venire  all'altezza  d'esse 
«opra  quelli.  Contro  a  questi  assalti,  chi  di- 
fendeva le  terre,  nel  primo  caso,  circa  re9- 
sere  assaltato  intorno ,  portava  più  subito 
pericolo,  ed  aveva  più  dubbi  rimedi ,  per- 
chè bisognandogli  in  ogni  luogo  avere  assai 
difensori,  o  quelli  ch^egli  aveva  non  erano 
tanti  che  potessero  o  supplire  per  tutto  %■ 
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cambiarsi;  o  se  potevano ,  non  erano  tutti 
dì  eguale  animo  a  resistere,  e  da  una  parte 
che  fusse  inclinata  la  zuffa,  si  perdevano 
tutti.  Però  occorse,  come  io  ho  detto,  che 
molte  volte  questo  modo  ebbe  felice  succes- 
so. Ma  quando  non  riusciva  al  primo,  non 
lo  ritentavano  molto  ^  per  esser  modo  peri- 
coloso per  Tesercito;  perchè  difendendosi  in 
tanto  spazio,  restava  per  tutto  debile  a  po- 
ter resistere  ad  una  eri^zione  che  quelli  di 
dentro  avessero  fatta,  ed  anche  si  disor- 
dinavano e  straccavano  i  soldati ,  ma  per 
una  volta  «d  all'improvviso  tentavano  tal 
modo.  Quanto  alla  rottura  delle  mjira ,  si 
opponevano  come  ne^  presenti  tempi  con  ri- 
pari. E  per  resistere  alle  cave,  facevano  una 
contracca  va,  e  per  quella  si  opponevano  al 
nimico,  o  con  le  armi  o  con  altri  ingegni  *, 
intra  i  quali  era  questo,  che  egli  empieva- 
no dogli  di  penne,  nelle  quali  appiccavano 
il  fuoco,  ed  accesi  li  mettevano  nella  cava, 
i  quali  con  il  fumo  e  con  il  puzzo  impedi- 
vano l'entrata  a'nimici;  e  se  con  le  torri  gli 
assaltavano,  s'ingegnavano  con  il  fuoco  ro- 
vinarle. E  quanto  agli  argini  di  terra,  rom- 
pevano il  muro  da  basso,  dove  Fargine  si 
appoggiava ,  tirando  dentro  la  terra  che 
quelli  di  fuori  vi  ammontavano;  talcliè  po- 
nendosi di  iìiori  la  terra ,  e  levandosi  di 
dentro,  veniva  a  non  crescere  l'argine.  Que- 
Machiavelli,  voi.  IIL  %5 
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sti  modi  il  espugnazione  non  si  possono 
lungamente  tentare,  ma  bisogna  o  levarsi 
da  campo  e  cercare  per  altri  modi  yincere 
la  guerra,  come  fece  Scipione,  quando  en- 
trato in  Affrica,  avendo  assaltato  Utica ,  e 
non  gli  riuscendo  pigliarla,  si  levò  dal  cam- 
po, e  cercò  di  rompere  gli  eserciti  carta- 
ginesi, ovvero  volgersi  alF  ossidione,  come 
fecero  a  Veio,  Capova,  Cartagine  e  leru- 
salem,  e  simili  terre  che.  per  ossidione  oc- 
cuparono. Quanto  air  acquistare  le  terre  per 
violenza  furtiva  occorre  (come  intervenne 
di  Palepoli,  che  per  trattato  di  quelli  di 
dentro  i  Romani  Toccuparono  ),  di  questa 
sorte  espugnazione  da  nomani  e  da  altri  ne 
sono  state  tentate  molte,  e  poche  ne  sono 
riuscite;  la  ragione  è  che  ogni  minimo  im- 
pedimento rompe  il  disegno,  e  gF  impedi- 
menti vengono  facilmente.  Perchè  o  la  con- 
giura si  scuopre  innanzi  che  si  venga  all'at- 
to, e  scuopresi  non  con  molta  dìfficultà,  sì 
per  la  infedeltà  di  coloro  con  chi  la  è  co- 
municata, sì  per  la  difficullà  del  praticarla, 
avendo  a  convenire  con  ni  mici,  e  con  chi 
non  ci  è  lecito,  se  non  sotto  qualche  colo- 
re, parlare.  Ma  quando  la  congiura  non  h 
scuoprisse  nel  maneggiarla,  vi  surgono  poi 
nel  metterla  in  atto  mille  difTicuIt/i.  Perchè 
o  se  tu  vieni  innanzi  al  tempo  disegnato,  o 
se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni  cosa;  se  si 
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leva  un  rumore  furtivo ,  come  Toclie'  del 
Campidoglio;  se  si  rompe  un  ordine  consue- 
to; ogni  minimo  errore  ed  ogni  minima  fal- 
lacia che  si  piglia,  rovina  Fimpresa.  Aggiun- 
^onsi  a  questo  le  tenebre  della  notte  ,  le 
•quali  mettono  più  paura  a  chi  travaglia  in 
quelle  cose  pericolose.  Ed  essendo  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  che  si  conducono  a 
simili  imprese,  inesperti  del  dito  del  paese 
e  dei  luoghi,  dove  ei  sono  menati,  si  con- 
fondono, inviliscono,  ed  implicano  per  ogni 
aiiinimo  e  fortuito  accidente.  Ed  ogni  im- 
magine falsa  è  per  farli  mettere  in  volta. 
Kè  si  trovò  mai  alcuno  che  fusse  più  felice 
in  queste  espediziooi  fraudolenti  e  nottur^ 
ne,  che  Arato  Sicioneo,  il  quale  quanto  va- 
leva in  queste,  tanto  nelle  diurne  ed  aperte 
fazioni  era  pusillanime.  Il  che  si  può  giu- 
dicare fusse  piuttosto  per  una  occulta  virtù 
che  era  in  lui,  che  perchè  in  quelle  natu- 
ralmente dovesse  essere  più  felicità.  Di  que- 
sti modi  adunque  se  ne  praticano  assai ,  po- 
chi se  ne  conducono  alla  prova,  e  pochissi- 
mi ne  riescono.  Quanto  allo  acquistare  le 
terre  per  dedizione;  o  le  si  danno  volonta- 
rie o  forzate.  La  volontà  nasce,  opcr  qual- 
che necessità  estrinseca  che  li  costriuge  a 
rifuggirtisi  sotto,  come  fece  Gapova  ai  Ro- 
mani, o  per  desiderio  di  esser  governati 
Lene,  sendo  allettati  dal  governo  buono  che 
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quel  principe  tiene  in  coloro  cbe  se  gli  so- 
no volontari  rimessi  in  grenii)0,  come  fero- 
no  i  Rodiani,  i  Massiliensi,  ed  altri  simili 
cittadini  cke  sì  dettono  al  popolo  romano* 
Quanto  alla  dedizione  forzata,  o  tale  forza 
nasce  da  una  lunga  os^dione,  come  di  so^ 
prà  si  è  detto,  o  la  nasce  da  ana  continua 
oppressione  di  correrie,  di  predazioni ,  ed 
altri  mali  trattamenti,  i  quali  volendo  fug^ 
^ire  una  città  si  arrende.  Di  tutti  i  modi 
detti^  ì  Romani  usarono  più  questo  ultimo 
che  nessuno,  ed  attesono  più  che  quattro- 
cento cinquanta  anni  a  straccare  i  vicini 
con  le  rotte  e  con  le  scorrerìe,  e  pigliare 
mediante  gli  accordi  riputazione  sopra  di 
loro  come  altre  volte  abbiamo  discorso.  E 
sopra  tal  modo  si  fondarono  sempre,  ancora 
che  li  tentassero  tutti;  ma  negli  altri  trova- 
rono cose  o  pericolose  o  inutili.  Perchè 
nella  ossidione  è  la  lunghezza  e  la  spesa; 
nella  espugnazione  dubbio  e  pericolo;  nelle 
congiure  la  incerti tudine.  E  videro  che  con 
una  rotta  di  esercito  inimico  acquistavano 
un  regno  in  un  giorno,  e  nel  pigliare  per 
ossidione  una  citlà  ostinata  consumavano 
molti  anni. 
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CAPITOLO  XXXIIl. 

Come,  i  Romani  davano  agli  loro  capitani 
degli  esercitile  Commissioni  libere  * 

lo  strino  che  eia  da  considerare  (leggendo 
cpiesta  Liviana  istoria,  Tolendon^  far  pro- 
fìtto) tatti  i  modi  del  procedere  del  popolo 
«  senato  romano.  Ed  infra  le  altre  cose 
<;lie  meritano  considerazione  sono:  Vedere 
con  quale  autorità  ei  mandavano  fuori  i  lo- 
ro consoli,  dittatori  ed  altri  capitani  degli' 
eserciti;  dei  quali  si  Tede  Tai^torità  essere 
stata  grandissima,  ed  il  senato  non  si  riser- 
Tare  altro  che  T  autorità  di  muovere  nuo» 
ve  guerre,  e  di  confermare  le  paci,  e  tutte 
Je  altre  cose  rimetteva  nell^arbitrio  e  pote- 
stà del  consolo.  Perchè,  deliberata  che  era 
dal  pòpolo  e  dal  senato  una  guerra,  verbi 
gratia  contro  ai  Latini,  tutto  il  resto  rimet- 
teyano  nelF  arbitrio  dei  consolo.  Il  quale 
poteva  o  fare  ujia  giornata  o  non  la  fare, 
e  campeggiare  questa  o  queir  altra  terra  , 
come  a  lui  pareva.  Le  quali  cose  si  veri- 
ficano per  molti  esempi ,  e  massime  per 
quiillo  che  occorse  in  una  espedizione  con- 
tro ai  Toscani.  Perchè  avendo  Fabio  con- 
solo vinto  quelli  presso  a  Sutri,  e  disegnan- 
do eoa  l'esercito  dipoi  passare  la  aelyaCi- 
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mina  ed  andare  in  Toscana,  non  solamente 
non  sì  consigliò  con  il  senato,  ma  non  gliene 
dette  alcuna  notizia,  ancora  che    la  guerra 
fiisse  per  aversi  a  fare  in  paese  nuovo,  dub- 
bio e  pericoloso.  Il  che  si   testifica  ancora 
per  la  deliberazione  che  alF  incontro  di  que- 
sto fu  fatta  dal  senato;  il  quale   avendo  in- 
teso la  vittoria  che   Fabio   aveva  avuta,  e 
dubitando  che  quello  non  pigliasse   partito 
di  passare  per  le   dette  selve  in   Toscana, 
giudicando  che  fusse  bene  non  tentare  quella 
guerra,  e  correre  quel  pericolo  ,    mandò  a 
Fabio  due  legati,  a  fargli  intendere  non  pas- 
sasse in  Toscana:  i  quali  arrivarono  che  vi 
era  già  passato,  ed  aveva  avuta  la  vittoria, 
«d  in  cambio  di  -  impedi  tori  della  guerra  , 
tornarono  ambasciadori  dello  acquisto  e  del- 
la gloria  avuta.  £  chi  considera  bene   que- 
sto termine,  lo   vedrà  prudentissimamente 
usato;  perchè  se  il   senato    avesse   voluto 
<ihe  un  consolo  procedesse  nella    guerra  di 
mano  in  mano,  secondo  che  quello  gli  com- 
metteva, lo  faceva  meno  circospetto,  e  più 
Jento,  perchè  non   gli   sarebbe  parato  che 
la  gloria  della  vittoria  fusse  tutta  sua,  ma 
che  ne  partecipasse  il   senato,   con   il  con- 
siglio del  quale  ei  si  fusse  governato.  Oltre 
di  questo,  il  senato  si  obbligava  a  voler  con- 
sigliare una  cosa  che  non  se  ne  poteva  in- 
tendere. Perc];iè,  non  pstante  cbe  in  quelle^ 
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f ussero  tutti  uomini  esercitatissimi  nella  guer- 
ra, nondimeno  non  essendo  in  su  il  luogo, 
e  non  sapendo  infiniti  particolari  cKe  sono 
necessari  sapere  a  voler  consigliar  bene, 
arebbono,  consigliando,  fatti  infiniti  errori. 
£  per  questo  e'  volevano  che  il  consola  per 
se  facesse,  e  che  la  gloria  fusse  tutta  sua| 
lo  amore  della  <juale  giudicavano  che  fusse 
freno  e  regola  a  farlo  operar  bene.  Questa 
parte  si  è  più  volentieri  notata  da  me,  per- 
chè io  veggo  che  le  repubbliche  de'  presenti 
tempi,  come  è  la  viniziaua  e  fiorentina, 
la  intendono  altrimenti;  e  se  i  loro  capitani, 
provveditori  o  commissari  hanno  a  piantare 
una  artiglieria,  lo  vogliono  intendere  e  con- 
sigliare. Il  c[ual  modo  merita  quella  laude 
che  meritano  gli  altri,  i  quali  tutti  insieme 
le  hanno  condotte  ne'  termini  cho  al  pre- 
§exite  ji  trovano. 
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CAPITOLO     I. 

A  volere  che  una  Setta  o  una  BepuhhlieéÈ; 
viva  lungamente ,  è  necessario  ritirarla 
spesso  verso  il. suo  principio, 

X-JGLi  è  cosa  yerissìnia  come  tutte  le  eoa», 
del  mondo  hanno  il  termine  della  vita  loro. 
Ma  qnelle  vanno  tutto  il  corso  che  è  loro 
ordinato  dal  cielo  generalmente,  che  noa 
disordinano  il  corpo  loro,  ma  tengonlo  in 
modo  ordinato,  o  che  non  altera,  o  s'egli 
altera,  è  a  salute  e  non  a  danno  suo.  E  per- 
chè io  parlo  de^  corpi  misti,  come  sono  le 
repubbliche  e  le  Sette,  dico  che  quelle  al- 
teraEioni  sono  a  salute,  che  le  riducono 
verso  i  principi  loro.  E  però  quelle  sono 
meglio  ordinate,  ed  hanno  più  lunga  yita^ 
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che  mediante  gli  ordini  suoi  si  possono- 
spesso  rinnuovare,  ovvero  che  per  acciden- 
te, fuori  di  detto  ordine,  yrnigono  a  detta 
rinnuoyazìone.  Ed  è  cosa  più  chiara  che  la 
luce,  che  non  si  rinnuovando  questi  corpi  ^ 
non  durano.  Il  modo  del  riunnovarli  è,  co* 
m'è  detto,  ridurli  versoi  principj  suoi; per- 
chè tutti  i  principj  delle  Sette  e  delle  re- 
pubbliche e  de'  regni  conviene  che  abtfia<^ 
no  in  sé  qualche  bontà,  mediante  la  quale 
ripiglino  la  prima  riputazione  ed  il  primo 
augumento  loro.  E  perchè  nel  processo  del 
tempo  quella  bontà  si  corrompe,  se  non  in- 
terviene cosa  che  la  riduca  al  segno,  am- 
^mazza  di  necessità  quel  corpo.  E  questi  dot- 
tori di  medicina  dicono,  parlando  de^  corpi 
degli  uomini:  Quod  quotidie  aggregatur  ali' 
quid^  quod  quandoque  indiget  curatione.  Que- 
sta riduzione  verso*  il  principio,  parlando 
delle  repubbliche,  si  fa  o  per  accidente 
estrinseco  o  per  prudenza  intrinseca.  Quanto 
al  primo,  si  vede  come  egli  era  necessario 
che  Rema  fusse  presa  dai  Francesi  a  volere 
che  la  rinascesse,  e  rinascendo,  ripigliasse 
nuova  vita  e  nuova  virtù,  e  ripigliasse  Tos- 
servanza  della  religione  e  della  giust/^ia,  le 
quali  in  lei  cominciavano  a  macularsi.  Il 
che  benissimo  si  comprende  per  l'istoria 
di  Livio,  dove  ei  mostra  che  nel  trar  fìiorì 
Tesercito  contro  a  Francesi,  e  nel  creare  i 


tribaai  con  potestà  consolare,  non  osserrs- 
rono  alcuna  religiosa  cerimonia.  Così  me-, 
desiinamente  ,  none  solamente  non  prÌTaro- 
no  i  tre  Fabi,  i  quali  contro  jus  geniimn 
ay erano  combattuto  contro  ai  Francesi,  ma 
li  crearono  tribuni.  E  si  debbo  facilmente 
presupporre,  che  dell^allre  costituzioni  buo- 
ne, ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri 
principi  prudenti,  si  cominciasse  a  tenere 
meno  conto,  che  non  era  ragionevole  e  ne- 
cessario a  tenere  il  Tiyere  libero.  Yenno 
adunque  questa  battitura  estrinseca,  accioc- 
ché tutti  gli  ordini  di  quella  città  si  ripi- 
gliassero, e  si  mostrasse  a  quel  popolo,  non 
solamente  essere  necessario  mantenere  la 
religione  e  la  giusticia^  ma  ancora  stimare 
i  suoi  buoni  cittadini,  e  far  più  conto  della 
loro  yirtì»  che  di  quelli  comodi  ch^  e^  pa- 
resse loro  mancare  mediante  le  opere  loro* 
Il  che  si  vede  che  successe  appunto  perchè 
subito  ripresa  Roma,  rinnoTarono  tutti  gli 
ordini  dell'antica  religione  loro,  punirono 
quelli  Fabi  che  avevano  combattuto  contro 
jus  ^eniium,  ed  appresso  stimarono  tanto  la 
virtù  e  bontà  di  CammìUo,  che,  posposto  il 
senato  e  gli  altri  ogni  invidia,  rimettevano 
in  lui  tutto  il  pondo  di  quella,  repubblica. 
È  necessario  adunque,  come  ho  detto,  cho 
gli  uomini  che  vivono  insieme  in  qualunque 
jprdine,  spesso  Ùrìcono8chioi0|  o  per  questi  ai;;^ 
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cidenti  estrinsechi  o  per    grintrinséclii.  £- 
qttanto  a  questo,  conviene  cbe  nasca,  o  da  una 
legge,  la  qaale  spesso    rivegga    il  conto  agn*: 
ìiomint  che  sono  in  quel  corpo,  o  veramente- 
da  un   uomo  buono  che  nasca  infra  loro,  il 
quale  con  suoi  esempì  e  con  le  sue  opere- 
TÌrtuose   faccia  il  medesimo  effetto  che  Tor- 
dine.  Surge  adunque  questo  bene  nelle  re- 
pubbliche, o  per  virtù  a^un  uomo  o  per  virtù 
d'un  ordine.  E,  quanto  a  questo  ultimo,  gli 
ordini    che  ritirarono    la   repubblica  verscv 
il  suo  principio,  fìirono  i  tribuni  della  pie* 
be,  i  censori,  e  tutte  le  altre  leggi  che  ve- 
nivano fatte  contro  alFambizione  ed  alla  in- 
solenza degli  uomini.  I  quali  ordini  hanno  bi- 
sogno d'esser  fatti  vivi  dalla  virtù  d'un  cittadi- 
no, il  quale  animosamente  concorra  ad  ese- 
guirli contro  alla  potenza  di  quelli  che  gli  tra- 
passano. Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alia 
{>resa  di  Roma  dai  Francesi,  furon  notabili 
a  morte  de'  figliuoli  di  Bruto,  la  morte  dei 
dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Fruraenta- 
rio:  dopo  là  presa  di  Roma,  fu  la  morte  di 
Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo  di 
Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di  Papirio 
Cursore  contro  a  Fabio  suo  maestro  de'  ca- 
Tdlieri,  Vaccusa  degli  Scipioni.  Le  quali  coso 
perchè  erano  eccessive  e  notabili,   qualun- 
que Tolta  ne  nasceva  una,  facevano  gli  uo- 
miai  ritirare  verso  il  segno  ì  e  quando  Io 


cominciarono  ad  essere  più  rare,  comiiìi^ 
ciarono  ancora  a  dare  più  spasio  agii  no* 
mini  di  corrompersi,   e   farsi   con  maggior 

Ì sericolo  e  più  tumulto,  perchè  dalFuna  al- 
^akra  di  simili  esecuzioni  non  Yorrebbe 
passare  il  più  dieci  anni,  perchè,  passato 
questo  tempo,  gli  uomini  cominciano  a  va* 
riare  co^  costumi,  e  trapassare  le  leggi;  e 
ee  non  nasce  cosa  per  la  quale  si  riduca 
loro  a  memoria  la  pena,  e  ritroTÌsi  negli 
animi  loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti 
delincpienti,  che  non  si  possono  più  punire 
senza  pericolo.  Dicevano  a  questo  proposito 
quelli  che  hanno  goyemato  lo  stato  di  Fi- 
renze dal  mille  quattrocento  trentaquattro  in^ 
fino  al  mille  quattrocento  noyantaquattro,  co- 
me ^.gli  era  necessario  ripigliare  ogni  cinque 
anni  lo  stato,  altrimenti  era  difficile  mante* 
nerlo;  e  chiamayano  ripigliar  lo  stato,  mettere 
quel  terrore  e  quella  paura  negli  uomini  che 
yi  ayeyano  messo  nel  pigliarlo ,  avendo  in  quel 
tempo  battuti  quelli  che  avevano  secondo 

3uel  modo  di  vivere  male  operato.  Ma  come 
i  quella  battitura  la  memoria  si  spegne, 
gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose 
nuove  e  di  dir  male;  e  però  è  necessario 
provvedervi,  ritirando  quello  verso  i  suoi 
prìncipi.  Nasce  ancora  questo  ritiramento 
delle  repubbliche  verso  il  loro  principio 
dalle  semplici  virtù  di  un  uomo,  senza  di- 
pendere 0^  alcuna  leggv  che  ti  stimoli  ad 
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^  alcuner  e^ecazione;  noodimanco  sono  di  tanta 

^  riputazione*  e  di  tanto  esempio,  che  gli  uo^ 

i  mini  buoni  desiderano  imitarle,  e  gii  tristi 

i-  ai  vergognano  a  tener  vita  contraria  a  qcielle«> 

«  QueJli  che  in  Roma  particolarmente  fecero 

questi  buoni  efTetti,  furono  Orazio  Gocle, 
Scevola,  Fabrizio,  i  due  Deci,  Regolo  At- 
tilio, ed  alcuni  altri,  i  quali  con  i  loro  esempi 
rari  e  virtuosi  facevano  in  Roma  quasi  it 
medesimo  effetto  che  si  facessero  le  leggi 
e  gli  ordini.  E  se  le  esecuzioni  soprascritte, 
insieme  con  questi  particolari  esempi,  fus<» 
èero  almeno  seguite  ogni  dièci  anni  in  quella 
città,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si 
sarebbe  mai  corrotta;  ma  come  e^comincia'- 
rono  a  diradare  (una  e  Taltra  di  quest» 
due  cose,  cominciarono  a  moltiplicare  l» 
óorruzìoni,  perchè  dopo  Marco  Regolo- noa 
vi  si  vide  alcun  simile  esempio;  e  ben»- 
che  in  Roma  snrg essere  i  due  Catoni,  fu 
tanta  distanza  da  quello  a  loro,  e  intra  loro 
dalVuno  atrattro,  e  rimasono  st  soli,  che 
non  poterono  con  gK  esempi  buoni  fare  aK 
cuna  buona  opera.  E  massime  F  ultimo  Ca- 
tone, il  quade  trovando  in  buona  parte  la 
oittà  corrotta  ,  non  potette  con  l' esempio 
suo  fare  che  i  cittadini  diventassero  migliora 
E  questo  basti  quanto  alle  repubbliche.  Ma 
quanto  alle  Sette,  si  vede  ancora  queste 
rìnnuovazioni  esser  necessarie  per  Tes^mpi^ 
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della  nostra  religione,  la  quale  «e  non  fassé 
•tata  ritirata  verso  il  suo  principio  da  san  Fran- 
cesco e  da  san  Domenico,  sarebbe  al  tutto 
•penta,  perchè  <piesti  con  la  poyertà  e  con 
Tesempio  della  vita  di  Cristo ,  la  ridussono 
nella  mente  degli  uomini,  che  già  vi  era 
spenta;  e  furono  sì  potenti  gli  ordini  loro 
nuovi,  che  ei  sono  cagione  che  la  disone- 
stà de'  prelati  e  de^  capi  della  religione  non 
la  rovini 9  vivendo  ancora  poveramente,  ed 
avendo  tanto  credito  nelle  confessioni  con  i 

I>opoli ,  e  nelle  predicazioni ,  eh'  e'  danno 
oro  ad  intendere  come  egli  è  male  a  dir 
anale,  e  che  sia  bene  vivere  sotto  l'ubbi- 
dienza loro,  e  se  fanno  errori  lasciarli  ga- 
stigare  a  Dio:  e  così  quelli  fanno  il  peggio 
che  possono,  perchè  non  temono  quella  pu- 
pizione  che  non  veggono  e  non  credono. 
Ha  adunque  questa  rinn novazione  mfinte- 
nuto,  e  mantiene  questa  religione.  Hanno 
ancora  i  regni  bisogno  di  rinnuovarsi,  e  di 
ridurre  le  leggi  di  quelli  verso  il  suo  prin- 
cipio. E  si  vede  .quanto  buono  effetto  fa 
questa  parte  nel  regno  di  Francia,  il  quale 
regno  vive  sotto  le  leggi  e  sotto  gli  ordini 
più  che  alcun  altro  regno.  Delle  quali  leggi 
e  ordini  ne  sono  mantenitori  i  parlamenti^ 
e  massime  quel  di  Parigi;  le  quali  sono  da 
lui  rinnuovate  qualunque  volta  e^  fa  una 
esecuzione   contro  ad  un  principe   di   quel 
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regnO|  e  eV  ei  condanna  il  re  nelle  tue  sen- 
tenze. Ed  infino  a  qui  8Ì  è  mantenuto  per 
essere  stato  uno   ostinato  esecutore  contro 
a  quella  nobiltà;  ma  qualunque  Tolta  e^  ne 
lasciasse  alcuna  impunita,  e  che   le  venis- 
sero a  multiplicare,  senza  dubbio  ne    na- 
scerebbe, o  che  le  si  arebbono  a  correggere 
con  disordine  grande,  o  che  quel   regno  si 
lìsolverebbe.  Gonchiudesi  pertanto  non  es- 
ser cosa  più  necessaria  in  un  vivere  comune, 
o  setta  o  regno  o  repubblica  che  si  sia,  che 
rendergli  quella  riputazione   ch'egli  aveya 
nei  princip)   suoi^  ed  ingegnarsi  che  siano 
o  gli  ordini  buoni  o  i  buoni   uomini   che 
facciano  questo  effetto,  e  non  Fabbia  a  fare 
una  forza  estrinseca.  Perchè  ancora  che  qual- 
che Tolta  la  sia  ottimo  rimedio,  come  fu  a 
Roma,  ella  è  tanto  pericolosa,  che  non  è  in 
modo  alcuno  da  desiderarla.  E  per  dimo- 
stJ*are  a  qualunque  quanto  le   azioni   degli 
uomini  particolari  facessero  grande  Roma, 
e  causassero  in  quella  città  molti  buoni  ef- 
fetti, Terrò   alla   narrazione    e  discorso  di 
quelli,    intra  i   termini   dei   quali    questo 
terzo  libro  ed  ultima  parte  di  questa  prima 
Deca  si  conchiuderà.  E  benché  le  azioni 
degli  re  fussero  grandi  e   notabili,   nondi» 
meno  dichiarandole  là  istoiia  difesamente) 
le  late  remo  indietro,  né  parleremo  altri* 
menti  di  loro^  ecqetto  che  di  alcuna  cosa 
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che  avessero  operata  appartenente  ai  lore 
privati  comodi,  e  cominceremo  da  Bruto, 
padre  della   romana  libertà. 

CAPITOLO  IL 

Come  egli  è  cosa  sapientissima  Simulare 
in  tempo  la  Pazzia. 

JMoN  fa  alcuno  mai  tanto  prudente,  netan* 
to  Atiinato  savio  per  alcuna  sua  egregia  ope- 
razione, quanto  merita  d^  esser  tenuto  lunìo 
Bruto  nella  sua  simulazione  della  stultizia. 
Ed  ancora  che  Tito  Livio  iion  esprima  al- 
tro che  una  cagione  che  lo  inducesse  a  tale 
eimulazione,  <piale  fu  di  potere  più  sicura- 
mente vivere,  e  mantenere  il  patrimonio 
suo,  nondi manco,  considerato  il  suo  modo 
di  procedere,  si  può  credere  che  simulasse 
ancora  questo  per  essere  manco  osservato, 
ed  avere  più  comodità  di  opprimere  i  re,  e 
di  liberare  la  sua  patria  qualunque  volta 
gliene  fusse  data  occasione.  E  che  pensasse 
a  questo,  si  vede  prima  nello  interpretare 
I-oracolo  di  Apolline,  quando  simulò  cadere 
per  baciare  la  terra,  giudicando  per  quello 
aver  favorevoli  gliDii  ai  pensieri  suoi;  e  di- 
poi quando  sopra  la  morta  Lucrezia,  intra 
si  padre  ed  il  marito,  ed  altri  parenti  di  lei, 
ei  fu  il  primo  a  trarlo  il  coltello  dalla  feri- 
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11)  e  far  giurare  a^  circostanti  elio  mai  sop- 
porterebbero che  per  lo  avvenire  alcuno 
regnasse  in  Roma.  Dallo  esempio  di  costui 
hanno  ad  imparare  lutti  coloro  che  sono 
malcontenti  a  un  principe,  e  debbono  pri- 
ma misurare. e  pesare  le  force  loro;  e  se 
sono  sì  potenti  che  possino  scuoprirsi  suoi 
nimici,  e  fargli  apertamente  guerra,  debbo- 
no entrare  per  «[uesta  via,  come  manco  pe- 
ricolosa e  più  onorevole.  Ma  se  sono  di  qua- 
lità che  a  fargli  guerra  aperta  le  forze  foro 
non  bastino,  debbono  con  ogni  industria  cer- 
care di  farsegli  amici,  ed  a  questo  effetto 
entrare  per  tutte  quelle  vie  che  giudicano 
esser  necessarie,  seguendo  i  piaceri  suoi, 
e  pigliando  diletto  di  tutte  quelle  cose, 
che  veggono  quello  dilettarsi.  Questa  di- 
inestichezxa  prima  ti  fa  vivere  sicuro,  • 
eenza  portare  alcun  pericolo  ti  fa  godere 
la  buona  fortuna  di  quel  principe  insieme 
con  esso  lui,  e  ti  arreca  ogni  comodità  di 
satisfare  all'animo  tuo.  Vero  è  che  alcuni 
dicono  che  si  vorrebbe  con  gli  principi  non 
stare  sì  presso  che  la  rovina  luro  ti  copri»> 
se,  né  sì  discosto  che  rovinando  quelli  tu 
non  fussi  a  tempo  a  salire  sopra  la  rovina 
loro:  la  qua!  via  del  mezzo  sarebbe  la  più 
-vera  quando  si  potesse  conservare;  ma  per- 
che  io  credo  che  sia  impossìbile,  conviene 
yidursi  ai  due  modi  soprascritti,  cioè  di  al*' 
Machiavelli f  voL  Ili.  a6 
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largarsi  o  di  stringersi  con  loro:  elii  fa  al- 
trimenti, e  sia  uomo  per  le  qualità  sue  no- 
tabile, vive  in  continuo  pericolo.  Né  basta 
dire:  Io  non  mi  curo  di  alcuna  cosa;  non 
•desidero  né  onori,  né  utili;  io  mi  voglio  vi- 
yere  quietamente  e  senza  briga;  perdié  que- 
ste scuse  sono  udite  e  non  accettate  ;  né 
possono  gli  uomini  che  banno  qualità,  eleg- 
gere lo  starsi,  quando  bene  lo  elèggessero 
Tera mente,  e  senza  alcuna  ambizione,  per- 
chè non  è  loro  creduto;  talché  se  si  yoglio- 
DO  star  loro,  non  sono  lasciati  stare  da  al- 
tri. Conviene  adunque  fare  il  pazzo,  come 
Bruto,  e  assai  si  fa  il  matto,  laudando,  par» 
landò,  veggendo,  facendo  cose  contro  al- 
Tanimo  tuo  per  compiacere  al  principe.  E 
poi  che  noi  abbiamo  parlato  della  prudea- 
jEa  di  questo  uomo  pef  ricuperare  la  libertà 
di  Roma,  parleremo  ora  della  sua  severità 
in  mantenerla. 

CAPITOLO  ITI. 

Come  egli  è  necessario^  a  voler  mantenere 
una  Libertà  acquistata  di  nuovo.  Ammazza- 
re i  Figliuoli  di  Bruto. 

lloN  (u  meno  necessaria  che  utile  la  seve-^ 
rità  di  Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella 
libertà  ch-egli«vi  aveva  acquii^lata,  la  quaW 
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k  di  nh  esempio  raro  in  tutte  le  memorìe 
delle  cose,  cedere  il  padre  seder  prò  tri» 
lunaìi^  e  nou  solamente  condannare  i  suoi 
figliuoli  a  morte,  i^na  esser  presente  alla 
morie  loro.  E  sempre  si  conoscerà  cpiesto  per 
coloro  che  le  cose  antiche  leggeranno,  come 
dopo  una  mutazione  di  stato ,  o  da  repub- 
blica in  tirannide,  o  da  tirannide  in  repub- 
blica, è  necessaria  una  esecuzione  memora- 
bile contro  a'nimici  delle  condizioni  pre- 
senti. E  chi  piglia  una  tirannide,  e  non  am- 
mazza Bruto,  e  chi  fa  uno  stato  libero,  e 
non  ammazza  i  figliuoli  di  Bruto ,  si  man- 
tiene poco  tempo.  £  perchè  di  sopra  è  discorso 
questo  luogo  largamente,  mi  rimetto  a  quel- 
lo che  allora  se  ne  disse  ;  solo  ci  addurrò 
un  esempio  stato  neMì  nostri,  e  nella  no- 
stra patria  memorabile.  E  questa  è  Piero 
Soderini,  il  quale  si  credeva  con  la  pazien» 
9a  e  ^  bontà  sua  superare  quello  appetito 
ch^  era  ne'  figliuoli  di  Bruto ,  di  ritornare 
sotto  un  altro  governo,  e  se  ne  ingannò.  E 
benché  quello,  per  la  sua  prudenza  cono- 
scesse questa  necessità,  e  che  la  sorte,  e 
laiubizione  di  quelli  che Turtavano,  gli  des- 
se occasione  a  spegnerli,  nondimeno  non 
volse  mai  Tanimo  a  farlo,  perchè,  oltre  al 
cieclere  di  potere  con  la  pazienz^a  e  con  la 
bontà  estinguere  i  mali  umori,  e  con  i  pre^ 
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mi  verso  qualcuno  consumare  qualche  srm 
inimicizia,  giudicaTa,  e  molte  Tolte  ne.fece 
con  gli  amici  *  fede,  che  a  yoler  gagliarda- 
mente urtare  le  sue  opposizioni,  e  battere 
i  suoi  avversari,  gli  bisognaya  pigliare  straor- 
dinaria autorità,  e  rompere  con  le  I^ggi  la 
civile  egualità.  La  qual  cosa,  ancora  eh» 
dipoi  non  fusse  da  lai  usata  tiranni  camel- 
ie, arebbe  tanto  sbigottito  runiversaJe,  che 
non  sarebbe  mai  poi  concorso  dopo  la  morte 
di  quello  a  rifare  tin  gonfaloniere  a  vita  : 
il  qual  ordine  egli  giudicava  fusse  bene  au- 
gumentare.  11  qual  rispetto  era  savio  e  buo- 
no; nondimeno  e'  non  si  debbo  mai  lasciar 
«coiTere  un  male  rispetto  ad  un  bene,  quan- 
do quel  bene  facilmente  possa  essere  da 
quel  male  oppressato.  E  doveva  credere  che 
layendosi  a  giudicar  Fepere  sue,  e  V  inten- 
zione sua  dal  fine,  quando  la  fortuna  e  la 
vita  Io  avesse  accompagnato,  che  poteva 
certificare  ciascuno,  come  quello  aveva  fatta 
era  per  salute  della  patria,  e  non  d'^mbì- 
:sione  sua;  e  poteva  regolare  le  cose  in  mo- 
do, che  uà  suo  successore  non  potesse  fare 
])Hr  male  quello  che  egli  avesse  fatto  per 
LcLV.  Ma  lo  ingannò  la  prima  opinione  , 
non  coTToscendo  che  la  malignità  non  è 
doma  da  iVmpo  ne  placata  da  alcun  dono* 
Tanto  cbe  per  non  sapere  somigliar  Bruto, 
ei  perde  insi'e;ue  con  la  patria  sua   lo  stato 
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«  la  riputazione.  E  come  egli  è  cosa  dif- 
ficile salvare  uno  stato  libero,  e  così  è  dif- 
ficile salyarne  un  regio,  come  nel  seguente 
capitolo  ai  mostrecà 
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l^on  vive  sicuro  un  Principe  in.  un  princi- 
pato^ mentre  vivono  coloro  che  ne  sono 
^UUi  ^pogiimti. 

Xja  morte  di  Tarquinio  Prisco  causata  dai 
figliuoli  di  Anco,  e  la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquinio  Superbo,  mostra  quanto 
difficilo  sia  e  pericoloso  spogliare  uno  del 
regno,  e  quello  lasciare  yìto,  ancora  che 
cercasse  con  meriti  guadagnarselo,  E  Todesi 
come  Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da  pa- 
rergli possedere  quel  regno  giuridicamente , 
essendogli  stato  dato  dal  popolo,  e  confer- 
mato dal  senato.  Né  credette  che  ne^  figliuo- 
li d*Anco  potesse  tanto  lo  sdegno,  che  non 
«Tessero  a  contentarsi  di  quello  che  si  con- 
tentava tutta  Roma.  E  Servio  Tulio  sHngan- 
nò,  credendo  poter  con  nuovi  meriti  gua- 
dagnarsi i  figliuoli  di  Tarquinio.  Di  modo 
che,  quanto  at  primo,  sì  può  avvertire  ogni 
principe,  che  non  viva  mai  sicuro  del  suo 
principato  finché  vivono  coloro  che  ne  sono 
fiati  8pogliati«  Quanto  al  secondo,  si  può 
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ricordare  ad  ogni  potente,  che  mai  le  itK- 
giurie  Tecchie  non  furono  cancellale  dai 
benefizi  nuovi;  e  tanto  meno,  quanto  it be- 
nefizio nuoYo  è  minore  che  non  è  stata  Fio- 
giuria.  E  senza  dubbio  Servio  Tulio  fu  po- 
to prudente  a  credere  che  i figliuoli  di  Tar- 
quinio  fussero  pazienti  ad  esser  generi  di 
colui,  di  chi  e  giudicavano  dovere  essere 
re.  E  questo  appetito  del  regnare  è  tanto 
grande,  che  non  solamente  entra  nei  petti 
di  coloro  a  chi  s^ aspetta  il  regno,  ma  di 
quelli  a  chi  non  s'aspetta,  come  fu  nella 
moglie  di  Tarquinio  giovine  ,  figliuola  di 
SeiTÌo ,  la  quale,  mossa  da  questa  rabbia  , 
contro  ogni  pietà  paterna  mosse  il  marito 
contro  al  paure  a  torgli  la  vita  e  il  regno: 
tanto  stimava  più  essere  regina  che  figliuo- 
la di  re.  Se  adunque  Tarquinio  Prisco  e 
Scitìo  Tulio  perdettero  il  regno  per  non 
«i  sapere  assicurare  di  coloro  a  chi  eiTave- 
vano  usurpato,  Tarquinio  Superbo  lo  perde 
per  non  osservare  gli  ordini  degli  antichi 
re,  come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerai. 

CAPITOLO  V. 

Quello  che  fa  perdere  un  Regno  ad  un  Re 
che  sia  ereditario  di  quello, 

jf\.vEBDO  Tarquinio  Superbo,  morto  Servio 
Tulio,  e  di  lai  non  rimaaiìude  eredi,  veni^ 
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Ta  a  possedere  il  regno  sicuramente-,  noa 
tvendo  a  temere  di  quelle  cose  di'avevano 
oflfeso  i  suoi  antecessori.  £  benché  il  modo 
dell'occupare  il  regno  fusse  stato  straordi* 
nario  e  odioso,  nondimeno  quando  egli  aves- 
se osservato  gli  antichi  ordini  degli  altri  re, 
sarebbe  slato  comportalo,  né  si  sarebbe  con- 
citato il  senato  e  la  plebe  contro  di  lui  per 
torgli  lo  stato.  Non  fu  adunque  costui  cac- 
ciato per  aver  Sesto  suo  figliuolo  stuprata 
Lfucrezia,  ma  per  aver  rotte  le  leggi  del 
regno,  e  governatolo  tirannicamente,  aven- 
do tolto  al  senato  ogni  autorità,  eridoltola 
a  sé  proprio;  e  quelle  faccende  che  nei  luo- 
ghi pubblici  con  satisfazionc  del  senatx)  ro" 
mano  si  tacevano,  le  ridusse  a  fare  nel  pa-' 
lazzo  suo  con  carico  ed  invidia  sua,  talché 
in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  lutta 
quella  libertà  eh'  ella  aveva  sotto  gli  altri' 
re  mantenuta.  Né  gli  bastò  farsi  nimici  ì 
Padri,  che  si-  concitò  ancora  contro  la  ple- 
be, aflattcandola  in  cose  meccaniche,  e  tutte 
aliene  da  quello  a  che  Tavevano  adoperata 
i  suoi  antecessori  ;  talché  avendo  ripiena 
Roma  di  esempi  crudeli  e  superbi ,  aveva 
disposti  già  gli  animi  di  tutti  i  Romani  alla 
ribellione  qualunque  volta  ne  avessero  oo^ 
easione.  E  se  Faccidente  di  Lucrezia  non 
fusse  venuto,  come  prima  né  fusse  nato  uà 
altro,  ar«bbe  partorito  il  medesimo  eilett0| 
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percbè  se  Tarqainlo  fusse  vissuto  come-  gli 
allri  re,  e  Sesto  suo  figlìaolo  eyesse  fatto 
qaeir  errore,  sarebbero  Bruto  e  GoUatina 
ricorsi  a  Tarquinio  per  la  yendetta  contro 
a  Sesto,  e  non  al  popolo  romano.  Sappia^- 
no  adunque  i  principi  come  a  queir  ora  e' co- 
minciano a  perder  lo  stato,  ch^  ei  comincia* 
no  a  rompere  le  leggi,  e  quelli  modi  e  quel- 
le consuetudini  che  sono  antiche  ,  e  sotto 
ìfi  quali  gli  uomini  lungo  tempo  sono  yiyu* 
ti.  È  se  priyati  ch^  ei  sono  dello  stato,  e^di- 
yentassero  mai  tanto  prudenti,  che  cono- 
scessero con  quanta  facilità  i  principati  ai 
tenghino  da  coloro  che  sayiamente  si  con- 
sigliano, dorrebbe  molto  più  loro  tal  perdi- 
ta, e  a  maggior  pena  si  condannerebbero , 
«he  da  altri  fussero  condannati,  perchè  egli 
è  molto  più  facile  esser  amato  da^buoni  che 
da^  cattiyi,  ed  ubbidire  alle  leggi,  che yoler 
eomandar  loro.  E  y olendo  intendere  il  modo 
che  ayessero  a  tenere  a  far  questo,  non  han- 
no a  durare  altra  fatica  che  pi«(liar  per  loro 
ipecchio  la  yita  dei  principi  buoni,  come 
sarebbe  Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo, 
e  simili;  nella  yita  de*  quali  ei  troyeranno 
tanta  sicurtà  e  tanta  satisfasione  di  chi  reg- 
ge e  di  chi  è  retto,  che  doyrebbe  yenirli 
Toglia  dMmitarli,  potendo  facilmente,  perle 
ragioni  dette,  farlo,  perchè  gli  uomini  quan* 
dio  sono  goremati  beve,  bob  cercano  né  yo^ 
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gìtoDO  altra  libertà,  come  interreime  ai  po- 
poli goYernati  dai  due  prenominati,  die  gli 
eoatrinsono  ad  esser  principi  mentre  che 
dissono,  ancoraché  da  quelli  più  volte  fusse 
tentato  di  ridursi  in  vita  privata.  E  perchè 
in  questo,  e  ne^  due  antecedenti  capitati  si 
è  ragionato  degli  umori  concimati  contro  ai 
principi,  e  delle  congiure  fatte  dai  figliuoli 
di  Bruto  contro  alla  patria,  e  di  quelle  fatte 
contro  a  Tarquinio  Prisco  ed  a  Servio  Tulio, 
non  mi  par  cosa  fuora  di  proposito  nef  se- 
guente capitolo  parlarne  diffusamente,  sendo 
materia  degna  di  essere  notata  dai  princìpi 
•  dai  privati. 

CAPITOLO  VI. 

DeUe  Congiure. 

Jt!i  non  mi  è  parso  di  lasciare  indietro  il 
ragionare  delle  Congiure,  essendo  cosa  tanto 
pericolosa  ai  principi  ed  ai  privati.  Perchè: 
ai  vede  per  quello  molti  più.  principi  aver 
perduta  la  vita  e  lo  stato,  che  per  guerra 
aperta,  perchè  il  poter  fare  aperta  guerra 
con  un  principe  è  conceduto  a  pochi,  il 
potergli  congiurar  contro  è  conceduto  a  eia* 
•euno.  Dall'altra  parte,  gli  uomini  privati 
non  entrano  in  impresa  più  pericolosa,  né 
|iiù  temeraria  di  questa,  perente  ella  è  diffi* 


4. IO  DE^  DI9G0MI, 

Cile  e  pericolosissima  in  ogni  sua  parte.  Don- 
de ne  nasce  che  molte  se  ne  tentano,  e  po« 
cliissime  hanpo  il  fine  desiderato.  Accioc-' 
elle  adunque  i  principi  imparino  a  guardarsi 
da  questi  pericoli,  e  che  i  privati  più  timi- 
damente tì  si  mettano,  anzi  imparino  ad 
esser  contenti  a  yiyere  sotto  quello  impe- 
rio che  dalla  sorte  è  stato  loro  preposto, 
io  ne  parlerò  diflfusamente,  non  lasciando 
indietro  alcun  caso  notabile  in  documenta 
delfuno  e  deiraltro.  E  yeramente  quella 
sentenza  di  Cornelio  Tacito  è  aurea,  4;lìe 
dice:  ^'  Che  gli  uomini  hanno  ad  onorare 
le  cose  passate,  e^d  ubbidire  alle  presenti ^ 
e  debbono  desiderare  i  buoni  principi,  e. 
Comunque  si  siano  fatti,  tollerargli.  ,,  £  ve- 
ramente chi  fa  altrimenti,  il  più  delle  volte 
mina  sé  e  la  sua  patria.  Dobbiamo  adun- 
que, entrando  nella  materia,  considerar* 
prima  contro  a  chi  si  fanno  le  congiure,  e 
troveremo  farsi  o  contro  alla  patria  o  con- 
tro ad  un  prìncipe.  Delle  quali  due  voglio 
(he  al  presente  ragioniamo,  perchè  di  quelle 
che  si  fanno  per  dare  una  terra  ai  nimici 
che  Tassediano^  o  che  abbiano  per  qualun? 
que  cagione  similitudine  con  questa,  se  n^è 
parlato  di  sopra  a  suflicienza.  E  tratteremo 
m  questa  prima  parte  di  quelle  contro  al 
principe,  e  prima  esamineremo  le  cagioni 
^'esse,  le  quali  sono  molte,  ma  una  ne  è 
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importantissima  più  clie  tatto  le  altre.  R* 
questa  è  Tesser  odiato  dall  unÌT^rsale;  per- 
chè quel  principe  che  si  è  concitato  questo 
nniirersale  odio,  è  ragionevole  che  abbia  dei 
particolari  i  quali  da  lui  siano  stati  più  of- 
fesi, e  che  desiderino  yendicarsi.  Questo 
desiderio  è  accresciuto  loro  da  quella  mala 
disposizione  universale  che  veggono  esser- 
gli concitata  contro.  Debbo  adunque  un 
principe  fuggire  questi  carichi  pubblici;  e 
come  egli  abbia  a  fare  a  fuggirli,  avendone 
altrove  trattato,  non  ne  voglio  parlare  qui. 
Perchè  guardandosi  da  questo,  le  semplici 
ofTese  particolari  gli  faranno  meno  guerra. 
I/una,  perchè  si  riscontra  rade  volte  in  uo- 
mini, che  stimino  tanto  una  ingiuria,  che 
si  mettano  a  tanto  pericolo  per  vendicarla; 
Faltra,  che  quando  pur  ei  fussero  d^animo 
e  di  potenza  da  farlo,  sono  ritenuti  da  quel- 
la benevolenza  universale  che  veggono  aver* 
ad  un  principe.  Le  ingiune  conviene  che 
siano  nella  roba,  nel  sangue,  o  nelF onore. 
Di  quelle  del  sangue  sono  più  pericolose  le 
minacce  ohe  la  esecuzione;  anzi,  le  minacce 
sono  pericolosissime,  e  nella  esecuzione  non 
yì  -è  pericolo  alcuno,  perchè  chi  è  morto  non 
può  pensare  alla  vendetta,  e  quelli  che  ri- 
mangono vivi,  il  più  delle  volte  ne  lascia- 
no il  pensiero  al  morto.  Ma  colui  ohe  èmi- 
-  i^QciatOj  e  si  vede^  costretta  da  una  njiceA^ 
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sita  o  di  fare  o  di  patire,  diventa  un  nomò 
pericolosissimo  per  il  principe,  come  nel 
«no  luogo  particolarmente  diremo.  Fuora  di 
questa  necessità,  la  roba  e  Fouore  sono  quel- 
le due  cose  che  offendono  più  gli  uomini 
che  air^un^altra  offesa;  e  dalle  quali  il  prin- 
cipe si  debbo  guardare,  perchè  e^  non  può 
mai  spogliare  uno  tanto,  che  non  gli  resti 
un  coltello  da  vendicarsi; non  può  mai  tanto 
disonorare  uno,  che  non  gli  resti  un  animo 
ostinato  alla  vendetta.  E  degli  onoiri  che  si 
tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne  im- 
porta più;  dopo  questo  il  vilipendio  della 
6aa  persona.  Questo  armò  Pausania  contro 
lÈL  Filippo  di  Macedonia;  questo  ha  armato 
molti  altri  contro  a  molti  altri  principi,  e 
me  nostri  tempi  Giulio  Belanti  non  si  mosse 
a  congiurare  contro  a  Pandolfo  tiranno  di 
Siena,  se  non  per  avergli  quello  data  e  poi 
tolta  per  moglie  una  sua  figliuola,  come  nel 
Buo  luogo  diremo.  La  maggior  cagione  che 
fece  che  i  Pazzi  congiurarono  contro  a^  Me- 
•dici,  fu  Teredità  di  Giovanni  Bon romei,  la 
quale  fu  loro  tolta  per  ordine  di  quelli.  Una 
altra  cagione  ci  è,  e  grandissima,  che  fa  gli 
uomini  congiurare  contro  al  principe,  la 
qual  è  il  desiderio  di  liberar  la  patria  stata 
da  quello  occupata.  Questa  cagione  mosse 
■Bruto  e  Cassio  contro  a  Cesare;  questa  ha 
mosso  molti  altri  contro  ai  Falari  e  ai  Dia« 
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Bisi  ed  agli  altri  occupatori  della  patria  loro. 
Kè  può  da  questo  umore  alcuno  tiranno 
guardarsi,  se  non  con  deporre  la  tirannide. 
E  perchè  non  si  trova  alcuno  che  faccia 
questo^  si  trovano  pochi  che  non  capitino 
male;  donde  nacque  quel  verso  di' luve naie: 

Ad  generum  Cereris  sine  caede  et  vulnero 
pauci 

Descendunt  reges^  et  sicca  morte  tjrrannL 
I  pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  dì 
sopra,  nelle  congiure  sono  grandi,  portan- 
dosi per  tutti  i  tempi,  perchè  in  tali  casi  si 
corre  pericolo  nel  maneggiarle,  nello  ese- 
guirle, ed  eseguite  ch«  sono.  Quelli  che 
congiurano  o  e^  sono  uno,  o  e^  sono  più. 
Uno  non  si  può  dire  che  sìa  congiura,  ma 
è  una  ferma  disposizione  nata  in  un  uomo 
d^ammazzare  il  principe.  Questo  solo  dei  tre 
pericoli  che  si  corrono  nelle  congiure,  man- 
ca del  primo;  perchè  innanzi  alla  esecuzione 
non  porta  alcun  pericolo,  non  avendo  altri 
il  suo  segreto,  né  portando  pericolo  che  torni 
iJ  disegno  suo  alle  orecchie  del  principe.  Que- 
sta deliberazione  così  fatta  può  cadere  in 
qualunque  uomo  di  qualunque  sorte,  pic- 
CK^lo,  grande,  nobile,  famigliare,  e  non  fami- 
gliare al  principe;  perchè  ad  ognuno  è  lecito 
qualche  volta  parlargli,  ed  a  chi  è  lecito  par- 
lare ,  è  lecito  sfogare  Tanimo  suo.  Pausaiiia, 
del  quale  altre  volte  si  èparlato,  ammazzò  Fi- 
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lippo  di  Macedonia  che  andava  al  tempio 
con  mille  armati  d^  intorno,  e  in  mezzo  tra 
il  figliuòlo  e  il  genero;  ma  costui  fu  nobile 
e  cognito  al  principe.  Uno  Spagnuolo  po- 
Tero  ed  abietto  dette  una  coltellata  in  su  1 
collo  al  re  Ferrando  di  Spagna:  non  fu  la 
ferita  mortale,  ma  per  questo  si  yide  che 
colui  ebbe  animo  e  comodità  a  farlo.  Uno 
Dervis,  sacerdote  turchesco,  trasse  d'una 
scimitarra  a  Baisit,  padre  del  presente  Tur- 
co: non  Io  ferì,  ma  ebbe  pur  animo  e  co- 
modità a  volerlo  fare.  Di  questi  animi  fatti 
così  se  ne  trovano  credo  assai  che  lo  vor- 
rebbono  fare,  perchè  nel  volere  non  è  pena 
né  perìcolo  alcuno,  ma  pochi  che  Io  facciano. 
Ma  (li  quelli  che  lo  fanno,  pochissimi  o  nessu- 
no che  non  siano  ammazzati  in  sul  fatto;  però 
non  si  trova  chi  voglia  andare  ad  una  certa 
morte.  Ma  lasciamo  andar  queste  uniche 
volontà,  e  veniamo  alle  congiure  tra  i  più. 
Dico  trovarsi  nelle  istorie ,  tutte  le  con- 
giure esser  fatte*  da  uomini  grandi,  o  fa- 
migliarissimi  del  principe;  perchè  gli  altri, 
«e  non  sono  matti  affatto,  non  possono  con- 
giurare, perchè  gli  uomini  deboli  e  non  fa- 
migliari al  principe  mancano  di  tutte  quelle 
speranze  e  di  tutte  quelle  comodità  che  si 
richiede  alla  esecuzione  d'una  congiura.  Prima 
gli  uomini  deboli  non  possono  trovare  riscon- 
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tro  di  cTiHenga  lor  fede, perche  uno  non  può 
consentire  alla  yolontà  loro  sotto  alcuna  dì 
quelJe  speranee  che   fa  entrare  gli  uomini 
ne* pericoli  grandi,  in  modo  che   come  e^si 
-sono  allargati  in  due  o  in  tre  persone  ,  eHro- 
T&no  r  accusatore  e   rovinano.  Ma  quando 
pure  ei  fussero  tanto  fetidi  che 'mancassero 
di  questo  accusatore,  sono  nella  esecuzione 
attorniati  da  tale   dif&cultà, ,  per  non  aver 
*   Tentrata  facile  al  principe,   cnegliè  impos- 
ìBÌLile  che  in  essa  esecuzione  ei  non  rovini- 
no,  perchè  se  gli  uomini  grandi,  e  che  han- 
no Fentrata  facile,  sono  oppressi  da  quelle 
difii culla,  che  di  sotto  si  diranno,  conviene 
che  in  costoro   quelle  difficultà  senza  fìne 
crescano.  Pertanto  gli  uomini,  perchè  dove 
ne  Ta  la  vita  e  la  roba  non   sono  al  tutto 
insani,  quando  si  veggono  deboli  sane  guar- 
dano, e  quando  egli  hanno  a  noia  un  prin- 
cipe, attendono  a  biastemmìarlo,  ed  aspet- 
tano che  quelli  che  hanno  maggior  qualità 
di  loro  li  vendichino*  E  se  pure  si  trovasse 
che  alcun   di  questi   simili    avesse   tentato 
qualche  cosa,  si  debbe  laudare  in  loro  Tin- 
tenzione  e  non    la  prudenza.  Yedesi   per- 
tanto quelli  che  hanno  congiurato ,  essere 
«tati  tutti  uomini  grandi   o    famigliari   del 
principe.  De'  quali  molti  hanno  congiurato, 
mo^si  còsi  da*  troppi   be»efizi  ^  come   dalle 
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troppe  ingittrìe;  come  fu  Perennio  contro  t 
Commodo,  Plansiano  contro  a  Seyero^Seia- 
no  contro  a  Tiberio.  Costoro  tutti  fìirono 
dai  loro  imperadorì  costituiti  in  tanta  ric- 
cbesea,  onore  e  grado,  che  non  pareva  che 
mancasse  loro  alla  perfezit^ne  della  potenza 
altro  che  Vimperio;  e  di  questo  non  "volen* 
do  mancare,  si  messone  a  congiurare  con-* 
tro  al  principe,  ed  ebbono  le  loro  congiuro 
tutte  quel  fine  che  meritaya  la  loro  ingra- 
titudine. Ancora  che  di  queste  simili  neHem* 
f^i  più  freschi  n'ayesse  buon  fine  quella  di 
acopo  d^  Appiano  centro  a  messer  Piero 
Gambacorti  principe  di  Pisa,  il  qual  Iacopo 
alleyato  e  nutrito,  e  fatto  riputato  da  lui, 
gii  tolse  poi  lo  stato.  Fu  di  queste  quella 
del  Coppola  ne^  nostri  tempi  contro  al  re 
Ferrando  di  Aragona;  il  qual  Coppola,  ye<* 
nuto  a  tanta  grandexs^  che  non  gli  pareya 
che  gli  mancasse  se  non  il  regno,  per  volere 
ancora  quello,  perde  la  yita.  È  veramente  se 
alcuna  coitgiura  contro  ai  principi  fatta  da 
uomini  grandi  dovesse  avere  buon  fine , 
dovrebbe  esser  questa,  essendo  fatta  da  un 
altro  re,  si  può  dire,  e  da  chi  ha  tanta  co* 
modità  di  adempire  il  suo  desiderio;  ma  quella 
eupiditàdel  dominare  ohe  gli  accieca,  gli  acf 
cieca  ancora  nel  maneggiare  questa  impresa; 
perchè  se  sapessero  fare  questa  cali iy ita  con 
prudenza,  sai'ebbe  impossibile  non  riuscisse 
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loro.  Debbo   adunqae  un  principe  che  si 
Tuole  guardare  dalle  congiure,  temere  più 
coloro  a  chi   egli  ha  fatto  troppi  piaceri , 
che  quelli  a  chi  egli  avesse  fatto  tròppe  in- 
giurie, perchè  questi  mancano  di  comodità^ 
quelli  ne  abbondano;  e  la  voglia   è  simile, 
perchè  egli  è  codi  grande  o  maggiore  il  de- 
siderio del  dominare,  che  non  è  quello  del- 
la  vendetta.  Debbono  pertanto  dare  tanta 
autorità  agli  loro  amici,  che  da  quelli  al 
principato  sia  qualche  intervallo,  e  che  vi 
sia  in  meszo  qualche  cosa   da   desiderare  ^ 
altrimenti  sarà  cosa  rara  se  non   interverrà 
.loro  come  ai   priàcipi  soprascritti.  Ma  tor- 
niamo all'ordine  nostro.  Dico  che  avendo 
ad  essere  quelli  che  congiurano  uomini  gran- 
di, e  che  abbiano  Fadito  facile  al  principe, 
.sì  ha  a  discorrere  i  successi  di  queste  loro 
imprese  quali  siano  stati,  e  vedere  la  cagio- 
ne che  gli  ha  fatti  oBser  felici  e  infelici.  E, 
come  io  dissi  di  sopra,  ci  si  trovano  dentro 
in  tre  tempi  pericoli;  prima,  in  su  il  fatto, 
e  poi.  Però  se  ne  trovano  poche  che  abbia- 
jtìo  buono  esito,  perchè  egli  òimpossibile  quasi 
passarli   tutti    felicemente.  £  cominciando 
a  discorrere  i  pericoli  di  prima,  che  sono  i 
più  importanti,  dico,  come  e' bisogna  esser 
niolto  prudente,  ed  avere  una  gran   sorte , 
che  nel  maneggiare  una  congiura  la  non  si 
5S€^opra.  E  sì  scuoprono  o  per  relaziono  o 
Machiavelli^  voL  III.  27 
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per  coniettcìra.  La  relazione  nasce   da  fro- 
Tar  poca  fede  o  poca  prudenza   negli  uo- 
mini con    chi  tu  la  comuniclii;  la  poca  fede- 
si   troya  facilmente ,   perchè  tu   non  puoi 
comunicarla  se  non  con  tuoi  fidati  che  per 
tuo  amore  si  mettano  alla  morte  ^  o  con  uo- 
mini  che   siano  malcontenti   del  principe. 
De^ fidati  sé  ne  potrebbe  trovare  uno  o  due; 
ma  come  tu  ti  distendi  in  molti,  è  impos- 
sibile'gli  trovi.  Dipoi'  e'  bisogna  bene   che 
la  benivolenza  che  ti  portano  sia  grande  a 
volere  che  non  paia  loro  maggiore  il  peri- 
colo e  la   paura  della  pena;  dipoi  gli  uo- 
mini s^  ingannano  il  più  delle  volte  delPa- 
liìore  che  tu  giudichi  che  un  uomo  ti  porti,, 
né  te  ne  puoi  mai  assicurare  se  tu  non  ne 
fai  esperiènza;  e  farne  esperienza  in  questo 
è  pericolosissimo;  e  sebbene  ne  avessi  fatto 
esperienza  in  qualche  altra  cosa  pericolosa, 
dove  e'  ti  fossero  stati  fedeli,  non  puoi  da 
quella  fede  misurar  questa,  passando  que< 
sta  di  gran  lunga  ogni  altra  qualità  di  pe- 
ricolo. Se  misuri  la  fede  dalla  mala  conten- 
tezza che  uno  abbia  del  principe,   in  que- 
sto tu  ti  puoi  facilmente  ingannare,  perchè 
subito  elle  tu  hai  manifestato  a  quél  mal- 
contento Fanimo.  tuo,  tu  gli  dai  materia  di 
contentarsi,  e  convieu  bene  o  che  Podio  sia 
grande  o  che  T  autorità  tua  sia  grandissima 
a  mantenerlo  in  fede.  Di  qui  oasce  che  a&< 


sài  ne  sono  invelate  ed  oppresse  ne'  primi 
principj  lora,  e  che  quando  una  è  slata  fra 
molti  uomini  segréta  lungo  tempo,  è  tenuta 
cosa  miracolosa,  comò  fu  quella  di   Pisone 
contro  a  Nerone,  e  ne^  nostri  tempi  quella 
de'  Pazzi  contro  a  Lorenzo  e  Giuliano  dei 
Medici,  delle  quali  erano  consapevoli  più 
che  cinquanta  uomini,  e   condussonsi    alla 
esecuzione  a  scuoprisi.  Quanto  a  scuoprirsi 
per  poca  prudenza,  nasce  quando  un   con- 
giurato ne  parla  poco  cauto,   in  modo  che 
UD  servo  o  altra  terza- persona  intenda ,  come 
intervenne    ai    figliuoli  di   Bruto,  che  nel 
maneggiare  la  cosa  con  i  legati  di   Tarqui- 
dìo,  furono  intesi  da  un  servo  che   gli  ac- 
cusò; ovvero  quando  per  leggerezza  li  viene» 
comunicata  a  donna  o   a  fanciullo   che  tu 
ami,  o  simile  leggiere   persona,  conie  fece> 
Dinne,  uno  dei  congiurati  con  Pilota  con- 
tro ad  Alessandro  Magno,  il  quale  comuni- 
cò la  congiura  a  Nicomaco,  fanciullo  amato 
da  lui,  il  quale  subito  lo  disse  a  Giballino 
suo   fratello,  e  Giballino  al  re.  Quanto   a. 
scuoprirsi  per  coniettura ,  ce  n'  è  in  esem- 
pio laGongiura  Pisoniana  contro  a  Nerone, 
nella  quale  Scevino,  uno  de'  congiurali,  il 
dì  dinanzi  ch'egli  aveva  ad  ammazzare  Ne- 
rone, fece  testamento;  ordinò  che  Melichio. 
suo  liberto  facesse  arrotare  un  suo  pugnale 
Tecchìo  e  rugginoso;  liberò  tutti  i  suoi  ser- 
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tì  e  dette  loro  danari,  fece  ordinare  fascia* 
ture  da  legar  ferite;  per  le  quali  coniettur» 
accertatosi  Melichio  della  cosa,  1  accusò  a 
Nerone.  Fu  preso  Sceyino  e  con  lui  Natale, 
un  altro  congiurato,  i  quali  erano  stati  t^ 
duti  parlare  a  lungo  e  di  segreto  insieme 
il  dì  davanti  ;  e  non  si  accordando  del  ra- 
gionamento avuto,  furono  forzati  a  confes* 
aare  il  vero,  talché  la  congiura  fu  scoperta 
con  rovina  di  tutti  i  congiurati.  Da  queste 
cagioni  dello  scuoprire  le  congiure  è  im- 
possibile guardarsi  che  per  malizia,  per  i:a- 
prudenza  o  per  leggerezza  la  non  si  scuo- 
pra,  qualunque  volta  i  consci  d*  essa  pasr 
Sano  il  numero  di  tre  o  di  quattro.  E  come 
e^  ne  è  preso  più  che  uno,  è  impossibile 
non  riscontrarla,  perchè  due  non  possono 
esser  convenuti  insieme  di  tutti  i  ragiona- 
menti loro.  Quando  e'  sia  preso  solo  uno 
che  sia  uomo  forte,  può  egli  con  la  fortez- 
ira  delPanimo  tacere  i  congiurati;  ma  con* 
Tiene  che  i  congiurati  non  abbiano  meno 
animo  di  lui  a  star  saldi,  e  non  si  scuoprir 
con  la  fuga;  perchè  da  una  parie  che  Tani- 
mo  manca,  o  da  chi  è  sostenuto  o  da  chi 
è  libero,  la  congiura  è. scoperta.  Ed  è  raro 
Tesempio  addotto  da  Tito  Livio  nella  con- 
giura latta  contro  a  Girolamo  re  di  Sira- 
cusa, doye  sendo  Teodoro,  uno  dei  congiu- 
rati, preso,  celò  con  una  TÌrtù  grande  tutti 
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i  congiurati,  ed  accusò  gli  amici  del  re;  e 
dairaltra  parte  tutti  i  congiurati  confidaro- 
no tanto  nella  virtù  di  Teodoro,  che  nea> 
anno  si  partì  di  Siracusa  o  lece  alcun  se- 
gno di  timore.  Passasi  adunque  per  tutti 
questi  pericoli  nel  maneggiare  una  congiu- 
ra, innanzi  che  si  venga  alla  esecuzione  di 
essa,  i  quali  volendo  fuggire,  ci  sono  que- 
sti rimedi.  Il  primo,  e  il  più  sicuro,  anzi ,  a 
dir  meglio,  unico,  è  non  dar  tempo  ai  con- 
giurati d'accusarti;  e  perciò  comimicare  loro 
la  oosa  quando  tu  la  vuoi  fare,  e  non  prima: 
quelli  che  hanno  fatto  così,  fuggono  al  certo 
i  pericoli  che  sono  nel  praticarla,  e  il  più 
delle  volte  gli  altri,  anzi  hanno  tutte  avuto 
felice  fine;  e  qualunque  prudente  arebbe 
comodità  di  governarsi  in  questo  modo.  Io 
voglio  che  mi  basti  addurre  due  esempi. 
Nelemato  non  potendo  sopportare  la  tiran- 
nide d'Aristotimo  tiranno  d' Epiro,  ragunò 
in  casa  sua  molti  parenti  ed  amici,  e  con- 
fortatogli a  liberare  la  patria,  alcuni  di  loro 
chiesero  tempo  a  deliberarsi  ed  ordinarsi; 
donde  Nelemato  fece  a'  suoi  servi  serrare 
la  casa,  ed  a  quelli  ch'esso  aveva  chiamati 
disse:  O  voi  giurerete  di  andar  ora  a  fare 
questa  esecuzione,  o  io  vi  darò  tutti  pri- 
gioni ad  Aristotimo.  Dalle  quali  parole  mossi 
coloro,  giurarono,  ed  andati  senza  intennia» 
8Ìone  dì  tempo,  felicemente  l'ordine  di  N^ 


4^%  Dfi^DlStiOnST) 

lemato'  eseguirono.   Avendo  un*  Mago    per 
inganno   occupato  il   regno    de'   Persi,  ed 
«rendo  Orlano^  uno  de^  grandi  uomini  del 
regno,  intesa  e  scoperta  la  fraude,  lo   con- 
ferì con  sei  altri  principi  di  quello  stato,  di- 
cendo come  egli  era  da  vendicare    il  regno 
dalla  tirannide  di  quel  Mago.  E  domand|in- 
ido  alcun  di  loro  il  tempo,    si  levò  Dario, 
un  de'  sei  chiamati  da  Ontano,  e  clisse:  O 
jaoi  anderemo  ora  a  far  questa  esecuzione, 
i^  io  yi  anderò  ad  accusar  tutti;  e  così  d^ac- 
xordo  levatisi  senza   dar  tempo  ad   alcuno 
òì  pentirsi,  eseguirono  facilmente  i  disegni 
loro.  Simile  a  questi  due  esempi  ancora  è 
«1  modo  che  gli  Etoli   tennero  ad    ammaz- 
lEare  Nabide  tiranno  spartano,  i  quali  man- 
darono Alessameno  loro  cittadino  con  trenta 
cavalli  e  dugento  fanti  a  Nabide,  sotto   co- 
lore di  mandargli  aiuto,  ed  il  segreto  sola- 
mente comunicarono  ad  Alessameno,  ed  agli 
nitrì  imposero  che  lo  ubbidissero  in  ogni  e 
qualunque  cosa  sotto  pena  di  esilio.    Andò 
costui  in    Sparta,  e  non  comunicò  mai  la 
commissione  sua  se  non  quando  ei  la  voll^ 
eseguire,  donde  gli  riuscì   di   ammazzarlo. 
Costoro  adunque   per   questi    modi   hanno 
fuggiti  quelli   perìcoli    ohe  si   portano    nel 
maheggiare  le  congiure,  e  chi  imiterà  loro, 
sempre  gli  -fuggirà.  £  che   ciascuno  possa 
iare  come  loro,  io  ne  roglio  dare  Tesempio 
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eli  Pisone  predlegato  di  sopra.  Era  Pisoae 
graodiasimo  e  riputatissimo  uomo,  e  fami- 
gliare di  Nerone,  e  in  chi  egli  confidava 
assai..  Andava  Nerone  ne^  suoi  orti  spesso  a 
mangiar  seco.  Poteva  adunque  Pisone  farsi 
amici  uomini  d'animo,  di  cuore,  e  di  dispo- 
sizione atti  ad  una  tal  esecuzione,  il  che 
ad  un  uomo  grande  è  facilissimo;  e  quando 
Nerone  fusse  stato  ne' suoi  orti,  comunicare 
loro  la  cosa,  e  con  parole  convenienti  ina- 
uimirli  a  far  quello  che  loro  non  avevano 
tempo  a  ricusare,  e  che  era  impossibile  che 
non  riuscisse.  £  così,  se  si  esaminera^nno  tutte 
le  altre,  si  troverà  poche  non  esser  potute 
condursi  nel  medesimo  moda  Ma  gli  uo- 
mini per  Fordinario  poco  intendenti  della 
azioni  del  mondo,  spesso  fanno  errori  gran- 
dissimi, e  tanto  maggiori  in  quelle  che  han- 
no più  dello  straordinario,  come  è  questa. 
Debbesi  adunque  non  comunicar  mai  la 
cosa  se  non  necessitato,  ed  in  su  il  fatto; 
e  se  pur  la  vuoi  comunicare,  comunicala 
ad  un  solo,  del  quale  abbia  lunghissima 
esperienza,  o  ohe  sia  mosso  dalle  medesime 
cagioni  che  tu.  Trovarne  un  cosi  fatto  è 
molto  più  facile  che  trovarne  più,  e  per 
questo  vi  è  meno  pericolo;  dipoi  quando 
pur  ei  t^  ingannasse,  v^  è  qualche  rimedio  a 
difendersi,  che  non  è  dove  siano  congiurati 
«ssai}  perchè  da  alcuno  prudente  ho  sentito 


dire,  cbe  con  tino  8Ì  può  parlare  ogni  cosa; 
perchè  tanto  Tale  (  se  tu  non  ti  lasci  con- 
dnrre  a  acrÌTere  di  tua  mano)  il  sì  delFuno 
quanto  il  no  delFaltro;  e  dallo  scrivere  eia* 
senno  debbo  guardarsi  come  da  un  scoglio; 
perchè  non  è  cc^a  che  più  facilmente  ti 
conyinca,  che  lo  scritto  di  tua  mano.  Plau- 
2Ìano  volendo  far  ammazzare  Severo  impe- 
radore  ed  Antonino  suo  figliuolo,  commise 
la  cosa  a  Saturnino  tribuno,  il  qu»Ie  vo- 
lendo accusarlo  e  non  ubbidirlo,  e  dubitan- 
do che  venendo  alPaccusa  iaon  fnsse  pi^ 
creduto  a  Plauziano  cbe  a  lui,  gli  chiese 
una  cedola  di  sua  mano  che  facesse  fede 
di  questa  commissione,  la  qual  Plauziano, 
accecato  dairambìzione,  gli  fece;  donde  se- 
guì che  fu  dal  tribuno  accusato  e  convinto, 
e  senza  quella  cedola,  e  certi  altri  contras-^ 
eegni,  sarebbe  stato  Plauziano  superiore, 
tanto  audacemente  negava.   Trovasi  adun- 

Sue  nell'accusa  d^uno  qualche  rimedio,  quan- 
o  tu  non  puoi  esser  da  una  scrittura  o 
altri  contrassegni  convinto,  da  che  uno  si 
debbo  guardare.  Era  nella  Congiura  Piso- 
niana  una  femmina  chiamata  Epicari,  stata 
per  Taddietro  amica  di  Nerone,  la  quale 
giudicando  che  fusse  a  proposito  metter  tra 
i  congiurati  un  capitano  d^alciine  triremi, 
che  Nerone  teneva  per  sua  guardia,  gli  co- 
municò la  congiura,  ma  non  i   congiurati» 
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Dondié  rompendogli  quel  capitano  la  fede, 
ed  accnsandola  a  Nerone ,  fu  tanta  Y  anda* 
eia  '  d'Epicari  nel  negarlo,  che  Nerone  ri* 
maso  confuso  non  }a  condannò.  Sono  adun«> 
qua  nel  comunicar  la  cosa  ad  un  solo  due 
pericoli;  Funo  che  non  ti  accusi  in  prova j 
Faltro  che  non  ti  accusi  convinto  o  costret^ 
to  dalla  pena,  sendo  egli  preso  per  qualche 
sospetto  o  per  qualche  indizio  avuto  di  lìnì. 
Ma  nelFuno  e  nelFaltro  di  questi'  due  pe^ 
ricoli  è  qualche  rimedio,  potendosi  negar 
Tuno,  allegandone  Podio  che  colui  avesse 
teco,  e  negar  l'altro,  allegandone  la  forza 
che  lo  costrìngesse  a  dire  le  hugie.  £'  adun- 
que prudenza  non  comunicar  la  cosa  a  nes* 
suno,  ma  far  secondo  quelli  esempi  sopra- 
scritti; o  quando  pure  la  comunichi,  non 
passar  uno,  dpve  se  è  qualche  più  perìcolo, 
ve  n^  è  meno  assai  che  comunicarla  con 
molti.  Propinquo  a  questo  modo  è  quando 
una  necessità  ti  costrìnga  a  fare  quello  al 
prìncipe  che  tu  vedi  che  il  principe  vor- 
rebbe fare  a  te,  la  qual  sia  tanto  grande  che 
non  ti  dia  tempo  se  non  a  pensare  d^assicit* 
rarti.  Questa  necessità  conduce  quasi  sem« 

{>re  la  cosa  a)  fine' desiderato,,  ed  a  provar- 
o  voglio  bastino  due  esempi.  Aveva  Gom<* 
modo  imperadore  Leto  ed  Eletto,  capi  del 
soldati  pretoriani,  intra  i  primi  amici  e  fa- 
migliari suoi,  ed  ateva  Marzia  tra  le  suot 
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prime  coacubine .  ed  ainicho;  e  perchè  egli 
era  da  costoro  qualche  Tolta  ripreso  desino-  * 
dì  con  i  qaali  maculaya  la  persona  sua  «  e 
r  imperio,  deliberò  di  farli  morire,  e  scrisse 
in  una  lista  Marzia,  Leto,  ed  Eletto,  ed  al- 
cuni altri  che  yoleya  la  notte  seguente  far 
morire,  e  questa  lista  messe  sotto  il  capez- 
zale  del  suo  letto,  ed  essendo  ilo  a  lavarsi, 
un  fanciullo  favorito  di  lui  scherzando  per 
camera  e  su  pel  Ietto,  gli  venne  trovata 
questa  lista,  ed  uscendo  fuora  con  essa  in 
mano  riscontrò  Marzia,  laquale  gliene  tolse; 
e  lettala,  e  veduto  il  contenuto  dV^sa,  su* 
bito  mandò  per  Leto  ed  Eletto,  e  conosciu<- 
to  tutti  tre  il  pericolo  in:  quale  erano^  de- 
liberarono prevenire,  e  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  la  notte  seguente  aBoumaiEzarono 
Gonimodo.  Era  Antonino  Caracalla  impera- 
dorè  con  gli  eserciti  suoi  in  Mesopotamia, 
ed  aveva  per  suo  prefetto  Macrino,  uomo 
più  civile  che  armigero,  e  come  avviene  che 
i  principi  non  buoni  temono,  sempre  ph^ al- 
tri* non  operi  contro  di  loro  quello  che  par 
loro  meritare ,  scrisse  Antonino  a  Materniano 
suo  amico  a  Roma  che  intendesse  dagli 
astrologi  scegli  era  alcuno  che  aspirasse 
air  imperio,  e  glien'ay  visajsse.  Donde  Mater- 
niano gli  scrisse,  come  Macrino  era  quella 
che  vi  aspirava;  e  pervenuta  la  lettera,  pri- 
ma alle  mani  di  Macrine  che  d^' impera- 
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dorè,  e' per  quella  conosciuta  la  necessità, 
d^amiliiEizzare  lai  prima  che  nuova  lettera 
venisse  da  Roma,  o  di  morire,  commise  a 
Marziale  centurione  suo  fidato,  ed  a  chi 
Antonino  aveva  morto  pochi  giorni  innanzi 
nn  fratello,  che  Fammazzasse;  il  che  fu  ese» 
guito  da  lui  felicemente.  V edesi  adunque 
che  questa  necessità  che  non  dà  tempo,  fa 
quasi  quel  medesimo  effetto  che  il  modo  da 
me  sopraddetto  che  tenne  Nelemato  di 
Epiro.  Yedesi  ancora  quello  che  io  dissi 
quasi  nel  principio  di  questo  discorso,  co- 
me le  minacce  offendono  più  i  principi,  e 
èono  cagione  di  più  efficaci  congiure  che  ^ 
le  offese.  Da  che  un  principe  si  debbe  guar-^^ 
dare,  perchè  gli' uomini  si  nanno,  o  a  ca- 
rezzare o  assicurarsi  di  loro,  e  non  gli  ri- 
durre mai  in  termine  ch^egli  abbiano  a  pen- 
sare che  bisogni  loro  o  morire  o  far  morire 
altri.  Quanto  ai  pericoli  che  si  corrono  in 
8u  la  esecuzione,  nascono  questi  o  da  va* 
rìar  Tordine,  o  da  mancar  Tanimo  a  colui 
ch^eseguisce,  o  da  errore  che  l'esecutore 
faccia. 'per  poca  prudenza,  o  per  non  dar 
perfezione  alla  cosa,  rimanendo  vivi  parte 
di  quelli  che  si  disegnavano  ammazzare. 
Dico  adunque  come  e  non  è  cosa  alcuna 
che  faccia  tanto  sturbo  o  impedimento  a 
tutte  le  azioni  degli  uomini,  quanto  è  in  uno 
istante,  senza  ayer  tempo,  aver   a  variare 
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un  ordine,  e  pervertirlo  da  quello  che  s^era 
ordinato  prima;  e  se  questa  yariazìone  fa 
disordine  in  cosa  alcuna,  Io  fa  nelle  cose 
della  guerra,  ed  in  cose  situili  a  quelle  di 
che  noi  parliamo;  perchè  in  tali  azioni  non 
è  cosa  tanto  necessaria  a  fare,  quanto  che 
gli  uomini  fermino  gli  animi  loro  ad  ese» 
guire  quella  parte  che  tocca  loro.  E  se  gli 
uomini  hanno  volto  la  fantasia  per  più  gior* 
ni  ad  un  modo  e  ad  un  ordine,  e  quella 
subito  vari,  è  impossibile  che  non  si  per- 
turbino tutti,  e  non  rovini  ogni  cosa;  in 
modo  che  egli  è  meglio  assai  eseguire  una 
cesa  secondo  Tordìne  dato,  aneora  che  tì 
vegga  qualche  inconveniente,  che  non  è, 
per  Voler  cancellare  quello,  entrare  in  mille 
inconvenienti.  Questo  interviene  quando  ei 
non  si  ha  tempo  a  riordinarsi ,  perchè  quando 
si  ha  tempo  si  può  Fu  omo  governare  a  suo 
modo.  La  Congiura  dei  Pazzi  contro  a  Lo- 
renzo  e  Giuliano  de'  Medici  è  nota.  L'or- 
dine dato  era,  che  dessero  desinare  al  Car- 
dinale di  s.  Giorgio,  ed  a  quel  desinarea  ra- 
mazzarli; dove  si  era  distribuito  chi  aveya 
ad  ammazzarli,  chi  aveva  a  pigliare  il  pa- 
lazzo, e  chi  correre  la  città,  e  chiamare  il 
popolo  alla  libertà.  Accadde  che  essendo 
nella  chiesa  cattedrale  in  Firenze  i  Pazzi, 
i  Medici  ed  il  Cardinale  ad  uno  officio  so- 
lenne, s^intese   come  Giuliano  la   mattina 
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non  vi  desinava  ;  il  che  fece  che  i  cengia- 
rati  s'adunarono  insieme  »  e  quello  ch^  egli 
ayeTano  a  fare  in  casa  i  Medici,  delibera- 
rono di  farlo  in  chiesa:  il  che  venne  a  per* 
lurbar  tutto  Fordine,  perchè  Giovanbatista 
da  Montesecco  non  volle  concorrere  alUe- 
micidio,  dicendo  non  lo  voler  fare  in  chie- 
sa: talché  egli  ebbero  a  mutare  nuovi  mi- 
nistri in  ogni  azione,  ì  quali  non  avendo 
tempo  a  fermar  FanimO)  feciono  tali  errori, 
che  in  essa  esecuzione  furono  oppressi. 
Manca  Fanimo  a  chi  eseguisce,  o  per  rive- 
renza o  per  propria  viltà  delF  esecutore.  E 
tanta  la  maestà  e  la  riverenza  che  si  tira 
dietro  la  presenza  d^un  principe,  eh' egli  ò' 
facil  cosa  o  che  mitighi  o  ch^egli  sbigottisca 
uno  esecutore.  A  Mario,  essendo  preso  dai 
Minturnesi,  fu  mandato  un  servo  che  Tarn- 
tnazzasse,  il  quale  spaventato  dalla  presenza 
di  queir  uomo,  e  dalla  memoria  del  nome 
^uo,  diventò  vile,  e  perde  ogni  forza  ad  uc* 
ciderlo.  £  se  questa  potenza  è  in  un  uomo 
legato  e  prigione,  ed  affogato  in  la  mala 
fortuna,  quanto  si  può  temere  che  la  sia 
maggiore  in  un  principe  sciolto^  con  la  mae* 
sta  degli  ornamenti,  della  pompa  e  della 
comitiva  sua  ?  Talché  ti  può  questa  pompa 
epaventare,  o  vero  con  qualche  grata  acco^ 
glienza  raumiliare.  Congiurarono  alcuni  con- 
tra  a  Sitalce  re  di  Tracia:  deputarono  il  dì 
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della  esecuzione;  convennero  al  luogo  de- 
putato, dov'era  il  principe;   nessun  di   loro 
si  mosse  per  offenderlo;  tanto  che  si  parti- 
rono senza  aver  tentatoalcuna  cosa,  e  senza 
saper  quello  cbe  se  gli  avesse  impediti,  ed 
incolpavano  l"uno  Taltro.    Caddero  in   tale 
errore  più  volte;  tanto  die  scopertasi  la  con- 
giura, portarono  pena  di  quel  male  che  po- 
terono e    non   vollero    fare.    Congiurarono 
contro  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  due  suoi 
fratelli,  ed  usarono  mezzano  Giannes,  pre- 
te e   cantore  del  duca,  il  quale  più  volte  a 
loro  richiesta  condusse  il  duca  fra  loro,  tal- 
ché egli  avevano  arbitrio  di  ammazzarlo.  Non-. 
'  dimeno   mai   nessuno  di  loro  non  ardi  di 
farlo;  tanto  che  scoperti  portarono  la  pena 
della  cattività  e  poca  prudenza   loro.  Que- 
sta negligenza  non  potette  nascere  da  altro, 
se  non'  che  convenne,  o  che  la  presenza  gli 
abigottisse,  o  che  qualche  umanità  del  prin- 
cipe gli  umiliasse.  Nasce  in  t^li  esecuzioni 
inconveniente  o  errore  per   poca  prudenza 
o  per  poco  animo,  perchè  Tana  e  Taltra  di 
queste  due  cose  t^ invasa,  e  portato  da  quella 
confusione  dì  cervello  ti  fa  dire  e  fare  quello 
che  tu  non  debbi.  E  che   gli  uomini  inva- 
sino e  si  confondino,  non  lo  può  meglio  di- 
mostrare Tito  Livio  quando   descrive  d'A- 
lessameno  Etolo,  quando   ei  volse  ammas- 
sare Nabide  spartano,  di    che   abbiamo   di 
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8opta  parlato,   che  venuto  il  tempo  (lel)a, 
esecuzione  ,  scoperto  ch'egli    ebbe   a'  suoi 
quello  che  s'aveva  a  fare,  dice  Tito    Livio 
queste  parole:  Colle]git  et  ipse  ammum ^  cori" 
Jtisum  tatìtae  cogitntione  reìy  perchè  egli  è 
impossibile  ch'alcuno,  ancora  che  d animo 
fermo,  e^uso  alla  morte  degli  uomini,  e  ad 
operare  il  fèrro,  non  si  confonda.   Però  si 
debbe  eleggiere  uomini  sperimentati  in  tali 
maneggi,  e  a  nessun  altro  credere,  ancora 
-che  tenuto  animosissimo;  perchè  deiranimo 
nelle  cose    grandi,  senza  aver  fatto  espe- 
rienza, non  sia  alcuno  che  se  ne  prometta 
cosa  certa.  Può  adunque  questa  confusione 
o  farti  cascare  le  armi  di  mano,  o*  farti  dire 
cose  che  facciano  il  medesimo  effetto.  Lu< 
cillà  sorella  di  Gommodo  ordinò  che  Quid- 
ziatio   l'ammazzasse.    Costui  aspettò   Com- 
iDodo  nell'entrata  dell'anfiteatro,  e  con  un 
pugnale  ignudo  aceostandosegli,  gridò:  Que- 
sto  ti  manda  il  senato:  le  quali   parole  fe- 
ci ono  che  fu  prima  preso  ch'egli  avesse  ca- 
lato il  braccio  per  ferire.  Messer   Antonio 
da  Volterra,  deputato,  come  di  sopra  si  dis- 
se, ad  ammazzar  Lorenzo   de'  Medici,  nel- 
l'accostarsegli   disse:  Jh  tràditurel  la  qual 
voce  fu  la  salute  di  Lorenzo  e  la  rovina  di 
quella  congiura.  Può  non  si  dare}>erfezion9 
alla  cosa  quando  si  congiura  contro  ad  un 
«apo,  per  I«  cagioni  dette.  Ma  facilmente 
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non  se  le  dà  perfezione  quando  si  eongion 
contro  a  dae  capi,  anzi  è  tanto  difficile^ 
cbe  gli  è  quasi  impossibile  che  la  riesca; 
perchè  fare  una  simile  azione  in  un  mede- 
simo tempo  in  diversi  luoglti  è  quasi  im« 
possibile,  perchè  in  ditersi  tempi  non  si  può 
fare,  non  volendo  che  Tuna  guasti  Taltra. 
In  modo  che  se  il  congiurare  contro  ad  un 
principe  è  cosa  dubbia,  pericolosa,  e  poco 
prudente,  congiurare  contro  a  due^  è  al 
tutto  vana  e  leggiera.  E  se  non  fiiase  la  ri- 
verenza dell. isterico,  io  non  crederei  mai 
che  fusse  possibile  quello  che  Erodiano  di- 
ce di  Plauziano,  quando  ei  commise  a  Sa- 
turnino centurione  ch'egli  solo  ammazzasse 
Severo  ed  Antonino  abitanti  in  diversi  luo- 
ghi, perchè  la  è  cosa  tanto  discosto  dal  ra- 
.gionevole,  che  altro  che  questa  autorità  non 
me  lo  farebbe  credere*  Congiurarono  certi 
giovani  ateniesi  contro  a  Diocle  ed  Ippia, 
tiranni  d^ Atene.  Ammazzarono  Diocle  ;  ed 
Ippia  cbe  rimase  lo  vendicò^  Ghione  e  Leo- 
nide Kraclensi,  e  discepoli  di  Platone,  con- 
giurarono contro  a  Clearco  e  Satiro  tiranni: 
ammazzarono  Clearco,  e  Satiro  che  restò 
vivo  lo  vendicò.  Ai  Pazzi,  piii  voke  da  a<H 
allegati,  non  successe  d'ammazzare  se  non 
Giuliano.  In  modo  che  di  simili  congiu- 
re contro  a  più  capi  se  ne  debbo  astene* 
iffi  ciascuno,  perchè  non  si  fa  b^i^e  nò  ^ 
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-sè,  uè  Siila  patria,  né  ad  alcuno;  anzi  quelli 
elle  rimangono,  diventano  più  insopporta- 
bili e  più  acerbi,  come  sa  Firenze,  Atene 
ed  Eraclea,  state  da  me  preallegate.  E' Tero 
che.  la  congiura  che  Pel^pida»  fece  per  li- 
berare Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte  le  dif- 
ficultà,  e  nondimeuQ  ebbe  felicissimo  fine, 
perchè  Pelopida,  non  solamente  congiurò 
contro  a  due  tiranni,  ma  contro  a  dieci; 
non  solamente  non  era  confidente  e  non 
.gli  era  facile  l'entrata  a'  tiranni,,  ma  era  ri- 
bello; nondimeno  ei  potè  venire  in  Tebe, 
ammazzare  i  tiranni,  e  liberar  la  patria.- Pur 
•nondimeno  fece  tutto  con  Taiuto  d'uno  Ga- 
.rione,  consigliere  de'  tiranni,  dal  quale  ebbe 
l'entrata  facile  alla  esecuzione  sua.  Non  sia 
alcuno  nondimeno  che  pigli  V  esempio  da 
costui,  perchè  come  la  fu  impresa  impos- 
eibile,  e  cosa  mararigliosa  a  riuscire,  cosi 
fu  ed  è  tenuta  dagli  scrittori,  i  quali  la 
celebrano  come  cosa  rara  e  quasi  senza 
esempio.  Può  essere  interrotta  tate  esecu- 
zione da  una  falsa  immaginazione ,  o  da 
uno  accidente  improvviso  che  nasca  in  su 
il  fatto.  La  mattina  che  Bruto  e  gli  altri 
congiurati  volevano  ammazzare  Cesure,  ac- 
cadde che  quello  parlò  a  lungo  con  6n.  Po- 
pilio  Lenate  uno  de'congìurati;  e  -vedendo 
gli  altri  questo  lungo  parlamento,  dubitaro- 
no che  detto  Popilto. non  rivelasse  a  Cesare 
'  Machiavelli}' 9oL  IlL  a& 
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la  congiura,  e  furono  per  tentare  d'ammas- 
sare Cesare  quivi,  e  non  aspettar  cbe  fusse 
in  senato;  ed  arebbonlo  fatto,  se  non  che  il 
«ragionamento  finì,  e  visto  non  fare  a  Cesare 
moto  alcuno  straordinario,  si  rassicurarono. 
Sono  queste  false  immaginazioni  da  consi- 
derarle, ed  avervi  con  prudenza  rispetto,  e 
tanto  più  quanto  égli  è  facile  ad  averle,  per- 
chè chi  ha  la  sua  coscienza  macchiata, facil- 
mente crede  che  si  parli  di  lui.  Puossi  sen- 
tire una  parola  detta  ad  un  altro  fine  che 
ti  faccia  perturbare  Tanimo,  e  credere  che 
la  sia  detta  sopra  il  caso  tuo,  e  farti  o  con 
la  fuga  scuoprire  la  congiura  da  te,  o  con- 
tendere TaBione  con  accelerarla  fuorà  di 
tempo.  £  questo  tanto  più  facilmente  na- 
ice,  quando  ei  sono  molti  ad  esser  consci 
della  congiara.  Quanto  agli  accidenti,  per- 
chè sono  insperati,  non  si  può  se  non  con 
gli  esempii  mostrargli,  e  fare  gli  uomini  cauti 
secondo  quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena,  del 
quale  di  sopra  abbiamo  fatto  menzione,  per 
la  sdegno  aveva  contro  a  Pandolfo,  che  gli 
aveva  tolto  la  figliuola,  che  prima  gli  aveva 
dato  per  moglie,  delìberòd^ammazzarlo,  ed 
elesse  questo  tempo.  Andava  Pandolfo  quasi 
ogni  giorno  a  visitare  un  suo  parente  infer* 
mo,  e  nello  andarvi  passava  dalle  case  di 
Giulio.  Costui  adunque,  veduto  questo,  or** 
iii|iò  d^aiyere  i  suoi  «.^n^iurati  in  casa  ad 
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Drdine  per  amma«9:are  Pandolfo  nel  passa- 
re, e  messili  dentro  all' uscio  armati,  teneva 
uno  alla  finestra,  clie  passando  Pandolfo , 
quando  ei  fusse  stato  presso  alFuscio, faces- 
se un  cenno.  Accade  che  yenehda  Pandol- 
fo, ed  avendo  fatto  colui  il  cenno,  riscon- 
tilo uno  amico  che  lo  fermò,  ed  alcuni  di 
quelli  cb^  erano  con  lui  vennero  a  trascor- 
rere innanisi,  e  veduto  e  sentito  il  romore 
d'armi,  scopersono  T  agnato,  in  modo  che 
Pandolfo  si  salvò,  e  Giulio  coi  compagni 
s'ebbero  a  fuggire  di  Sièna.  Impedì  quello 
accidente  di  quello  scontro  quella  azione  , 
e  fece  a  Giulio  rovinare  )a  sua  impcesa.  Ai 
quali  accidenti,  per:chè  eVsono.  rari,  non  si 
può  fare  alcuno  rimedio.  E'  ben  necessarior 
esaminare  tutti  quelli  che  possono  nascere,^ 
e  rimediarvi.  Restat^i  ai  presente  solo  a  di-: 
sputare  de'periofdicbe' si  corrono  dòpo*  lai. 
esecuzione;  i  quali ,  abnò  solamente  uno',  ^ 

Juesto  è,  quando  éVimane  alcuno  cbe  ven- 
ichi  il  principe  morto.  Possono  rimanére, 
adunque  suoi  fratelli  o  si^oi  ^gliuoli  o  al-* 
tri  aderenti,  a  chi  s'aspetta  il  principato ^-^e, 
possono  rimanere,  o  per  tua  negK^en^^at'^O' 
per  le  cagioni  dette  di  8<^ra,  che  facciamo.. 
questa  vendetta,  come  intenenne a Giovao- : 
nandrea  da  Lampugnano,  il  qual«  -  insieme  > 
coi  suoi  congiurati  rivendo  morto  ilduica>dii 
Milano,  jdd^fes^eado  rimaso  un  suo  figliuolo,  » 
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e  due  del  suol  fratelti,  furono  a  tempo  a 
Teodìoare  il  morto.  E  yerainente  in  questi 
casi  i  congiurati  sono  scusati,  perchè  non 
ci  hanno  rimedio;  ma  quando  e^ne  rimane 
rivo  alcuno  per  poca  prudenza  o  per  loro 
negligenza,  allora  è  che  non  meritano  scu- 
sa. Ammazzarono  alcuni  congiurati  for- 
livesi il  conte  Girolamo  loro  signore^  pre- 
sero la  moglie  e  i  suoi  Bgliuoli  ch^  erano 
piccoli;  e  non  parendo  loro  poter  Tirerò 
sicuri  se  non  sHnsignorivano  della  fortezza, 
e  non  yolendo  il  castellano  darla  loro,  ma- 
donna Caterina,  che  così  si  chiamava  la  con- 
tessa, promise  a^  congiurati,  se  la  lasciava- 
no entrare  in  quella,  di  farla  consegnare 
loro,  e  che  ritenessero  appresso  di  loro  i 
tinoi  figliuoli  per  istatichi.  Costoro  sotto  que- 
sta fede  ve  la  lasciarono  entrare;  la  quale 
come  fu  dentro,  dalie  mura  rimproverò  lo- 
ro la  morte  del  marito,  e  minacciogli  d'ogni 
qualità  di  vendetta.  E  per  mostrafe  che  dei 
suoi  figliuoli  non  si  curava,  mostrò  loro  le 
membra  genitali,  dicendo  che  aveva  ancora 
il  modo  a  rifai*ne.  Cosi  costoro,  scarsi  di 
eonsiglio,  e  tardi  avvedutisi  del  loro  errore, 
eon  un  perpetuo  esilio  patirono  pena  della 
poca  prudenza  loro.  Ma  di  tutti  i  pericoli 
che  possono  dopo  la  esecuzione  avvenire , 
non  ci  è  il  più  certo,  né  quello  che  sia  più 
da  temere,  che  quando  il  popolo-  è  arnie» 
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del  principe  che  la  hai  morto;  perchè  a 
questo  i  congiurati  non  hanno  rimedio    al- 
cuno, perchè  e'  non  se  ne  possono  mai  as- 
sicurare. In   esempio  ci  è  Cesare,  il  quale ^ 
per  avere  il  popolo  di  Roma  amico,  fu  ven- 
dicato da  lui;  perchè  avendo  cacciati  i  con* 
giurati  di  Roma,  fu  cagione  che  furono  tutti 
in  Tari  tempi  e  in  vari   luoghi  ammazzati* 
Le  congiare  che  si  fanno  contro  alla  patria^ 
sono  meno  pericolose   per   coloro  che    I9 
fanno,  che  non  sono   quelle  che  si    fanno 
contro  ai  principi,  perchè  nel  maneggiarle 
tì  sono  meno  pericoli  che  in  quelle;  nello  ese-* 
guirle  vi  sono  quelli  medesimi;  dopo  la  ese* 
cuzionenonve  n^è  alcuno.  Nel  maneggiarlo 
non  vi  sono  pericoli  molti,  perchè  un  cittadi- 
no può  ordinarsi  alla  potenza  senza  manifesta- 
re Fanimo  e  disegno  suo  ad  alcuno,  e  se  quelli 
suoi  ordini  non  gli  sono  interrotti ,  segurie 
felicemente  l'impresa  sua;  se  gli   sono  in- 
terrotti con  qualche  legge,  aspettar  temp0| 
ed  entrare  per  altra  via.   Questo  sentendo 
in  una  repubblica    dove  è  qualche  parte  di 
corruzione  perchè  in  una  non  corrotta,  non 
vi  avendo   luogo  nessun   principio   cs^ttivo^ 
non   possono   cadere   in  un    suo    citladino 
questi  pensieri.  Possono  adudque  i  cittadini 
per  molti  mezzi  e  molte  vie  aspirare  al  prin- 
cipatO)  dove  ei  non  portano  pericolo  di  es^ 
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sere  oppressi,  sì  perchè  le  repnbUìelie  soa» 
pra  tarde  che  od  prìncipe,  dabitano  meglio, 
e  per  «jnesto  sono  manco  cante;  sì  perchè 
hanno  più  rispetto-  ai  loro  cittadini  grandi, 
e  per  qaest>  quelli  sono  più  audaci  e  più 
animosi  a  lar  loro  contro.  Ciascaoo  ha  lelto 
la  Congiara  di  Catilina  scritta  da  Salastio, 
m  sa  come,  poi  che  la  congiara  fn  scoperta, 
Catilina  non  solamente  stette  in  Rona,  ma 
Tenne  in  senato,  e  disse  yillania  al  senato 
ed  al  consolo:  tanto  era  il  rispetto  che  quel- 
la città  arcTa  ai  saoi  cittadini.  E  partito  che 
fa  di  Roma,  e  eh* egli  era  di  ^ià.  in  sa  gli 
eserciti,  non  si  sarebbe  preso  Lentalo  e 
quegli  altri,  se  non  si  fussero  arate  lettere 
di  lor  mano  che  gli  accusarano  manifesta- 
mente. Annone,  grandissimo  cittadino  in 
Cartagine,  aspirando  alla  tirannide,  avera 
ordinato  nelle  ^nozze  d^una  sua  fi<;liuola  di 
STTelenare  tutto  il  senato,  e  dipoi  farsi  prin- 
cipe. Intesasi  questa  cosa,  non  tì  fece  il  se- 
cato altra  provvisione  che  d^una  legge,  la 
quale  poneva  termine  alle  spese  de'  conviti 
^  delie  nozze;  tanto  fn  il  rispetto  ch^egli 
ebbero  alle  qualità  sue.  E*  ben  vero  che 
nello  eseguire  una  congiura  contro  alla  pa- 
tria vi  è  più  difficultà  e  maggiori  pericoli, 
perafaè  rade  rolte  è  che  bastino  le  tue  forze 
proprie  cospirando  contro  a  tanti;  e  ctasou- 
vio  non  è  principe  d' uno  esercito,  come  era 
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Cesare,  o  Agatocle   o  Cleomcno,  e   simili^ 
che  hanno  ad  un  tratto  e  con  la  forza  occupata 
la  patria.  Perchè  a  simili  ò  la  yia  assai  Facile  ed 
as^ai  sicura  ;  nia  gli  altri   che  non  hanno 
fante  aggiunte  di  forze,  conviene   che  fac- 
ciano la  cosa  o  con  inganno  ed  arte,  o  con 
ferze  forestiere.  Quanto  ali  inganno   ed   al- 
l'arte, avendo  Pisìstrato  ateniese  vinti  i  Me- 
garensi,  e  per  questo  acquistata  grazia  nel 
popolo,  usci  una  mattina  fuori   ferito,  di- 
cendo che  la  nobiltà  per  invidia  Fave  va  in- 
giuriato^  e  domandò  di  poter  menare  armati 
seco  per  guardia  sua.  Da  questa  autorità  fa- 
cilmente salse  a  tanta    grandezza,  che   di- 
ventò tiranno  d^Atene.   PandoUo  Petrucci 
tornò  con  altri  fuoriusciti  in  Siena,  e  gli  fu 
data  la  guardia   della   piazza  in   governo, 
come  cosa  meccanica,  e  che  gli  altri  rifiu- 
tarono ;  nondimanco    quelli    armati  con  il 
tempo  gli  dierono  tanta  riputazione,  che  in 
poco  tempo  ne  diventò  principe.  Molli  al- 
tri hanno  tenute   altre   industrie   ed  altri 
modi,  e  con  ispazio  di  tempo   e  senza  pe- 
ricolo vi  si  sono  condotti.   Quelli  che   con 
forza  loro,  ocon  eserciti  esterni,  hanno  con- 
giurato per  occupare  la  patria,  hanno  avuto 
Tari  eventi,    secondo   la   fortuna.  Gatilina 
preallegato  vi  rovinò  sotto.  Annone,  di  chi 
di  sopra  facemmo,  menzione,  non  essendo 
«riuscito  il  veleno,  armò  di  partigiani  inoltt 
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migliaia  di  persone ,  e  loro  ecl  egli  finrono 
morti.  Alcuni  primi  cittadini  di   Tebe  per 
farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  eser- 
cito spartano,  e  presero  la  tirannide  di  quel- 
la città.  Tanto  che,  esaminate  tutte  le  con- 
giure  fatte  contro  alla  patria,  non  ne   tro« 
Terai  alcuna  o  pocbe,  che  nel  maneggiarle 
siano  oppresse;  ma  tutte  o  sono  riuscite,  o 
sono   rovinate   nella   esecuzione.   Eseguite 
ch'elle  sono,  ancora  non  portano  altri   pe- 
ricoli, che  si  porti  la  natura  del  principato 
in  se,  perchè  divenuto  che  uno  è  tiranno, 
ha  i  suoi  naturali  ed  ordinari  pericoli   che. 
gli  arreca  la  tirannide,  alli  quali  non  ha  al- 
tri rimedi  che  di  sopra  si   siano  discorsi* 
Questo  è  quanto  mi  è  occorso  scrivere  delle 
congiure;  e  se  io  ho  ragionato  di  quelle  che 
si  fanno  con  il  ferro,  e  non  col  veleno,  na* 
sce  che  Fhanno  tutte  un  medesimo  ordine; 
Vero  è  che  quelle  del  veleno  sono  più  pe* 
ricoiose  per  essere  più  incerte;  perchè  non 
si  ha  comodità  per  ognuno  |  e  bisogna  con* 
ferirlo  con  ehi  Pha,  e  questa  necessità  del 
conferire  ti  fa  pericolo.  Dipoi  per  molte  ca* 
gioni  un  beveraggio  di  veleno  non  p,uò  es- 
ser mortelle,  come  intervenne  a   quelli  ohe 
ammazzarono  Commodo,  che  avendo  quello 
ributtalo  il  veleno  che  gli  aTerano  dato,  fu* 
rono  forzati  a   strangolarlo   se  vollero   che 
morisse.  Non  hanno  pertanto  i  principi  i) 
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naggiore  niiùico  che  la  congiura,  perchè, 
fatta- che  è  una  congiura  loro  contro, 'o  la 
gli  ammazza  o  la  gPin&ma.  Perchè  se  la 
riesce,  e^  muoit>no;  se. la  si  scnopre  e  loro 
ammassino  i  congiurati,  si  crede  sempret 
che  quella  sia  stata  invenzione  di  quel  prin* 
cipe  per  isfogare  rayarizìa  e  la  crudeltà  sua 
contro  al  sàngue  ed  alia  roba  di  quelli  che 
.egli  ha  morti.  Non  Toglio  però  mancare  di 
ayyertire  quel  principe  o  quella  repubblica ^ 
contro  a  chi  fusse  congiurato,  cV  abbiano 
avvertenza,  quando  una  congiura  si  mani- 
festa loro,  innanzi  che  facciapo  iìnpresa  di 
vendicarla,  di  cercare  ed  intendere  molto 
bène  la  qualità  d^essa ,  e. misurino  bene  le 
condizioni  de^  congiurati  e  le  loro;  e  quan- 
do la  trovino  grossa  e  potente,  nonlascuo» 
prano  mai,  infino  a  tanto  che  si  siano  pre? 
parati  con  forze  sufficienti  ad  opprimerla^ 
altrimenti  facendo,  scuoprirebbero  la  lorqi 
rovina  ;  però  debbono  con  ogni  industria 
dissimularla,  perchè  i  congiurati  veggendosi 
scoperti,  cacciati  da  necessità,  operano  senza 
rispetto.  In  esempio  ci  sono  i  Romani,  i 
quali  avendo  lasciato  due  legioni  di. soldati 
a  guardie  de^  Capuani  contro  ai  Sanniti, 
come  altrove  dicemmo,  congiurarono  quelli 
capi  delle  legioni  insieme  d'opprimere  i  Gat 
pu^ni:  la  qual  cosa  intesasi  a  Roma,  com- 
■lessero  a  Rutilio,  nuovo  consolo,  che  vi 
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proTveJesse;  il  quale,  per  addormentare  i 
eongiarati,  pubblicò  come  il  senato  arerà 
tafFermo  le  stanze  alle  legioni  capuane.  Il 
cbe  credendosi  quelli  soldati,  e  parendo  lord 
ftrer  tempo  ad  eseguir  3  disegno  loro,  nou 
cercarono  d^accelerare  la  cosa,  e  così  stet- 
tero infino  che  cominciarono  a  redercbeil 
consolo  gli  separara  Funo  dall'altro:  la  qual 
cosa,  generato  in  loro  sospetto,  fece  cbe  si 
scopersero,  e  mandarono  ad  esecuzione  la 
Toglia  loro.  Ne  può  essere,  questo  maggiore 
esempio  nelFuna  e  nelf  altra  parte ,  perchè 

I^er  questo  si  rede,  quanto  gli  uomini  sono 
enti  nelle  cose,  dorè  ei  credono  arere  tem-* 
pò,  e  quanto  ei  sono  presti  ioYe  la  neces- 
sità gli  caccia.  Ne  può  un  prìncipe  o  una 
repubblica,  che  ruol  differire  lo  scuoprire 
una  congiura  a  suo  rantaggio,  usare  termi- 
ne migliore,  cbe  ofTerire  di  prossimo  occa- 
sione con  <irte  ai  congiurati,  acciocché  aspet- 
tando quella,  o  parendo  loro  aver  tempo, 
diano  tempo  a  quello  o  a  quella  a  gastigarli^ 
Chi  ha  fatto  altrimenti,  Ka  aòcelerato  la  su» 
rovina;  come  fece  il  duca  d'Atene  e  Gu- 
glielmo de'  Pazzi.  Il  duca,  diventato  tiranno 
di  Firenze,  ed  intendendo  essergli  congiu- 
rato contro,  fece,  senza  esaminare  altrimenti 
la  cosa,  pigliare  uno  de^  congiurati:  il  cha 
fece  sabito  pigliare  le  armi. agli  altri,etor- 
gli  lo  stato.  Guglielmo,  sendo  commissaria 
in  Val  di  Chiana  nel  milleciaqueceat'uno^ 
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ed  avendo  inteso  come  in  Arezzo  era  con- 
giura in  favore  de'  Vitelli,  per  torre  (quella 
terra  ai  Fiorentini,  subito  se  n'andò  in  quella 
città,  e  senza  pensare  alle  forae  de'  congiu- 
rati o  alle  sue,  e  senza  prepararsi  di  al- 
cuna forza,  con  il  consiglio  del  vescovo  suo 
figliuolo  fece  pigliare  uno  de'  congiurati; 
dopo  la  qual  presura  gli  altri  subito  pre- 
•ero  le  armi,  e  tolsero  la  terra  ai  Fiorenti- 
ni, e  Guglielmo  di  commissario  diventò  pri- 
gione. Ma  quando  le  congiure  sono  deboli, 
8Ì  possono  e  debbonsi  senza  rispetto  oppri- 
mere. Non  è  ancora  da  imitare  in  alcun 
modo  due  termini  usati,  quasi  contrari  Funo 
all'altro;  l'uno  del  prenominato  duca  d'A- 
tene, il  quale  per  mostrare  di  credere  d'a- 
vere la  benivolenza  de'  cittadini  fiorentini, 
fece  morir  uno  che  gli  maàitestò  una  con- 
giura; l'altro  di  Dione  siracusano,  il  quale 
per  tentar  l'animo  di  alcuno,  ch'egli  aveva 
a  sospetto,  consentì  a  Galippo,  nel  quale 
ei  confidava,  che  mostrasse  di  fargli  una 
congiura  contro,  e  tutti  due  questi  capi- 
tarono male:  perchè  l'inno  tulse  l'animo  agli 
accusatori,  e  dettelo  a  chi  volse  congiurare, 
Taltro  dette  la  ^ìa  facile  alla  morte  sua , 
anzi  fu  egli  proprio  capo  della  sua  congiura, 
come  per  esperienza  gì' intervenne,  perchè 
Calippo  potendo  senza  rispetto  praticare 
contro  a  Dione,  praticò  tanto  che  gli  toke 
lo  stato  e  la  vita. 
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CAPITOLO  vn. 

Donde  nasce  che  le  Mutazioni  dalla  libertà 
alla  senilii^  e  dalla  servitù  alla  libertà  , 
alcuna  n  è  senza  sangue ,  alcuna  h*  è 
piena, 

J-JusiTERA^  forse  alcuno  donde  nasca  che 
molte  mutazioni  che  si  fanno  dalla  Tita  li- 
bera alla  tirannica,  e,  per  contrario,  alcuna 
se  ne  faccia  con  sangue,  alcuna  senza;  per- 
chè (cerne  per  le  istorie  si  comprende)  in 
simili  yariazioni  alcuna  volta  sono  stati  morii 
infiniti  uomini,  alcuna  volta  non  è  stato  in- 
giuriato alcuno,  come  intervenne  nella  mu- 
tazione che  fece  Roma  dai  re  ai  consoli , 
dove  non  furono  cacciati  altri  che  i  Tar- 
quini,  luora  della  offensione  di  qualunque 
altro.  Il  che  dipende  da  questo,  perchè 
quello  stato  che  si  muta,  nacque  con  vio- 
lenza, o  no;  e  perchè  quando  e^  nasce  con 
violenza ,  conviene  nasca  con  ingiuria  di 
molti,  è  necessario  poi  nella  rovina  sua  che 
gli  ingiuriati  si  vogliano  vendicare ,  e  da 
questo  desiderio  di  vendetta  nasce  il  san- 
gue e  la  morte  degli  uomini.  Ma  quando 
quello  stato  è  causato  da  un  comune  con- 
senso d^  una  universalità  che  lo  ha  fatto 
grande,  non  ha  cagione  poi,  quando  rovina 
detta  universalità,  di  offendere  altri  che  il 
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Mpp.  E  di  questa  sorte  fu  lo  stato  di  Ro- 
ma, e  la  cacciata  de^  Tarqutni,  come  fu  an- 
cora in  Firenze  lo  stato  de'  Medici,  che  poi 
nella  rovina  loro  nel  mille  quattrocento  no« 
Tiantaquattro  non  furono  òFTesi  altri  che  loro. 
E  così  tali  mutazioni  non  vengono  ad  es- 
ser molto  pericolose,  ma  soil'  bene  perico- 
losissime quelle  che  sono  fatte  da  quelli  che 
»i  hanno  a  vendicare,  le  quali  furono  sem- 
pre mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro, 
sbigottire  chi  le  legge.  E  perchè  di  questi 
esempi  ne  sono  piene  le  istorie,  io  le  vo* 
glio  lasciare  indietro. 

CAPITOLO  Vili. 

Chi  vuole  Alterare  una  Repiibhlica,  dehhe 
considerare  il  soggetto  di  quella. 

jLé  si  è  di  sopra  discorso  come  un  tristo  cit- 
tadino non  può  male  operare  in  una  repub- 
blica che  non  sia  corrotta;  la  qual  conclu- 
sione si  fortifica,  oltre  alle  ragioni  che  aU 
lora  si  dissero,  con  Fesempio  di  Spurio  Cas- 
sio e  di  Manlio  Capitolino.  Il  quale  Spii* 
rio,  sondo  uomo  ambizioso,  e  volendo  pi- 
gliare autorità  estraordinaria  in  Roma,  e 
guadagnarsi  la  plebe  con  il  fargli  molti  be- 
nefizi, come  era  di  vendergli^  quelli  campi 
l^he  i  Romani  avevauo  tolti  agli  jSraici,  fu 
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scoperta  da^  Padri  questa  sua  ambizione,  ed 
intanto  recala  a  sospetto»  che  parlando  egli 
al  popolo,  ed  offerendo  di  dargli  quelli  da- 
nari che  s'erano  ritratti  de^  grani  che  il 
pubblico  aveva  fatti  venire  di  Sicilia ,  al 
tutto  li  ricusò,  parendo  a  quello  che  Spu- 
rio volesse  dare  loro  il  pregio  della  loro  li- 
bei*tà.  Ma  se  tal  popolo  fusse  stato  corrot- 
to, non  arebbe  ricusato  detto  prezzo,  e  gli 
arebbe  aperta  alla  tirannide  quella  via  che 
gli  chiuse.  Fa  molto  maggiore  esempio  di 
questo.  !\Ianlio  Capitolino,  perchè  mediante 
costui  si  vede  quanta  virtù  d'animo  e  di 
corpo,  quante  buone  opere  fatte  in  favore 
delia  patria  cancella  dipoi  una  brutta  cupi- 
dità di  regnare,  la  quale,  comesi  vede, nac- 
que in  costui  per  F  invidia  che  lui  aveva 
degli  onori  che  erano  fatti  a  Gammi  Ilo;  e 
venne  in  tanta  cecità  di  mente,  che  non 
pensando  al  ioaodo  del  vivere  della  città, 
non  esaminando  il  soggetto,  quale  esso  ave- 
va', non  atto  a  ricevere  ancora  trista  forma, 
si  mise  a  far  tumulti  in  Roma  contro  al  se- 
nato e  contro  alle  leggi  patrie.  Dove  si  co- 
nosce la  perfezione  di  quella  città  e  la 
bontà  della  materia  sua,  perchè  nel  caso 
suo  nessuno  della  nobiltà,  ancora  che  fug- 
herò acorrimi  difensori  Tuno  delFaltro,  si 
mosse  a  favorirlo,  nessuno  de^  parenti  fece 
impresa  in  suo  favore ,  e  con  gU  altri  ao» 
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eu^ali  solevano  coÀiparire  sorridati,  vestiil 
di  nero,  tutti  mesti,  per  cattare  misericor- 
dia in  favore   delFaccusato,  e   con   Manlio 
i2on  se  ne  vide  alcuno.  I  tribuni  della  ple- 
be, che  solevano  sempre  favorire  le   cose 
che  pareva  venissero  in  benefizio  del   por 
polo,  e  quanto  erano  più  contro  ai  nobili, 
tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in  questo  caso 
8Ì  unirono  coi  nobili  per  opprimere  unacfo- 
mune  peste.  Il  popolo   di  Roma,  desidero^ 
gissimo  dell^utile.  proprio,  ed  amatore  delle 
cose  che  venivano  contro  alla   nobiltà,  av- 
venga che  &ce88e  a  Manlio  assai  fasori,  non- 
<limeno  come  i  tribuni  lo  citarono,  e  che  ri- 
messero'  la  causa  sua  al  giudizio  del  popolo^ 
quel  popoloi  diventato  di  difensore  giudice, 
senza  rispetto  alcuno  lo  condannò  a  morte. 
Pertanto  io  non  credo  che  sia  esempio  in 
.questa  istoria  più  atto  a  mostrare  la  bontà  di 
tutti  gli  ordini  di  quella  repubblica,  quanto 
è  questo,  veggendo  che  nessuno   di   quella 
città  si  mosse  a  difendere  un  cittadino  pie* 
no  d^ogni  virtù,  e  che  pubblicamente  e  pri- 
vatamente aveva  fatte  moltissime  opere  laiw 
dabili;  perchè  in  tutti  loro  potè  più  Tamore 
della  patria,  che.  nessun  altro  rispetto,   e 
considerarono  mollo  più  ai  pericoli  presenti 
cbe  da  lui  dipendevano,  che  ai  meriti'  pas- 
cti, tanto  che  con  la  morte  sua  e^  si  Itbe* 
jcarono.  E  Tito  Livio  dice:  Hunc exiturnha" 
huit yir,  nin  m  lihcracivUatenatmeu^t^mer 
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morabilis.  Dove  «oro  da  considerare  due 
-cose;  Fufia,  che  per  altri  modi  si  ha  a  cer- 
care gloria  in  una  città  corrotta,  chela  una 
-che  ancora  viva  politicamente;  Tattra,  eh' è 
quasi  quel  medesimo  che  la  prima,  che  gli 
uomioi  nel  procedere  loro,  e  tanto  più  nelle 
^EÌoni  grandi,  debbono  considerare  i  tempi, 
ed  accomodarsi  a  quelli;  e  coloro  cbe  per 
cattiva  elezione,  oper  naturale  inclinazione 
«i  discordano  dai  tempi^  vivonoc  il  più  delle 
Tolte  infelici,  ed  hanno  cattivo  esito  le  azio- 
ni loro;  al  contrario,  Fhanno  quelli  che  si 
concordano  col  tempo.  E  sema  dubbio  per 
le  parole  preallegate  deiristorico  si  può 
con  chiudere,  che  se  Manlio  fusse  nato  nei 
tempi  di  Mario  e  di  Siila,  dove  già  la  ma- 
teria era  corrotta,  e  dove  esso  arebbe  po- 
tuto imprimere  la  forma  deirambiztone  suff, 
arebbe  avuti  quelli  medesimi  seguiti  e  suc- 
cessi che. Mario  e  Siila,  e  gli  altri  poi  che 
dopo  loro  alla  tirannide  aspirarono.  Così 
medesimamente  se  Siila  e  Mario  fussero 
stati  nei  tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati 
intra  le  prime  loro  imprese  oppressi.  Per« 
che  un  uomo  può  'bene  cominciare  con  suoi 
modi  e  con  suoi  tristi  termini  a  corrompere 
un  popolo  d'una  città,  ma  gli  è  impossibile 
che  la  vita  di  uno  basti  a  corromperla  in 
modo  che  egli  medesimo  ne  possa  trar  frut* 
to;  e  quando  bene  e^  fusse  possibile  coa 
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langheisKa  di  tempo  che  lo  facesse,  sarebbe 
impossibile  quanto  al  modo   del   procederò 
degli  uomini,  che  sono  impazienti,   e  non 
possonp  lungamente  differire   una  loro  pas* 
«ione.  Appresso  s' ingannano  nelle  cose  loro, 
e  in  cpielle  massime  che  desiderano  assai; 
talché,  o  per   poca  pazienza    o  per  ingan« 
narsene,  entrerebbero  in  impresa  contro  a 
tempo,  e  capiterebbero  male.  Però  è  biso- 
gno,  a  voler   pigliare  autorità   in  una   re* 
pubblica,  e  mettenri  trista  forma,  trovare  la 
materia  disordinata  dal  tempo,  e  che  a  poco 
a  poco,  e  di  generazione  in  generazione,  si 
^sia  condotta  al  disordine;  la  quale  vi  si  con- 
duce di  necessità,  quando  ella  non  sia,  co* 
me  di  sopra  si  discorse ,  spesso  rinfrescata 
di  buoni  esempi,  o  con  nuove  leggi  ritirala 
verso  i  prìncipj  suoi.  Sarebbe  adunque  stato 
Manlio  un  uomo  raro  e  memorabile  se  fus* 
se  nato  in  una  città  corrotta.   £  però  deb- 
bono i  cittadini  che  nelle  repubbliche  fan- 
no alcuna  impresa,  o  in  favore  della  libertà 
o  in  favore  della  tirannide,  considerare   il 
soggetto  che  eglino  hanno,   e  giudicare  da 
quello  la  difficoltà  delle  imprese  loro.  Per- 
chè tanto  è  difficile  e  pericoloso  voler  fare 
libero  un   popolo   che  voglia  viver  servo, 
quanto   è  voler   fare  servo  un  popolo  ohe 
voglia  vivere  libero.  E  perchè  di  sopra   si 
dice,  che  gli  uomini  nello  operare  debbono 
Machiavelliy  voi.  UL  dC) 
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considerare  la  qualità  de  tempi ,  e  proce- 
dere secondo  quelli,  ne  parleremo  a  lungo 
Bel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  IX. 

Come  conviene  franare  coi  Tempi,  volendo 
sempre  aver  buona  Fortuna, 

Jo  bo  considerato  più  Tolte  come  la  cagio- 
ne della  trista  e  della  buona  fortuna  degli 
uomini  è  riscontrare  il  modo  del  procedere 
suo  con  i  tempi.  Perchè  e^  si  vede  che  gli 
uomini  neir opere  loro  procedono  alcuni  con 
impeto,  alcuni  con  rispetto  e  con  cauzione. 
E  percLè  nelPuno  e  nell'altro  di  questi  mo- 
di si  passano  i  termini  convenienti,  non  si 
potendo  osservare  la  vera  via ,  ncll  uno  e 
neiraltro  si  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar 
meno,  ed  avere  la  fortuna  prospera  ,  che 
riscontra,  come  io  ho  detto,  con  il  suo  mo- 
do il  tempo,  e  sempre  mai  si  procede,  se- 
condo ti  sforza  la  natura.  Ciascuno  sa  come 
Fabio  Massimo  procedeva  con  l'esercito  suo 
rispettivamente  e  cautamente  discosto  da 
ogni  impeto  e  da  ogni  audacia  romana ,"  e 
la  buona  fortuna  fece  che  questo  suo  modo 
riscontrò  bene  coi  tempi.  Perchè  sondo  y^ 
nuto  Annibale  in  Italia  giovine,  e  con  una 
fortuna  fresca|  ed  avendo  già  rotto  il  popò- 


lo  romano  due  Tohe,  ed  essendo  qnella  re- 
pubblica priva  quasi  delia  sua  buona  miH- 
sia,  e  sbt{;ottita,  non  potette  sortir  miglior 
.fortuna'che  avere  un  capitano,  i! quale  con 
ìù  sua  tardità  e  cauzione  tenesse  a  bada  il 
nimico.  ISè  ancora  Fabio  potette  riscontrare 
tempi  più  convenienti  ai  modi  suoi,  di  che 
nacque  che  fu  glorioso.  E  che  Fabio  faces- 
se questo  per  natura  e  non  per  elezione,  si 
Yede,  che  volendo  Scipione  pTissare  in  Af- 
frica con  quelli  eserciti  p^r  ultimare  la  guer- 
ra, Fabio  la  contraddisse  assai,  come  quel- 
lo che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  mo- 
di e  dalla  consuetudine  sua.  Talché  se  fìis- 
se  stato  a  lui,  Annibale  sarebbe  ancora  in 
Italia,  come  quello  che  non  si  avvedeva 
ch'egli  erano  mutati  i  tempi,  e  che  biso- 
-  gnava  mutare  modo  di  guerra.  E  se  Fabio 
lusse  stato  re  di  Roma,  poteva  facilmente 
perdere  quella  guerra;  perchè  non  arebbe 
saputo  variare  col  p»-ocedere  suo,  secondo 
che  variavano  i  tempi.  Ma  sondo  nato  in 
una  repubblicti,  dov  erano  diversi  cittadini 
e  diversi  umori,  come  ella  ebbe  Fabio,  che 
in  ottimo  ne^  tempi  debiti  a  sostenere  la 
guerra,  cosi  ebbe  poi  Scipione  nei  tempi 
aUi  a  vincerla.  Di  qui  nasce  che  una  re- 
pubblica ha  maggior  vita,  ed  ha  più  lunga- 
mente buona  fortuna  che  un  principato, per- 
chè ella  può  meglio  accomodarci  alla  diver- 
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sita  (le^ temporali,  per  la  diversità  de' citta- 
di  ni  cke  sono  in  quella ,  che  non  può  un 
prìncipe.  Perchè  un  ucHno  che  sia  consueto 
a  procedere  in  un  modo,  non  si  muta  mai| 
come  è  detto,  e  conviene  dì  necessità,  quan- 
do sì  mutano  ì  tempi  disformi  a  quel  suo 
modo,  che  rovini.  Piero  Soderini,  altre 
volte  preallegato,  procedeva  in  tutte  le  cose 
sue  con  umanilà  e  pazienza.  Pi  esperò  egli 
e  la  sua  patria,  mentre  che  ì  tem|H  furono 
conformi  al  modo  del  procedere  suo  ;  ma 
come  vennero  dipoi  tempi,  dove  bisognava 
rompere  la  pazienza  e  T umanità,  non  lo 
seppe  lare;  talché  insieme  conia  sua  patria 
rovinò.  Papa  Giulio  II  procedette  in  tutto 
il  tempo  del  suo  pontificato  con  impeto  e 
con  furia;  e  perchè  ì  tempi  T  accompagna- 
rono bene,  gli  riuscirono  le  sue  imprese 
tutte.  Ma  se  fussero  venuti  altri  tempi,  che 
avessero  ricerco  altro  consiglio,  dì  necessità 
rovinava;  perchè  non  arebbe  mutato  ne mo- 
.do  né  ordine  nel  maneggiarsi.  E  che  noi 
non  CI  possiamo  mutare,  ne  sono  cagione 
due  cose.  L'una,  che  noi  non  ci  possiamo 
opporre  a  quello  a  che  e'  inclina  la  natura. 
L\allra,  che  avendo  uno  cuii  un  modo  di 
procedere  prosperato  assai,  non  è  possibile 
persuadergli  che  possa  far  bene  a  procedere 
altrimenti;  donde  ne  nasce  che  in  un  uomo 
la  fortuna  varia,  perchè  ella  varia  i  tempi  ^ 
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«d  egli  non  varia  i  modi.  Naiscene  ancora 
la.  rovina  della  città,  per  noti  8Ì  variar  gli 
ordini  delle  repubbliche  contempi,  come 
lungame^ite  di  sopra  discorremmo.  Ma  sono 
più  tarde,  perchè  le  penano  più  a  variare; 
perchè  bisogna  ck«  vengano  tempi  ch^  com- 
Biuovino  tutta  la  repubblica^  a  che  un  solo 
eoi  varia<re  il  modo  del  procedere  non  ba- 
sta. E  perchè  noi  abbiamo  fatto  menzione 
di  Fabio  Massimo,  che  tenne  a  bada  Anni- 
li»ale,  mi  pare  da  discorrere  nel  capitolo -se- 
guente, se  un  Capitano,  volendo  far  la  gior- 
nata in  modo  col  nimico,  può  esser  impedit<> 
da  quello  che  non  la  faccia. 

CAPITOLO  X. 

Che  un  Capitano  non  pvò /uggire  la  Gioma" 
-  ia  quando  Vawersario  la  vuol  fare  in  ogni 
'-  modo, 

CyJfEvs  Sulpitius  Dictatoi'adi'ersus  Gallos  heU 
ìum  trahebat^  nolens  se  fortunae  committere 
adversus  hostem^  quem  tempus  deteriore m  in 
dies^  et  locus  alienus  ^faceret.  Quando  è  se- 
guito uno  errore,  dove  tutti  gli  uomini,  o 
la  maggior  parte  sHngannano,  io  non  credo 
che  sia  male  molte  volte  riprovarlo.  Pertanto 
ancora  cliHo  abbia  di  sopra  più  voi  te  mostra- 
to quanto   le   azioni  circa  le  coae  grandi 
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siano  disfonni  a  quelle  degli  antichi  tempi, 
nondimeno  non  mi  par  superfluo  al  preseti- 
te  replicarlo.  Ferocie  se  in  alcuna  parte    si 
devia  dagli  antichi  ordini,  si    devia   massi- 
mamente nelle  azioni  militari,  dove  al  pre- 
sente  non  è  osservata  alcuna  di  quelle  co* 
^e  che   dagli  antichi  erano  stimate  assai^Ed 
è  nato  questo  inconveniente,  perchè   le  re- 
pubbliche ed  i  principi  hanno  imposto  que- 
sta cura  ad  altri,  e  per  fuggirò  i  pericoli  si 
sono  discostati  da  questo  esercizio;  e  se  pure 
si  vede  qualche  volta  un   re  de'  tempi  no- 
stri andare  in  persona,  non  si   crede  perà 
che  da  lui  nascano  altri   modi   che  meriti* 
no  più  laude.  Perchè  quello  esercizio,  quan* 
do  pure  lo  fanno,  lo  fanno  a  pompa,  e  non 
per  alcuna  altra  laudabile  cagione.  Pure  que- 
sti fanno  minori  errori,  rivedendo  i    loro 
eserciti  qualche  volta  in  viso,  tenendo   ap« 
presso  di  loro  il  titolo  deirimperio,  che  non 
fanno  le  repubbliche,    e   massimamente    le 
italiana,  le  quali  fidandosi  d altrui,  né  sin^ 
tendono  in  alcuna  cosa  di  quello  che  appar-* 
tenga  alla  guerra,  e,  dall'altro  canto,  volen* 
do,  per   parere  d'  essere   loro   il   principe, 
deliberarne,  fanno  in  tale  deliberazione  mil- 
le errori.  £  benché   d^ alcuno    ne   abbia  di« 
scorso  altrove,  voglio    al  presento   non    ne 
tacere  uno  importantissimo.  Quando  questi 
principi  oaiosi,  o  repubbliche  effeminate  ^ 


LIBRO  TEfiZO.  ^5S, 

mandano  fuori  un  loro  capitano,  la  più  sa- 
TÌa  commissione  che  paia  loro  dargli,  è  quan- 
do glimpongono,  che  per  alcun  modo  non 
Tenga  a  giornata,  anzi  sopra  ogni  cosa  si 
guardi  dalla  zuffa;  e  parendo  loro  in  que* 
sto  imitare  la  prudenza  di  Fabio  Massimo, 
che  differendo  il  combattere  salvò  lo  stato 
a^ Romani,  non   intendono  che  la  maggioi: 

1>arte  delle  Tolte  questa  commissione  è  nul- 
a  o  è  dannosa;  perchè  si  debbe  pigliara 
questa  conclusione,  che  un  capitano  che  voi 
glia  stare  alla  campagna,  non  può  fuggirò 
la  giornata  qualunque  Tolta  il  nimico  la 
TUO  le  fare  in  ogni  modo.  £  non  è  altra 
questa  commissione  che  dire:  Fa^  la  gior-. 
nata  a  posta  del  nimico,  «  non  a  tu3« 
Perchè  a  Tolere  s^are  in  campagna,  e  non 
Sur  la  giornata ,  non  ci  è  altro  rimedio 
sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia  alme« 
DIO  discosto  dal  nimico,  e  dipoi  tenere  buo^ 
ne  spie,  che  Tenendo  quello  Terso  di  te,, 
tu  abbia  tempo  a  discostarti.  Un  altro  par-* 
tito  ci  è,  rinchiudersi  in  una  città;  e  Tuno 
9  Taltro  di  questi  due  partiti  è  danoosìssU 
mo.  Nel  primo  si  lascia  in  preda  il  paese 
4UO  al  nimico;  ed  un  principe  TalenteTorrà 
piuttosto  tentare  la  fortunia  della  zolTa,  cha 
allungar  la  guerra  con  tanto  danno  de^sud» 
diti.  Nel  secando  partito  è  la  perdita  mani# 
£9ftt4}  perchè  coavienct  che  riducendoti  eoa 
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uno  esercito  in  una  città,  tn  Tenga  ad  e^ 
8ere  assediato,  ed  in  poco  tempo  patir  fa- 
me e  venire  a  dedizione.  Talché  fuggire  la 
giornata  per  queste  due  yie  è  dannosissimo. 
Il  modo  che  tenne  Fabio  Massimo  di  stare 
se' luoghi  forti,  è  buono  quando  tu  hai  sì 
virtuoso  esercito  che  il  nimico  non  abbia 
ardire  di  venirti  a  trovare  dentro  ai  tuoi 
vantaggi.  Né  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse 
la  giornata,  ma  piuttosto  che  la  volesse  fare 
a  suo  vantaggio.  Perché  se  Annibale  fnsse 
Ito  a  trovarlo,  Fabio  Farebbe  aspettato,  e 
fatto  giornata  seco;  ma  Annibale  non  ardì 
mai  di  combattere  con  lui  a  modo  di  quel- 
lo. Tanto  che  la  giornata  fìi  fuggita  così  da 
Annibale,  come  da  Fabio:  ma  se  uno  di 
loro  Tavesse  volata  fare  in  ogni  modo,  l'al- 
tro non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rime» 
di,  cioè  i  due  sopraddetti,  o  fuggirsi.  Che 
questo  che  io  dico  sia  vero,  si  vede  mani- 
festamente con  mille  esempi ,  e  massime 
nella  guerra  che  i  Romani  fecero  con  Fi- 
lippo di  Macedonia  padre  di  Perse;  perchè 
Filippo  sendo  assaltato  dai  Romani  deliberò 
non  venif-e  alla  zuffa,  e  per  non  vi  venire 
volle  fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio 
Massimo  in  Italia,  e  si  pose  col  suo  eser- 
cito sopra  la  sommità  d'un  monte,  dove  si 
«jQforzò  assai,  giudicando  che  i  Romani  non 
uvessero  ardire  di  andare  a  trovarlo.  Ma  aa- 


JktiTi,  e  combattutolo,  ]o  cacciarono  di  quel 
monte,  ed  egli  non  potendo  resistere  8Ì fug- 
gi con  la  maggior  parte  delle  genti.  E  quel 
che  Io  saltò,  che  non  fu  consumato  in  tut* 
to,  hi  la  iniquità  del  paese,  qual  fece  che 
ì  Romani  non  poterono  seguirlo.  Filippo  , 
adunque  non  volendo  aesuffarsij  ed  essen-* 
dosi  posto  con  il  campo  presso  ai  Romani, 
si  ebbe  a  fuggire;  ed  avendo  conosciuto  per' 
<|tiest»  esperienza,  come  non  volendo  com<* 
battere  non  gli  bastava  stare  sopra  i  monti, 
•  nelle  terre  non  volendo  rinchiudersi,  de- 
liberò pigliar  1  altro  modo,  di  stare  discosto 
molte  miglia  al  camp9  romano.  Onde  se  i 
Romani  erano  in  una  provincia  ,  ei  se  ne 
andava  nelfaltra;  e  cosi  sempre  donde  i 
Romani  partivano,  esso  entrava.  E  veggen* 
dio  al  fine  come  nello  allungare  la  guerra 
per  questa  via  le  sue  condizioni  peggiora- 
Tano,  e  che  i  suoi  soggetti,  ora  da  lui,  ora 
flai  uimici  erano  oppressi,  deliberò  di  ten- 
tare la  fortuna  della  zuffa,  e  cosi  venne  eoa 
]  Romani  ad  una  giornata  giusta.  E  utile 
adunque  non  combattere  quando  gli  eser- 
citi hanno  queste  condizioni  che  aveva  Te- 
sercito  di  Fabio,  e  che  ora  ha  quello  di 
Gneo  SulpiztOi  cioè  avere  uno  esercito  si 
Jbaono,  che  il  nimico  non  ardisoa  venirti  a 
trovare  dentro  alle  fortezze  tue,  e  che  il 
lamico  sia  in  casa  tua  aeoaa  avere  presa 
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molto  pie)  dove  ei  patisca  necessità  del  vi^ 
vere.  £d  è  in  questo  caso  il  partito  utile  ^ 
per  le  ragioni  che  dice  Tito  Lìyìo:  Nolens 
se  fortunae  comnùttere adversus  hostem^quem 
iempus  deteriorem  in  dies^  et  locus  alien tts  , 
faceret.  Ma  in  ogni  altro  termine  non  si  può 
fuggir  la  giornata,  se  non  con  tuo  disonore 
e  pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come  fece  Fili p« 
pò,  è  come  essere  rotto,  e  con  più  vergo- 
gna, quanto  meno  s^è  fatto  prova  della  tua 
TÌrtù.  E  se  a  lui  riuscì  salvarsi,  non  riusci- 
rebbe ad  un  altro,  che  non  fusse  aiutata 
dal  paese  come  egli.  Che  Annibale  non  fus- 
se maestro  di  guerra,  nessuno  mai  non  to 
dirà,  ed  essendo  air  incxinlro  di  Scipione  ia 
Affrica,  se  egli  avesse  veduto  vantaggio  ia 
allungare  la  guerra,  eUWebbe  fatto;  e  per  av- 
ventura, sendo  lui  buoncapitano,  ed  avendo 
buono  esercito,  lo  a r ebbe  potuto  fare,  come 
fece  Fabio  in  Italia,  ma  non  Tavendo  fatto,  si 
debbe  credere  che  qualche  cagione  import- 
tante  lo  muovesse.  Perchè  un  principe  che 
abbia  uno  esercito  messo  insieme,  e  vegga 
che  per  difetto  di  danari  o  d^  amici  ei  noa 
può  tenere  lungamente  tale  esercito,  è  mat^ 
to  al  tutto  se  non  tenta  la  fortuna  innanzi 
clit;  tal  esercito  s'abbia  a  risolvere;  perchè 
aspettando  ei  perde  al  certo,  tentando  pò* 
Irebbe  vincere.  Uu^  altra  cosa  ci  è  ancora 
da  stimare  assai,  la  quale  è:  Glie  si  debbe^ 
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eziandio  perdendo,  volere  acquistar  gloriii; 
e  più  gloria  si  ha  ad  esser  yinto  per  forza, 
che  per  allro  inconveniente  che  t^ahbia  fat- 
to perdere.  Sicché  Annibale  doveva  essere 
costretto  da  queste  necessità^  E,   dalF  altro 
canto,  Scipione ,    quando   Annibale   avesse 
differita  J a  giornata,  e  non  gli  fusse bastato 
Tanimo  d  andarlo  a  trovare  ne' luoghi  iorti, 
non  pativa  per  aver  di  già   vinto  Siface,  e. 
acquistate  tante  terre  in  Aflrica.  che  vi  pò* 
leva  star  sicuro  e  con  comodità  come  in  lta<^ 
lia.  Il    che   non  interveniva   ad    Annibale  , 
quando  era  alF  incontro  di  Fabio,  ne  a  que- 
sti Francesi,  ch^erano  air  incontro  dì  Sulpi- 
xio.  Tanto  meno  ancora  può  fuggire  la  gior- 
nata colui   che  con  I  esercito  assalta  il  pae- 
se altrui;  perchè  se  e^  vuole  entrare  nel  pae« 
96  dei  nimico,  gli  conviene  quando  il  nimi-» 
co  se  gli  faccia  incontro  azzuffarsi   seco,  e 
9e  si  pone  a  campo  ad  una  terra,  s  obbliga 
tanto  più  alla  zuffa;  come   ne' tempi  nostri, 
intervenne  al  duca  Carlo  di  Borgogna,  che 
fendo  a  campo  a  Moralto,  terra  de^  Svizze- 
ri, fu  da^Svizzeri  assaltalo  e  rotto;   e  conoe, 
iatervenne  airesercito  di  Francia,  che  cam- 
peggiando a  Novara,  fu  medesim^uieate  dai 
Svizzeri  r<»tt<>. 


CAPITOLO  XI. 

Che  chi  ha  a  fare  con  assai ^  anco9*a  che  sia 
'  inferiore  y  purché  possa  Sostenere  i  primi 
'    Impeti y  vince. 

AjA  potenza  de'trìbon ideila  plebe  nella  città 
di  Roma  fu  grande,  e  fu  necessaria,  come 
molte  volle  da  noi  è  slato  discorso;  perchè  al- 
trimenti non  si  sarebbe  potuto  porre  freno  al- 
Fambizione  della  nobiltà,  la  quale  arebbe 
molto  tempo  innanzi  corrotta  quella  repub- 
blica, che  la  non  si  corruppe.  Nondimeno, 
perchè  in  ogni  cosa,  come  altre  volte  si  è 
detto,  è  nascosto  qualche  proprio  male  che 
fa  surgere  nuovi  accidenti,  è   necessario  a 

Juesti  con  nuovi  ordini  provvedere.  Essen- 
o  pertanto  divenuta  lautorità  tribunizia  in- 
solente, e  formidabile  alla  nobiltà  ed  a  tutta 
Roma,  e' ne  sarebbe  nato  qualche  inconve- 
niente dannoso  alla  libertà  romana ,  ise  da 
Appio  Claudio  non  fusse  stato  mostrato  il 
modo  con  il  quale  si  avevano  a  difenderti 
contro  all'ambizione  deHribuni;  il  quale  fu 
che  trovarono  sempre  infra  loro  qualcuno 
che  fufise  o  pauroso  o  corruttìbile  o  anìa- 
tore.del  comun  bene,  talmente  che  lo  di- 
sponevano ad  opporsi  alla  volontà  di  quelli 
altri    che    volessero   tirare  innanzi  alcuna 


^deliberazione  contro  alla  volontà  del  sèna*^ 
to.  Il  quale  rimedio  fu  un  grande  tempera-' 
mento  a  tanta  autorità,  e  per  molti  tempi 
gioyò  a  Roma.  La  qual  cosa  mi  ha  latto  con-' 
siderare:  Che  qualunque  Tolta  e*  sono  molti 
potenti  uniti  contro  ad  un  akro potente,  an- 
cora che  tutti  insieme  siano  molto  più  po« 
tenti  di  quello,  nondimanco  si  dekbe  sem- 
pre sperare  più  in  quello  solo,  e  meno  ga- 
gliardo, che  in  quelli  assai,  ancora  che  ga- 
gliardissimi. Perchè,  lasciando  st^ire  tutte 
quelle  cose,  delle  quali  uno  solo  si  può  più 
che  molti  prevalere,  che  sono  infinite,  sem- 
pre occorrerà  questo^  che  potrà,  usando  uo 
poco  d  industria,  disunire  gli  assat,  e  quel 
corpo  ch^  era  gagliardo^  far  debole.  Io  noa 
voglio  in  questo  addurre  antichi  esempi^ 
che  ce  ne  sarebbero  assai,  ma  voglio  mi  ba- 
stino i  moderni ,  seguiti  ne'  tempi  nostri. 
Congiurò  nel  1484  tutta  Italia  contro  a  Vi- 
DÌziani,  e  poi  che  loro  al  tutto  erano  persia 
e  non  potevano  stare  più  con  T  esercito  in 
,  campagna,  corruppero  il  signore  Lodovico 
che  governava  Milano,  e  per  tale  corru- 
zione fecero  un  accordo,  nel  quale  non  so- 
lamente riebbero  le  terre  perse»  ma  usur- 
parono parte  dello  stato  di  Ferrara.  E  cosi 
colaro  che  perdevano  nella  guerra,  restaro- 
no snperiori  nella  pace.  Pochi  anni  soao 
#ndurò  contro  a  Fra  noia  tutto  il  mond»! 


nondimeno  avanti  cbe  si  Tedesse  ilfine  Jel- 
]a  gaerra,  Spagna  si  ribellò da^  con^derali; 
e  fece  accordo  seco,  in  modo  che  gli   altri 
•confederati  (brono  costretti  poco  dipoi  ad 
accordarsi  ancora  essi.  Talché  senza  dubbio 
-si  debba  sempre  mai  fare  gindicio,  quando 
e^si  yede  una  guerra  mossa   da  molti  con- 
•tro  ad  uno,  che  quell'uno  abbia   a  restare 
-superiore,  quando  sia  di  tale  TÌrlù  che  pos- 
sa sostenere  i  primi  impeti,  e  col  temporeg- 
giarsi aspettaretempo;  perchè  quando  e'non 
ì'usse  così,  porterebbe  mille  pericoli;  come 
intervenne  ai  Yiniziani  nell'otto,  i. quali  se 
avessero  potato  temporeggiare  con  lo  eser- 
cito francese,  e  avere  tempo  a  guadagnarsi 
alcuni  di  quelli  che  gli  erano -collegati  con- 
tro, arebbero  fuggita  quella  roYÌna;  ma  non 
avendo  virtuose  armi  da   potére  temporeg- 
ginre  il  nimico,  e  per    questo  non    avendo 
avuto  tempo  a  separarne  alcuno,  rovinaro- 
no. Perchè  si  vide  che  il  papa,  riavute  che 
egli  ebbe  le  cose  sue,  si  fece  lóro  amico,  e 
così  Spagna;  e  mollo  volentieri  l'uno  e  Tal- 
lirò di  questi  due  principi  arebbero  salvato 
*  loro  lo  stato  di  Lombardia   contro  a   Fran- 
cia, per  non  lo  fare  sì  grande  in  Italia  s'egli 
avessero  potuto.  Potevano  adunque  i   Vini- 
ziaiìi  dare  parte  per  salvare  il  resto,  il  che 
«e  loro  avessero  fatto  in  tempo  che    pares- 
se che  la  non  fusse  stata  aecessità  ^  ed  io- 


feanzi  fi]  moti  della  gaerra,  età  saTissimo 
partito;  ma  in  su  i  moti  era  vituperoso,  e 
per  avTentura  di  poco  profitto.  IVla  innanzi 
•a  tali  raoti,  potiti  in  Yinegia  de'  cittadini 
potevano  vedere  il  pericolo,  pochissimi  ve- 
dere il  rimedio,  e  nessuno  consigliarlo.  Ma, 
per  tornare  al  principio  di  questo  discorso, 
concliìndo:  Che  così  come  il  senato  roma- 
no ebbe  rimedio  per  la  salute  della  patria 
contro  air  ambizione  de'  tribuni,  per  esser 
molti,  così  ara  rimedio  qualunque  principe 
che  sia  assaltato  da  molti,  qualunque  volta 
ci  sappia  con  prudenza  usate  termini  con- 
Tenienti  a  disunirli. 

CAPITOLO  XII. 

Come  un  Capitano  prudente  delhe  imporre 
ogni  necessità  di  Combattere  ai  suoi  soldati ^ 
e  a  quelli  degV  inimici  torta. 

ALTRK  volte  abbiamo  discorso  quanto  sia 
utile  alle  umane  azioni  la  necessità,  e  a  qua! 
gloria  siano  sute  condotte  da  quella,  e  co- 
me da  alcuni  morali  filosofi  è  stato  scritto, 
le  mani  e  la  lìngua  degli  uomini  (due  no- 
bilissimi instrumenti  a  nobilitarlo)  non  areb- 
Lero  operato  perfettamente,  né  condotte  le 
opere  umane  a  quella  altezza  cbe  si  veg- 
gono condotte,  se  dalla  necessità   non   fus- 


sero  spìnte.  Sendo  conosoiuta  ad[ttn(|iie'  dagt 
amichi^  capitani  degli  eserciti  la  virtù  di  tal 
necessità,  e  quanto  per  quella  gli  animi  dei 
soldati  dìventayauo  ostinati  al  combatlere,  fa* 
ceyano  ogniqpera,  perchè  i  soldati  loro  fuss^ 
ro  costretti  da  quella.  E,  dallVltra  parte,  usava- 
no ogni  industria,  perchè  ^li  inimici  sene  libe- 
rassero, e  per  ({uesto  molte  volte  apersero  ài 
nimico  quella  via  che  essi  gli  potevano  chiude- 
re, ed  ai  suoi  soldati  propri  chiusero  quella, 
che  potè  vano  lasciare  aperta.  Quello  adunque 
che  desidera  oche  una  città  si  difenda  ostina- 
tamente, o  che  uno  esercito  in  campagna 
ostinatamente  combatta,  debbe  sopra   ogm 
altra  cosa  ingegnarsi  di  mettere. ne'  petti  di 
chi  ha  a  combattere  tale  necessità.  Onde  un 
capitano  prudente,  che  avesse  ad  andare  ad 
una  espugnazione  d^una  città,  debbe   misci- 
rare  la  facilità  o  la  difficullà  dell  espugnarla 
dal  conoscere  e  considerai  e  qual.  necessità 
costringa  gli  abitatori  di  quella  a  difèmler- 
.si.  £  quando  vi  trovi  assai  necessità  che  gli 
costrìnga  alla  difesa,  giudichi    la  espugna- 
zione diifìale;  altrimenti  la  giudichi   facile. 
Di  (pif  nasce  che  le  teiTe   dopo  la  ribellio- 
ne sono  più   dìfllcili   ad  acquistare   che  le 
.  non  sono  nel  primo   acquisto  *,  perchè   nel 
principio  non  avendo  ca<^ione  di   temer   di 
ppna,  pef   non   avere  offeso,  si   arrendono 
faoilmfnte,  ma  parendo  loro,  senvlosi   dipoi 
ribellate^  avere  olfeso,  e  per  questo  teniea* 
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do  la  pena,  diventato  difficili  ad  essere 
espugnate.  Nasce  ancora  tale  ostinazione  dai 
naturali  odi  che  hanno  i  principi  vicini  • 
repubbliche  vicine  Fune  con  Faltro,  il  che 
procede  da  ambizione  di  dominare  e  gelo- 
aia  del  loro  stato,  massimamente  se  le  sono 
repubbliche,  come  interviene  in  Toscana: 
la  qual  gara  e  contenzione  ha  fatto  e  farà 
sempre  difficile  la  espugnazione  Funa  del- 
Tallra»  Pertanto  chi  considererà  bene  i  vi- 
cini della  città  dì  Firenze  ed  i  vicini  della 
^ittà.di  Yinegia,  non  si  maraviglierà,  come 
molti  fanno,  che  Firenze  abbia  più  speso  nelle 
guerre ,  ed  accpiistato  meno  di  Yinegia^ 
perchè  tutto  nasce  da  non  avere  avuto  i 
Viniziani  le  terre  vicine  si  ostinate  alla  di- 
fesa quanto  ha  avuto  Firenze,  per  essere 
fttate  tutte  le  città  vicine  a  Yinegia  use  a 
TI  vere  sotto  un  prìncipe,  e  non  libere  ;  e 
quelli  che  sono  consueti  a  servire,  stimano 
molte  volte  poco  il  mutare  padrone,  anzi 
molte  volte  lo  desiderano.  Talché  Yinegia, 
benché  abbia  avuti  i  vicini  più  potenti  che 
Firenze,  per  avere  trovate  le  terre  meno 
cestinate,  le  ha  potuto  più  tosto  vincere,  che 
tion  ha  fatto  quella,  sendo  circondata  dà 
tutte  città  libere.  Debbe  adunque  un  capi- 
tano, per  tornare  al  primo  discorso,  quando 
«gli  assalta  una  terra,  con  ogni  diligenza 
ingegnarsi  di  levare  a'  difensori  di  quella 
Machiavelli,  vol^  IIL  So 
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tale  necessità,  e  per  conseguenza  tale  osti- 
nazione, promettendo  perdono,  se  egli  Lano^ 
paura  della  pena;  e  se  egli  ayessero  paura 
della  libertà,  mostrare  di  non  andare  coa- 
tro al  comune  bene,  ma  contro  a  pocbi  am- 
biziosi della  città.  La  qual  cosa  molte  Tolte 
Ila  facilitato  1  imprese  e  Tespugnazioni  delle 
terre.  E  benché  simili  colori  siano  facilmen- 
te conosciuti,  e  massime  dagli  uomini  pru- 
denti, nondimeno  vi  sono  spesso  ingannati 
i  popoli, i  quali,  cupidi  della  presente  pace, 
ebiudono  gli  occhi  a  qualunque  altro  lac- 
cio, che  sotto  le  larghe  promesse  si  tendes- 
se; e  per  questa  via  infinite  città  sono  di- 
Tentate  seiTe,  come  intervenne  a  Firenze 
nei  prossimi  tempi,  e  come  intervenne  a 
Crasso  ed  alfesercito  suo,  il  quale,  ancora 
che  conoscesse  le  Tane  promesse  de^  Parti, 
le  quali  erano  fatte  per  tor  Tia  la  necessità 
ai  suoi  soldati  del  difendersi,  nondimeno 
non  potette  tenerli. ostinati,  accecati  dalle 
offerte  della  pace  ch'erano  fatte  loro  dai 
loro  nimici,  come  si  vede  particolannen- 
te  leggendo  la  Tita  di  quello.  Dico  per- 
tanto, che  avendo  i  Sanniti,  fuora  della con- 
yenzione  delF accordo,  per  Tambizione  di 
pochi,  corso  e  predato  sopra  i  campi  dei 
confederati  romani,  ed  avendo  dipoi  man- 
dati ambasciadori  a  Roma  a  chieder  pace, 
oiTerend*  di  restituire  le  cose  preda  te, .e  (ti 


4ar«  prigioni  gli  autori  de^  tumulti  e  delia 
preda,  furono  ributtati  da' Romani;  e  ntòr- 
nati  a  Saniiio  senza  speranza  d'accoirdo , 
Claudio  Ponzio,  capitano  allora  deiresercito 
de^  Sanniti,  con. una  sua  notabile  orazione 
mostrò,  còme  i  Romani  volevano  in  ógni 
modo  guerra,  e  benché  per  loro  si  deside- 
rasse la  pace,  la  necessità  gli  faceva  se* 
guìre  la  euerra,  dicendo  queste  parole:  /»• 
slum  est  beUiiniy  quihus  necessarium^  et  pia 
arma^  quibus  ni  si  in  armis  spes  est:  sopra 
la  qual  necessità  egli  fondò  con  gli  suoi  sol« 
dati  la  speranza  della  vittoria.  E  per  non 
avere  a  tornare  più  sopra  questa  materia , 
mi  pare  d'addurvi  quelli  esempi  romani  che 
sono  più  degni  d'annotazione.  Era  Gaio  Ma* 
nilio  con  Tesercito  alFincontro.  de'  Yeienti, 
ed  essendo  parte  dell'  esercito  veientano 
entrato  dentro  agli  steccati  di  Manilio,  corse 
Manilio  con  una  banda  al  soccorso  di  quel- 
li, e  perchè  i  Yeienti  non  potessero  salvarsi, 
occupò  tutti  gli  aditi  del  campo;  onde  veg- 
gendosi  i  Yeienti  rinchiusi,  cominciarono  a 
combattere  con  tanta  rabbia,  ch^egli  am- 
mazzarono Manilio,  ed  arebbero  tutto  il  re- 
£to  de^  Romani  oppresso,  se  dalla  prudenza 
d'un  tribuno  non  fusse  stato  loro  aperta  la 
via  ad  andarsene.  Dove  si  vede,  come  men- 
tre la  necessità  costrinse  i  Yeienti  a  coiif* 
battere,  e^  combatterono  ferocissimamente. 
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ma  quando  vipera  aperta  la  via,  peneremo, 
più  a  fuggire  clie  a  combattere.  Erano  civ 
trati  i  Volsci  e  gK  Equi  con  gli  eserciti  lor^ 
ne*  confini  romani.  Manderai  loro  all'  incon- 
tro i  GOB8ori.  Talché  nel  travagliare  la  zuf- 
fa, Feaercilo  de'  Volsct,  del  quale  era  capo 
Vezio  Me88Ìo,8ÌtroTÒadiin  tratto  rinchiusa 
tra  gli  steccati  suoi,  occupati  da  Romani ^ 
e  Faltro  esercito  romano;  e  veggendo  corno 
gli  bisognava  o  morire,  o  fersi  la  via  col 
ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole: //^ 
meeum^  non  murus^  nec  valium^  sed  armati 
armatis  ohsiant\  virtute  pares  ,  necessitate , 
^uae  ultimum  ae  maximum  telum  est^  supe» 
riores  esiis.  Sicché  questa  necessità  é  chia- 
mata da  Tito  Livio  Ultimum  ac  maximuiì 
XELtJM.  Cammillo,  prudentissimo  di  tutti  i 
capitani  romani,  sendo  già  dentro  nella  città 
dei  Veienti  con  il  suo  esercito ,  per  facili- 
tare il  pigliare  quella,  e  torre  ai  nimici  una 
ultima  necessità  di  difendersi,  comandò  in 
modo,  che  i  Veienti  udirono  che  nessuno 
offendesse  quelli  che  fussero  disarmati.  Tal- 
ché, gittate  le  armi  in  terra,  si  prese  quella 
città  quasi  senza  sangue.  11  qual  moda  fu 
dipoi  da  molti  capitani  osservato. 
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CAPITOLO  XÌJL 

Dope  ^ia  più  da  Confidare^  t>  m  fin  £i/om> 
Capitano  che  abbia  V esercito  debole^  o  in 
vno  buono  Esetciào  c^  alAia  U  Capitano 
debole^ 

Xjsssiido  diventato  Goriolatio  esul«  di  Rat- 
ina, ae  ne  andò  ai  Yolsci,  dove  contratto 
tino  esercito  per  mendicarsi  contfx)  ai  suoi 
cittadini,  se  ne  venne  a  Roma;  donde  di* 
poi  si  partì,  più  per  la  pietà  della  soa  ma- 
are,  che  per  le  force  de  Romani.  Sopra  il 
qaal  luogo  Tito  Livio  dice,  essersi  per  qua- 
-alo  conosciuto,  come  la  repubblica  romana 
crebbe  più  per  la  virtù  de^  capitani,  che 
.^e^  soldati,  considerato  come  i  Yolsci  per 
Taddietrò  erano  stati  vinti,  e  solo  poi  ave- 
Tano  vinto  che  Coriolano  fa  loro  capitano. 
E  benché  Livio  tenga  tale  opinione,  nondi- 
meno si  vede  in  molti  luoghi  della  sua  isto- 
ria, la  virtù  de^  soldati  sansa  capitano  aver 
fatto  maravigliose  prove,  ed  essere  stati  più 
ordinati  e  più  feroci  dopo  la  morte  de^  con- 
eoli  loro,  che  innanzi  che  morissero,  come 
occorse  neiresercito  che  i  Romani  avevano 
in  Ispagna  sotto  gli  Scipioni,  il  quale,  morti 
i  due  capitani,  potè  con  la  virtù  sua,  non 
jolamente  salvar  aè  stesso,  ma  vincere  il  ni- 
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mico,  e  coQserrar  quella  proviacia  alla  re^ 
pubblica.  Talché,  discorreado  tuUo^  si  tro-^ 
y eranno  mólti    esempi,  dove  solo   la   TÌriù 
de^  soldati  ara  vinto  la  giornata,  e  motti  al- 
tri, dove  solo  la  virtù  de'  capitani  ara  fatto 
il  medesimo  effetto;  in   modo  che    si    pu6 
f»iudicare  I  uno  abbia  bisogno  delF altro,  ^ 
l^altro  delfuno.  Ecci    bene  da  considerare 
prima,  qual  sia  più  da  temere,  o  d^un  buo- 
no esercito  male  capitanato,  o  d'im  buone 
capitano  accompagnato  da  cattivo  esercito* 
E  seguendo  in  questo  Topinione  di  Cesare, 
sì  debbe  stimare  poco  Funo  e   Valtro.  Per- 
chè, andando  egli  in  Ispagna  contro  ad  Afra- 
nio  e  Petreio,  che  avevano  un  buono  eser- 
.cito,  disse  che  gli  stimava  poco:  Quia  ibat 
ad  exercitum  sineduce^  mostrando  *la   de- 
l>oIezza  dei  capitani.  Al  contrario  quando  an- 
dò in  Tessaglia  contro  a  Pompeo,  disse:  Vado 
,ad  duccm  siue  eoctrciiu,  Puossì  considerare 
un^  altra  co&a^  a  quale  è  più  facile,  o  ad  un 
buon  capitano  far  un  buono  esercito,  o  ad  un 
bugn  esercito  fare  un  buon  capitaiK).  Sopra 
.CJbe  dico,  chetai  quistione  par  decisa: perchè 
più  facilmente  molli  buoni  troveranno  o  in- 
struir^nno  uno,  tanto  che  diventi  buono,  che 
non  farà  uno  molti.  Lucullo  quando  fu  man- 
dato contro  a  Mitridate,  era  al  tutto  inesperte 
della  guerra:  nondimanco  quel  buono  ^^r- 
«ito,  dov^ erano  assai  ottimi  capi,  lo  fecero 
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tosto  un  buon  capitano.  Armarono  i  Ro- 
mani per  difetto  d  uomini  assai  serri,  e  gli 
dierono  ad  esercitare  a  Sempronio  Gracco, 
il  tpiale  in  poco  tempo  fece  un  buono  eser- 
cito. Felopida  ed  Epaminonda,  come  altró- 
ve dicemmo,  poi  che  egli  ebbero  tratta  Tebe 
loro  patria  dalla  servitù  degli  Spartani,  ini 
poco  tempo  fecero  dei  contadini  tebani  sol- 
dati ottimi,  che  poterono  non  solamente 
eostenere  la  milizia  spartana,  ma  vincerlal 
Sicché  la  cosa  è  pari,  perchè  Tuno  buono, 
può  trovar  Taltro.  Nondimeno  un  esercito 
buono  senza  capo  buono  suole  diventare 
insolente  e  pericoloso,  come  diventò  l'e- 
sercito di  Macedonia  dopo  la  morte  dì  Ales-» 
eandro,  e  come  erano  i  soldati  veterani 
nelle  guerre  civili.  Tanto  che  io  credo 
che  sia  più  da  confidare  assai  in  un  capi; 
tanó  eh  abbia  tempo  a  instruire-  uomini- 
e  comodità  d^armarli,  che  in  uno  esercitai 
insolente  con  un  capo  tumultuario  fatto  da 
lui.  Però  è  da  duplicare  la  gloria  e  lalauJe 
U  quelli  capitani,  che  non  solamente  hanno 
ftvuto  a  vìncere  il  nimico,  ma  prima  che 
vengano  alle  mani  con  quello  è  convenuto 
loro  instruire  Tesercito  loro,  e  farlo  buono; 
Perchè  in  questi  si  mostra  doppia  virtù;  è 
tanto  rara,  che  se  tale  fatica  fusse  statai 
data  a  molti,  ne  sarebbero  stimati  e  ripa- 
iati  meno  assai  che  non  sono. 
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CAPITOLO  XIV.  .'. 

le  Invenzioni  nuovenhe  appariscono  nel  mezzQ 
della  Zuffa  y  e  le  Voci  nuove  che  si  odono^ 
quali  effetti  facciano* 

XJi  quanto  momento  sia  ne^  conflitti  e  nella 
isufle  un  nuoTo  accidente  che  nasca  per 
cosa  che  di  nuoTo  si  Tegga  o  oda,  si  dimo* 
stra  in  assai  luoghi ,  e  massimamente  per 
questo  esempio  che  occorse  nella  zuffa  che 
i  Romani  fecero  con  i  Yokci ,  dove  Quin- 
aio  yeggendo  inclinare  uno  de^  corni  del 
uno  esercito,  cominciò  a  gridar  forte,  ch'egli 
ttessero  saldi,  perchè  F  altro  corno  deir  e* 
sercito  era  vittorioso.  Con  la  qual  parola, 
avendo  dato  animo  a^  suoi  e  sbigottimento 
«^nimici,,  vinse.  £  se  tali  voci  in  uno  eser- 
cito bene  ordinato  fanno  effetti  grandi,  in 
uiio  tumultuario  e  male  ordinato  li  fanno 
gfandissimi,  perchè  al  tutto  è  mosso  da  s^ 
inil  vento.  Io  ne  voglio  adduire  uno  esem^ 

Ino  notabile  occorso  ne' nostri  tempi.  Er^ 
a  città  di  Perugia  pochi  anni  sono  divisa 
in  du0  parti,  Oddi  e  Baglioni.  Questi  re» 
gnavano,  quelli  altri  erano  esuli,  i  quali 
avendo^  mediante  loro  amici,  ragunato  eaer* 
cito,  e  ridottisi  in  alcuna  loro  terra  propin? 
^à  a  Perugia  eoo  il  faTore  della  partei 
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Ma  notte  entrarono  in  quella  città,  e  eenca 
(essere  scoperti  se  ne  ye  ni  vano  per  pigliare 
la  piazza.  E  perchè  quella  città  in  su  tutti 
i  canti  delle  vie  ha  catene  che  la  tengono 
•barrata  )  avevano  le  genti  oddesche  davanti 
uno  che  con  una  mazza  ferrata  rompeva  i 
serrami  di  quelle  ,  acciocché  i  cavalli  po- 
tessero passare,  e  restandogli  a  rompere  solo 
^.ella  che  sboccava  in  piazza,  ed  essendo 
^à  levato  il  romore  ^alfanni,  ed  essendo 
colui  che  rompeva  oppresso  dalla  turba  che 
jgii  veniva  dietro,  né  potendo  per  questo 
alzare  bene  le  braccia  per  rompere,  per 
potersi  maneggiare  gli  venne  detto:  FateiriL 
indietro:  la  qual  voce  andando  di  grado  in 
grado,  dicendo  addietro,  cominciò  a  far  fug- 
gire gii  ultimi,  e  di  mano  in  mano  gli  altri 
con  tanta  furia,  che  per  loro  medesimi  si 
ruppero;  e  cosi  reato  vano  il  diaegno  degli 
Oddi  per  cagione  di  si  debole  accidente. 
]3ove  è  da  considerare  che  non  tanto  gli 
ordini  in  uno  esercito  sono  necessari  y  per 
potere  ordinatamente  combattere,  quanto 
perchè  ogni  minimo  accidente  non  ti  disor- 
dini. Perchè  non  per  altro  le  moltitudini 
popolari  sono  disutili  per  la  guerra,  $e  non 
perchè  ogni  romore,  ogni  voce,  ogni  stre* 
pito  gli  altera,  e  fagli  fuggire.  E  però  un 
buono  capitano,  intra  gli  altri  suoi  ordini^ 
deLbe  ordinare  ohi  eono  quelli  cb* abbiane 
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a  pigliare  la  sna  voce  e  rimetteild  ad  altri; 
ed  adstiefare  i  suoi  soldati  che  non  creda- 
)ie  se*  non  a  quelli  suoi  capi,  che  non  dì- 
cano  se  non  quel*  die  da  lai  è  commesso; 
perchè,  non  osservata  bene  questa  parte, 
s'è  ^islo  mólte  volte  aver  fatti  disordini 
grandissimi.  -Quanto  al  vedere  cose  nuove, 
debbe  ogni  capitano  ingegnarsi  di  farne  ap- 
parire alcuna,  mentre  che  gli  eserciti  sono 
alle  mani,  che  dia  animo  ai  suoi  e  tolgalo 
agli  inimici,  perchè  intra  gli  accidenti  che 
ti  diano  la  vittoria,  questo  è  efficacissimo. 
Di  che  se  ne  può  addurre  per  testimone 
Caio  Sulpizio  dittatore  romano,  il  quale  Te- 
nendo a  giornata  con  i  Francesi,  armò  tutti 
ì  Saccomani  e  gente  vile  del  campo,  e  quelli 
fatti  salire  sopra  i  muli  ed  altri  somieri  con 
armi  e  insegne  da  parer  gente  a  cavallo,  li 
mise  dietro  a  un  colle,  e  comandò  che  ad 
un  segno  dato  nel  tempo  che  la  zuffa  fus- 
ae  più  gagliarda,  si  scuoprissero  e  mostras- 
sinsi  a*  nimici.  La  qual  cosa,  così  ordinata 
e  fatta,  dette  tanto  terrore  ai  Francesi,  che 
perde rono  la  giornata.  E  però  un  buon  ca- 
pitano debbe  far  due  cose,!' una  di  vedere 
con  alcune  di  queste  nuove  invenzioni  di 
abi^ltire  il  nimico;  l'altra,  di  slare  prepa- 
rato, ch'essendo  fatte  dal  nemico  contro  di 
lui,  le  possa  scuoprire,  e  fargliene  tornar 
vane,  come  fece  il  re  d'India  a  Semiramis^ 


la  quale  veggendo  come  quel  re  aveva  buon 
liamepo  d'elefanti ,  per  sbigottirlo ,   é   per 
mostrargli  che  ancora  essa   n'era    copiosa, 
ne  formò  assai  con  cuoia  dì  bufali  e  di  vac- 
che, e  quelli  messi  sopra  i  cammelli  li  mandò 
davanti;  ma  conosciuto 'dal  re  T  inganno  j  gli 
tornò  quel  suo  disegno  non  solamente  vana, 
ma  dannoso.  Era  Mamerco  dittatore  contro 
a'  Fìdenati,  i  quali  per  isbigottire  Fesercitor 
romano  ordinarono  che  in  su  Fardore  della 
cufTa  uscisse  fuora  di  Fidene  un  numero  di 
soldati  con  fuochi  in  su  le  lance,  acciocché 
i  Romani  occupati  dalla  novità   della   cosa 
rompessero  intra  loro  gli  ordini.  Sopra  che 
è  da   notare ,  eh»  quando   tali   invenzioni 
hanno  più  del  vero  che  del  fìnto,  si  può 
bene  allora  rappresentarle  agli  uomini,  per- 
che  avendo  assai  del  gagliardo,  non  si  può 
«cuoprire  così  presto  la  debolezza  loro.  Ma 
èlle  quando  hanno  più  del  finto  che    del 
Tero,  è  bene  o  non  le  fare,  o  facendole  te- 
nerle discosto,  di  qualità  che  le  non  possa* 
no  essere  cosi   presto  scoperte,  come  fece 
C  Sulpizio  de'  mulattieri.   Perchè   quando 
Y*è  dentro  debolezza,    appressandosi   le  st 
iscuoprono  tosto,  e  ti   fauna  danno    e   non 
favore,  come  fecero  gli  elefanti  a   Semira- 
mÌ6  e  a^  Fìdenati  i  fuochi;  i   quali   benché 
nel  principio  tvirbassero  un  poco   F  esercì- 
40|  nondimeno  come  e^  «opvaYyenne  il  dit^ 
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latore,  «  cominciò  a  sgridarli  dicendO)  clié 
non  8Ì  yergogoaTano  a  fuggire  il  fumo  come 
le  pecchie,  e  che  dovessero  rivoltarsi  a  loro^ 
fidando:  Suisflammis  delete  FiJeruu^  quas 
festris  heneficiis  placcure  non  potuisùs^  tornò 
quello  trovato  ai  Fidenati  inutile,  e  resta- 
rono perditori  della  lufFa. 

CAPITOLO  XV. 

Come  uno  e  non  molti  siano  preposti  aduno 
Esercito  f  e  come  i  più  Comandatari  offet^ 
dono. 

XissEnnosi  ribellati  i  Fidenati,  ed  avendo 
morto  quella  colonia  che  i  Romani  avevano 
mandata  in  Fidane,  crearono  i  Romani,  per 
rimediare  a  questo  insulto,  quattro  tribaai 
con  potestà  consolare,  dei  quali  lasciatona 
uno  alla  guardia  di  Roma,  ne  mandarono 
tre  contro  ai  Fidenati  ed  a'Yeienti,!  quali 
per  esser  divisi  intra  loro,  e  disuniti  ne  ri- 

Sortarono  disonore  e  non  danno,  perchè  del 
isonere  ne  furono  cagione  essi,  del  noii 
ricevere  danno  ne  fu  cagione  la  virtù  dei 
soldati.  Onde  i  Romani  veggendo  questo 
disordine  ricorsero  alla  creasione  del  dit- 
tatore, acciocché  vn  solo  riordinasse  quel- 
lo che  tre  avevano  disordinato.  Donde  si 
coposce  la  inutilità  idi  mplti  comandatori  im 
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vtio  esèreito  e  in  una  terra  ctie  a^aLbia  a 
difendere;  e  Tito  Liyio  non  lo  poòpiù  chia^ 
rainente  dire  che  con  le  infrascritte  parole r 
Tres  Tribuni  potestate  Consulari  documenta 
Juere^  quampbtrium  imperium  bello  inutile  es* 
set;  tendendo  ad  sua  quisque  Consilia y  cum  aiii 
aliitd  videretur,  aperuerunt  ad  oeeasionem  lo^ 
cum  hosti,  E  benché  qtiesto  Brìtt  atisai  esempio  a 
prorare  il  disordine  cbe  fanno  nella  guerra 
i  più  comandatori,  ne  yogKo  addurre  alcur 
Bo  altro,  e  moderno  ed  antico,  per  maggiora 
JUchiarasìone.  Nel  mille  cìnqjiaecento,  dopo 
la  ripresa  che  fece  il  re  di  Francia  Luigi 
XII  di  Milano»  mandò  le  su<e  genti  a  Pisa 
per  restituirla  ai .  Fiorentini ,  dove  furono 
mandati  commissari  GioTanbatìsta  Ridolfi 
e  Luca  d'Antonia  degli  Atbizzi.  E  perchè 
Giovanbatista  era  uomo  di  riputazione  e  di 
più  tempo,  Luca  lasciata  al  tutto  goyemara 
ogni  cosa  a  lui;  e  se  egli  mUi  dimostrava  la 
sua  ambizione  con  oppors^^gli,  la  dimostrava 
•ol  tacere,  e  con  lo  stràcurare  e  vilipendere 
ogni  cesa  in  modo,  che  non  aiutava  le  azio- 
ni det  campo  ne  colle  opere  né  col  consi* 
gKo,  come  se  fu.sse  stato  uomo  di  nessuna 
momento.  Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario^ 
quando  Giovanbatista,  per  certo  accideata 
eeguito,  se  n^ebbe  a  ^ornare  a  Firenze;  dova 
Luca ,  rimasto  solo ,  dimostrò  quanto  con  Fani- 
910,  con  K  industria  e  eoa  il  co&sigUo  va-^ 
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leva:  le  quali  tutte  cose,  mentre  vi  fn  la 
compagnia,  erano  perdute.  Voglio  di  nuovo 
addurre  in  confirmazìoni^  di  questo  le  parole 
4t  Tito  Livio,  il  quale  riferendo  come  essen- 
do mandato  dai  Romani  contro  agli  Equi 
Quinzio  ed  Agrippa  suo  collega ,  Agrippa 
volle  tutta  r  amministrazione  della  guerra 
fo«3e  appresso  a  Quinzio,  e  dice:  Saluber* 
rimiimin  adminislrcdione  magnmiim  renini 
esty  summam  imperii  apiid  unum  esse.  Il  che 
è  contrario  a  quello  ch&  oggi  fanno  queste 
nostre  repubbliche  e  prìncipi ,  di  mandare 
Siei  luoghi,  per  ministrarle  meglio, più d^ un 
commissario  e  più  di  un  capo;  il  che  fa 
una  inestimabile  confusione.  E  se  si  cer- 
casse la  cagione  della  rovina  degli  eserciti 
italiani  e  francesi  nei  nostri  tempi,  si  tro- 
verebbe la  potissima  cagione  essere  stata 
questa.  E  puossi  concbiudere  veramente  , 
come  egli  è  meglio  mandare  in  una  jespe» 
disione  un  uomo  solo  di  comunale  pruden-^ 
za,  che  due  valentissimi  uomini  insieme  con 
la  medesima  autorità* 
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capìtolo  XVI. 

€he  la  vera  Virtù  si  va  ne  ten^>i  difficili  a 
trovare^  e  ne'  tempi  facili^  non  gli  uomini 
virtuosi^  ma  quelli  che  per  ricchezze  oper 

,    parentado  prevagliono^  hanno  più  grazia, 

iigli  fu  sempre,  e  sempre  sarà,  clie  gli 
uomini  grandi  e  rari  in  una  repubblica  nei 
tempi  pacifici  sono  negletti;  perchè  per  l'in* 
TÌt!ia  che  sha  tirato  dietro  la  riputazione 
che  la  virtù  d'essi  ha  dato  loro,  si  trova  in 
tali  tempi  assai  cittadini  che  vogliono,  non 
che  esser  loro  eguali,  ma  esser  loro  superio« 
ri.  £  di  questo  n'è  un  luogo  buono  in  Tur 
cidide  istorico  greco,  il  quale  mostra  come 
eendo  la  repubblica  ateniese  rimasa  supe- 
riore in  la  guerra  peloponnesiaca,  ed  aven- 
do frenato  l'orgoglio  degli  Spartani,  e  quasi 
eottomessa  tutta  la  Grecia,  salse  in  tanta 
riputazione,  che  la  disegnò  d^ occupare  la 
.Sicilia.  Venne  questa  impresa  in  disputa  in 
Atene.  Alcibiade  e  qualche  altro  cittadino 
consigliavano  che  la  si  facesse,  come  quelli 
che  pensando  poco  al  bene  pubblico ,  pen- 
savano air<onor  loro,  disegnando  esser  capi 
di  tale  impresa.  Ma  Micia,  ch^era  il  primo 
intra  i  reputati  d^Atene,  la  dissuadeva,  eia 
jBiaggiór  ragione  che  nel  concionare   al  po^ 
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polo,  percliè  gli  (iisse  prestato  fede,  adda* 
cesse,  fa  qaesta^  che  consigliando  esso  che 
non  si  facesse  qaesta  guerra,  ei  consigliava 
cosa  che  non  faceva  per  lai;  perchè  stando 
Atene  in  pace,  sapeva  comev  erano  infiniti 
^cittadini  che  gli  volevano  andare  innanzi; 
ma  facendosi  guerra,  sapeva  che  nessuno 
cittadino  gli  sarebbe  superiore  oegaale.Ve- 
desi  pertanto  come  nelle  repubbliche  è  que- 
sto disordine,  di  far  poca  stima  deValentuo» 
mini  ne' tempi  quieti.  La  qual  cosa  li  fa  in- 
degnare in  due  modi  ;  Y  uno  ,  per  vedersi 
mancare  del  grado  loro;  Faltro,  per  vedersi 
far  compagni  e  superiori  uomini  indegni  é 
di  manco  sufficienia  di  loro.  Il  qual  disor- 
dine nelle  repubbliche  ha  causato  dì  molto 
rovine,  perchè  quelli  cittadini  che  immeri- 
tamente  sì  veggono  sprezzare,  e  conoscono 
che  e^  ne  sono  cagione  i  tempi  facili  e  non 
pericolosi,  s'ingegnano  di  turbarli,  muoven- 
do nuove  guerre  in  pregiudicio  delia  repub^ 
blica.  E  pensando  quali  potessero  essere  i 
rimedi,  ce  ne  trovo  due;  Puno,  mantenere 
ì  cittadini  poveri,  acciocché  con  le  ricchez- 
ze senza  virtù  non  potessero  corrompere  né 
loro,  né  altri;  Faltro,  d'ordinarsi  in  modo 
alla  guerra,  che  sempre  si  potesse  fae  guer- 
ra, e  sempre  s^  avesse  bisogno  di  cittadini 
riputati,  come  fece  Roma  ne' suoi  primi  tem* 
jfu  Perchè  tenendo  fuori  quella  città  sem* 
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5 te  ésercìli,  sempre  Vera  luogo  alla  yirtà 
egli  uomini,  ne  dì  poteva  torre  il  grado  ad 
UDO  cbe  lo  meritasse^  e  darlo  ad  un  allro 
ehe  non  lo  meritasse;  perchè  se  pure  lo  fa» 
ceya  qualche  volta  per  errore  o  per  prò* 
Tare,  ne  seguirà  tosto  tanto  suo  disordine 
e  pericolo,  che  la  ritornava  subito  n^la  vera 
TÌa.  IVia  le  altre  repubbliche  che  non  sono 
ordinatécome  quella,  e  che  fanno  solo  guerra 
quando  la  necessità  le  costringe,  nonsipos^ 
6ono  difendere  da  tale  inconveniente;  anà 
sempre  vi  correranno  dentro,  e  sempre  ne 
nascerà  disordine,  quando  quel  cittadino 
negletto  e  virtuoso  sia  vendicativo,  ed  ab* 
Bia  nella  città  qualche  riputazione  e  aderen« 
sa.  E  se  la  città  di  Roma  un  tempo  se  ne 
(difese,  e  quella  ancora,  poi  che  Tebbe vinto 
Ciartagine  ed  Antioco,  come  altrove  si  dis- 
ta, non  temendo  piìi  di  guerra,  pareva  po- 
ler  commettere  gli  eserciti  a  qualunque  hk 
voleva,  non  riguardando  tanto  alla  virtù  , 
quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessero  gra- 
zia nel  popolo.  Perchè  si  vede  che  Paolo 
Emilio  ebbe  più  volte  la  ripulsa  nel  conso- 
lato, né  fu  prima  fatto  consolo  che  surgesse 
la  Guerra  Macedonica,  la  quale  giudican- 
dosi pericolosa,  di  consenso  di  tutta  la  cit- 
tà fu  commessa  a  lui*  Sendo  nella  città  no- 
stra di  Firenze  seguite  dopo  il  mille  quat- 
trocento novantaquattro  di  molte  guerre,  ed 
4/achiavelUg  voi.  HI*  3i 
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avendo  fatto  i  citladioi  fiorentini  tutti  una 
cattiva  prova,  ai  riscontrò  la  città  a  sorte 
in  uno  cbe  mostrò  in  che  maniera  s'aveva 
a  comandare  agli  eserciti,  il  quale  fu  An- 
tonio Oiacomini;  e  mentre  che  si  ebbe  a 
far  guerre  pericolose,  tutta  Tambizione  degli 
altri  cittadini  cessò,  e  nella  elezione  del 
commissario  e  capo  degli  eserciti  non  avev9 
competitore  alcuno;  ma  come  s'ebbe  a  far 
una  guerra,  dove  non  era  dubbio  alcuno, 
«d  assai  onore  e  grado ,  ei  vi  trovò  tanti 
competitori,  che  avendosi  ad  eleggere  tre 
commissari  per  campeggiar  Pisa,  fu  lasciato 
indietro.  £  benché  e*  non  si  vedesse  evi- 
d^^ntemente  che  male  ne  seguisse  al  pub* 
blico  per  non  v'avere  mandato  Antonio, 
nondimeno  se  ne  potette  fare  facilissima 
coniettura,  perchè  non  avendo  più  i  Pisani 
da  difendersi  né  4^  vivere,  se  vi  fusse  sta- 
lo Antonio  sarebbero  stati  tanto  innanzi 
stretti,  che  ti  sarebbero  dati  a  discrezione 
de'  Fiorentini.  Ma  sendo  loro  assediati  da 
capi,  ohe  non  sapevano  né  stringerli  né 
sforzarli,  furono  tanto  intrattenuti,  che  la 
città  di  Firenze  li  comperò,  dove  la  li  po- 
teva avere  a  forza.  Convenne  che  tale 
sdegnò  potesse  assai  in  Antonio,  e  bisogna- 
t  •  che  fusse  bene  paziente  e  buono  a  non 
desiderare  di.  vendicacene  o  con  la  rovina 
d^^tia  citUi  potendo,  o  con  l-ingiuiùa  d'air 
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«un  particolare  cittadino.  Da  clie  si  debbè 
una  repubblica  guardare,  come  nel  seguente 
capitolo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  XVII. 

Che  non  si  Cfffenda  vnoy  e  poi  quel  medesimo 
si  mandi  in  amministrazione  e  governo  di 
importanza, 

XJebbe  una  repubblica  assai  considerare  di 
non  preporre  alcuno  ad  alcuna  importante 
amministrazione,  al  quale  sia  stato  fatto  da 
altri  alcuna  notabile  ingiuria.  Claudio  Ne- 
rone,  il  quale  si  partì  dallo  esercito  che  lui 
ayeya  a  fronte  ad  Annibale,  e  con  parte  di 
esso  n'andò  nella  Marca  a  troyare  F altro 
consolo,  per  combattere  con  Asdrubaleayanti 
cbe  si  congiungesse  con  Annibale,  s'era tro^- 
Tato  per  laddietro  in  Ispagna  a  fronte d^ A- 
sdrubale,  ed  ayendolo  serrato  in  luogo  eoa 
lo  esercito  che  bisognaya,  o  che  Asdrubalo 
combattesse  con  suo  disayyantaggio ,  o  si 
morisse  di  fame,  fu  da  Asdrubale  astuta* 
ìnente  tanto  intrattenuto  con  certe  prati-^ 
che  d^accordo,  che  egli  usci  di  sotto,  e  tol* 
«egli  quella  occasione  d^oppressarlo.  La  qual 
cosa  saputa  a  Roma  gli  dette  carico  grande 
appresso  al  senato  ed  al  popolo;  e  di  luif)i. 
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parlato  inonestamente  per  tutta  qaella  ctW 
tà,  non  senza  suo  grande  disonore  ed  isde* 
gno.  Ma  sendo  poi  fatto  consolo,  e  mandato 
air  incontro  d'Annibale,  prese  il  soprascrit- 
to partito,  il  quale  fu  pericolosissimo;  tal- 
mente che  Roma  stette  tutta  dubbia  e  sol- 
levata, infino  a  tanto  che  vennero  le  nuove 
della  rotta  d'Asdrubale.  Ed  essendo  doman- 
dato poi  Claudio   per  qual  cagione  avesse 
preso  sì  pericoloso  partito,  dove  senza  una 
estrema  necessità  egli  aveva  giuocata  quasi 
la  libertà  di  Roma,  rispose  che  Taveva  iatto 
perchè  sapeva  che  se  gli  riusciva,  racqui- 
etava quella  gloria  che  s* aveva  perduta  ìb 
Ispagna,  e  se  non  gli  riusciva,  e  che  que- 
sto suo  partito  avesse  avuto  contrario  fine, 
aapeva  come  ei  si  vendicava  contro  a  quella 
città  ed  a  quelli  cittadini  ohe  Favevano  tanto 
ingratamente   e    indiscretamente  offeso.  E 
quando  queste  passioni  di  tali  offese  posso- 
no tanto  in  un  cittadino  romano,  e  in  quelli 
tempi  che  Roma  ancora  era  incorrotta,  ai 
4ebbe  pensare  quanto  elle  possano   in   \\q 
cittadino  dWa  città  che  non  sia  fatta  come 
era  allora  quella.  E  perchè  a  simili  disor- 
dini che  nascono  nelle  repubbliche  non  ai 
può  dare  certo  rimedio,  ne  seguita  che  gli 
è  impossibile  ordinare  una  repubblica  per- 
petua, perchè  per  mille  inopinate  vie  sì 
^ausa  la  sua  rorina* 
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CAPITOLO  xvin. 

I}/issuna  cosa  è  più  Je^a  d*ùn  Capitano^  ' 
che  presentire  i  Partiti  del  Nimica. 

aJiceta  Epaminoncla  tebano,  nissuna  coda 
esser  più  necessaria  e  più  utile  ad  un  ca* 
pitano,  che  conoscere  le  deliberazioni  e  par- 
titi del  nimico.  E  perchè  tale  cognizione  è 
difficile,  merita  tanto  più  laude  quello  che 
adopera  in  modo  che  le  coniettura.  E  non 
tanto  è  diffìcile  intendere  i  disegni  del  ni<^ 
mico,  che  gli  è  qualche  yolta  difficile  in* 
tendere  le  azioni  sue,  e  non  tanto  le  azio* 
ni  sue  che  per  lui  si  fanno  discosto,  quan>- 
lo  le  presenti  e  le  propinque.  Perchè  molte 
Tolte  è  accaduto ,  che  sendo  durata  una 
zuffa  infino  a  notte ,  chi  ha  vinto  crede 
aver  perduto,  e  chi  ha  perduto  crede  aver 
vinto.  Il  quale  errore  ha  fatto  deliberare 
cose  contrarie  alla  salute  di  colui  che  he'' 
deliberato,  come  intervenne  a  Bruto  e  Gas* 
aio,  i  quali  per  questo  errore  perderono  la 
guerra;  perchè  avendo  vinto  Bruto* dal  corna 
suo,  credette  Cassio,  ch'aveva  perduto, che 
tutto  Fesercito  fusse  rotto,  e  disperatosi  per 
questo  eiTore  della  salute,  ammazzò  sé  stes^ 
60.  Nei  nostri  tempi,  nella  giornata  ehe  fece^ 
in  Lombardia  a  santa  Cecilia  Francesco  rer 
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parlato  inonestamente  per  tntt^  /  ** 

tà,  non  senza  suo  grande  àw  /  A^^^i 
cno.  Ma  sendo  poi  fatto  cr/  /  />i  "^^ 
all'itìcontro  d'Annibale,/  '^  /'^o"»  ? 
to  partilo,  il  quale  fu//  /  medesi- 
tnente  che  Roma  sie/J  ^^  /  ^^  ^'^om^ 
levata,  infino  a  tar^^  /  /o  disaTvan. 
della  rotta  d'ASC?  ,^  A  «  per  tale 

dato  poi  Clauc;;    /  -«,  1  esercito   del 

preso  si  peri^^  -   'V^^jt^''  «"  ^  ^^'^^ 

estrema  ne-^        ^  P^^'^  ''  ^^'  ?  .^^  P?^ 
la  libertà  '        -^i^anzi,  restava  prigione  dei 
t>erchè  '       "  erano  vittoriosi.  Questo  simile 
filava       -^rse  ne'  campi  romani  e  in  quelli 
j         ^iiqui,    dove  sendo   Sempronio     con- 
gi5y^on  resercito  alF  incontro  degF inimici, 
/^piccandosi  la  zufTa,  si  travagliò  quella 
ornata  infìno  a  sera  con.  varia  fortuna  del* 
jfano  e  dellallro;  e  venuta  la  notte,  sendo 
f  UDO  e  Tallro  esercito  mezzo  rotto,  non  ri- 
tornò alcuno  di  loro  ne^  suoi  alloggiamenti, 
^nzi  ciascuno  si  ritrasse  nei  prossimi  colli , 
dove  credevano  esser  più   sicuri;  e  Teser- 
filo  romano  si  divise  in  due  partì,  P una  ne 
andò  con  il  consolo,  Faltra  con  un  Tempanìo 
centurione,  per  la  virtù  del  quale  Fesercito 
romano  quel  giorno  non  era  stato  rotto  in- 
teramente. Venuta  la  mattina,  il  consolo  ro- 
mano,  senza  intendere  altro  de^  nimici,  si 
tirò  verso  ^oma,  il  aimile  fece  P  esercito 
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Equi,  perchè  ciascuno   di  questi  cre- 
bbe il  nimico  ayesse  vinto,  e  però  cia- 
\ri  trasse  senza  curare  dì  lasciare  i  suoi 
^nti  in  preda.  Accadde  che   Tem- 
:a  con  il  resto  dello  esercito  ro- 
^ndosi  ancora    esso  ,  intese   da 
Sdì  Equi,  coQie  i  capitani  loro 
Ned  ayeyano  abbandonati    gli 
<<mde  che  Qgli  in  su  questa 
^tì*^entrò  negli   alloffarl»-— ♦*  """J 
.  salvogli.  i»  ^'t^  saccheggiò  quegli 
xi<£Uf,.  e  se  ne  tornò  a  Roma  Vittorio-* 
.  La  qual  vittoria,  come  si  vede,  consistè 
solo  in  chi  prima  di  loro  intese  i  disordini 
del  nimico.  Dove  si  debbe  considerare,  co* 
me  e'  può'  spesso  decorrere  che  i  due  eser>* 
citi  che  siano  a  Croate  Tuno  dell'altro,  sia* 
no  nel  medesimo-  disordine  e  patiscano  le 
medesime  necessità,  e  che  quello  resti  poi 
vincitore  eh'  è  il  primo  a  intendere  la  ne- 
cessità dell'altro,  io  voglio  dare  di   questo 
uno    esempio    domestico  e   moderno.   Net 
mille   quattrocento  novantotto ,   quando    t 
Fiorentini  avevano  imo  esercito   grosso  in 
quel  di  Pisa,  e  stringevano  forte  quella  cit- 
tà, delia  quale  avendo  presa  i  Yiniziani    la 
protezione,  non  veggendo  altro  modo  a  sal- 
varla, deliberarono  di  divertire  quella  guer* 
ra,  assaltando  da  un'altra  banda  il  dominio 
dì  Fireaieji  e  fatto  un  esercito  potente  ea« 
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trarono  per  la  Val  di  Lamona,  e^  occupa- 
rono il  borgo  tli  Marradi ,  ed  assediarono  la 
.rocca  dì  Castiglione,  che  è  in  sul  colle  di 
sopra.  Il  cbe  sentendo  i  Fiorentini,  delibe- 
rarono soccorrere  Marra  di ,  e  non  diminuire 
le  forze  ayoTano  in  quel  di  Fisa;  e  £iitte 
nuoTe  fanterie,  ed  ordinate  nuove  genti  a 
cavallo,  le  mandarono  a  quella  volta,  delle 
quali  ne  furono  capi  Iacopo  quarto  d^Ap- 
piaa.>,,  ''^«nor  di  Piombino,  ed  il  conte  Ri- 
nuccio  da  Marcialo,  «ondosi  adunque  con- 
dotte queste  genti  m  sul  colie  oy,y\.  Mar. 
radi,  SI  levarono  i  nimici  dintorno  a  Ca- 
stiglione, e  ridussonsi  tatti  nel  borgo;  ed 
essendo  stato  Tuno  e  Faltro  di  questi  due 
'  eserciti  a  fronte  qualche  giorno,  pativa  Tuno 
e  Taltro  assai  di  vettovaglie,  e  u  ogni  altra 
cosa  necessaria;  e  non  avendo  ardire  Fune 
d^affrontare  Taltro,  né  sapendo  i  disordini 
Tuno  deir altro,  deliberarono  in  una  sera 
medesima  Tuno  e  T  altro  di  levare  gli  al- 
loggiamenti la  mattina  vegnente,  e  ritirarsi 
indietro;  il  Yiniziano  verso  Berzighella  e 
Faenza;  il  Fiorentino  verso  Gasaglia  e  il 
Mugello.  Venuta  adunque  la  mattina ,  ed 
avendo  ciascuno  de^  campi  cominciato  ad 
avviare  i  suoi  impedimenti, a  caso  una  don- 
na si  parli  dal  borgo  di  Marradi,  e  venne 
Terso  il  campo  fiorentino,  sicura  per  la  vec- 
ohiezza  e  per  la  povertà,  desiderosa  di  ve* 


jkfe  certi  suoi  che  erano  in  qnel  campo; 
dalla  quale  intenilenclo  i  capitani  delle  genti 
fiorentine,  come  il  campo  viniziano  partiva, 
si  fecero  in  su  questa  nuova  gagliardi,  e, 
mutato  consìglio,  come  se  egli  avessero  dis- 
alloggiati i  nimici,  ne  andarono  sopra  di 
loro,  e  scrissero  a  Firenze  averli  ributtati  e 
Tinta  la  guerra.  La  qual  vittoria  non  nacque 
da  altro  che  dall'avere  inteso  prima  de' ni- 
mici come  e'  se  n'andavano;  la  quale  noti- 
zia se  fusse  prima  venuta  dall'altra  parte, 
arebbe  fatto  contro  a'  nostri  il  medesimo 
«ffetto. 

CAPITOLO  XIX. 

Bo  «  ncQscicuna  mou..^^.  .  ^  ^^^  necessario 
l  Ossequio  che  la  Pena, 

Eb.  la  repubblica  romana  sollevata  per  le 
inimicizie  de'  nobili  e  de'  plebei,  nondi- 
meno soprastando  loro  la  guerra,  manda« 
reno  fuori  con  gli  eserciti  Quinzio  ed  Ap- 
pio Claudio.  Appio,  per  esserè^  crudele  e 
rozzo  nel  comandare,  fu  male  ubbidito  dai 
suoi,  tanto  che  quasi  rotto  si  fuggì  della 
suo  provincia.  Quinzio,  per  essere  benigno 
e  di  umano  ingegno,  ebbe  i  suoi  soldati  ub- 
bidienti, e  riportonne  la  vittoria.  Donde  ei 
pare  che  sia  meglio  a  governare  una  mol-. 
jtiludine  essere  ornano  che  superbo,  pietoso 
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che  crudele.  Nondimeno  Cornelio  Tacito-, 
<1  ipiale  molti  altri  scrittori  acrongentono, 
ÌB  una  sua  senteasa  conchiude  il  contrario, 
quando  dice:  In  multitudine  regenda  pliis 
poeiuty  quam  ohsequium  valet.  E  consideran- 
do come  si  possa  salvare  Funa  e  T  altra  dt 
queste  opinioni,  dico:  o  che  tu  hai  a  reg-^ 
gere  uomini  che  ti  sono  per  1  ordinario  eom* 
pagni,  o  uomini  che  ti  sono  sempre  sogget- 
ti. Quando  ti  sono  compagni,  non  si  pud 
interamente  usare  la  pena,  né  cpiella  seve- 
rità di  che  ragiona  Cornelio;  e  perchè  la 
plebe  romana  aveva  in  Roma  eguale  impe* 
rio  eoa  la  nobiltà,  non  poteva  uno  eh*  ^ 
diventava  principe  a  temnor  con  crudeltà  e 
rozzezza  man^H''- «^  m^Tte  yoire  »!  vi,l» 

^1^ .fgiior  frutto  fecero  i  capitani  romani, 

che  si  facevano  amare  dagli  eserciti,  e  che 
con  ossequio  li  maneggiavano,  che  quelU 
che  si  facevano  straordinariamente  temere, 
se  già  e^  non  erano  accompagnati  da  una 
eccessiva  virtù,  come  fu  Manlio  Torquato. 
Ma  chi  comanda  ai  sudditi,  de*  quali  ra* 
gioaa  Cornelio,  acciocché  non  diventino  in« 
9olenti,  e  che  per  troppa  tua  facilità  non  ti 
calpestino,  debbo  volgersi  piuttosto  «Ha  pena 
che  airossequio.  Ma  questa  ancora  debbe 
essere  io  modo  moderata,  che  ai  fugga  Po- 
dio; perchè  farsi  odiare  non  torna  mai  be- 
99  ad  alcun  principe.  Il  modo  del  (uggirlo 
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è  laseiàre  ilare  la  roba  .de^  sudditi  y  perchè 
del  sangue,  quando  non  vi  sìa  «otto  ascosa 
la  rapina,  nessun  prìncipe  ne  è  desideroso 
te  non  necessitato,  e  questa  necessità  viene 
care  volte;  ma  sendovi  mescolata  la  rapina, 
Tiene  sempre,  né  mancafio  mai  le  cagioni 
e  il  desideno  di  spargerlo,  come  in  altro 
trattato  sopra  questa  materia  s^  è  largamente 
discorso.  Meritò  adunque  più  laude  Quin- 
zio che  Appio;,  e  la  sentenza  di  Cornelio 
dentro  ai  termini  suoi,  e  non  ne^  casi  osservati 
da  Appio,  merita  dVssere  approvata.  E  per- 
chè noi  abbiamo  parlato  della  pena  e  del- 
lossequio,  non  mi  pare  superfluo  mostrare , 
€ome  uno  esempio  a  umanità  potè  appresso 
«ì  Falisci  più  >  che  le  armi. 

CAPITOLO  XX. 

Ir 

Uno  Esempio  d" Umanità  appresso  -«?^v«fi5CJ 
potette  più  doj^  J^r%a  romana. 

JjiaafiNDo  Cammillo  con  Tesercito  intorno 
alla  città  de'  Falisci,  e  quella  assediando^ 
un  maestro  di  scuola  de'  più  nobili  fanciulli 
di  quella  città,  pensando  di  gratificarsi  Cam- 
mille  e  il  popolo  romano,  «otto  colore  di 
•sercixio,  uscendo  con  quelli  fuora  della  cit* 
tà,  li  condusse  tutti  nel  campo  innanzi  a 
Cjinnullo,  e  presentatili,  disse,  come  me- 
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dian  te  loro  quella  terra  si  darebbe  Belle  òne 
mani.  II  qual  presente  non  solamente  noa 
hi  accettata  da  Gammilio,  ma,  fatto  spogliare 
quel  maestro,  e  legatogli  le  mani  di  dietro, 
e  dato  a  ciascuno  di  quelli  fancialli  una 
Terga  m  mano,  lo  fece  da  quelli  con  molte 
battiture  accompagnare  nella  terra.  La  qual 
«osa  intesa  da  quelli  cittadini,  piacque  tantcT 
loro  fumanità  e  integrità  di  Cammillo,  cbe 
«enza  ^oler  più  difendersi  deliberarono  di 
dargli  la  terra.  Doto  è  da  considerare  eoa 
questo  yero  esempio,  quanto  qualche  volta 
possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto 
umano  e  pieno  di  carità,  che  un  atto  feroce 
e  TÌolento;  e  come  molte  volte  quelle  pro- 
vince e  quelle  città,  che  le  armi,  gV  instru- 
menti bellici,  ed  ogni  altra  umana  forza 
non  ha  potuto  aprire,  uno  esempio  d'uma- 
nità e  di  pietà,  di  castità  o  di  liberalità  ha 
apei  tt..  n;  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre 
a  questo,  molti  aU*;  •aempi.  E  vedesi  come 
le  armi  romane  non  potevaiio  oat<ciare  Pir- 
ro d'Italia,  e  ne  lo  cacciò  la  liberalità  di 
Fabrizio,  quando  gli  manifestò  T  offerta  che 
aveva  fatta  ai  Romani  quel  suo  famigliare 
d'avvelenarlo.  Vedesi  ancora  come  a  Sci- 
pione AfFricanp  non  dette  tantft  riputazione 
in  Ispagna  la  espugnazione  di  Cartagine 
Nuova,  quanto  gli  dette  quello  esempio  di 
«astità  d  aver  renduta  la    moglie  giovine  , 
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bella  e  ìAtatta  al  suo  marito,  la  fama  della 
quale  azione  gli  fece  amica  tutta  la  Spa- 
gna. Yedesi  ancora  questa  parte  quanto  la 
sia  desiderata  dai  popoli  negli  uomini  gran- 
di, e  quanto  sia  laudata  dagli  scrittori,  e  da 
quelli  che  descrivono  la  vita  de^  principi  ^  e  da 
quelli  che  ordinano  come  debbono  vivere. 
Intra  i  quali  Senofonte  s'affatica  assai  in 
dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie, 
quanta  buona  fama  arrecasse  a  Giro  Tessere 
umano  ed  affabile,  e  non  dare  alcun  esem- 
pio di  se  né  di  ^superbo,  né  di  crudele  ,  né 
di  lussurioso,  né  di  nessuno  altro  vizio  che 
macchi  la  vita  degli  uomini.  Pur  nondime- 
no, véggendo  Annibale  con  modi  contrari 
a  questi  aver  conseguito  gran  fama  e  grandi 
vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguente 
capitolo  donde  questo  nacque. 

CAPITOLO  XXI. 

Donde  nacque  che  Annibale  con  diverso  Mo* 
do  di  procedere  da  Scipione  fece  quelli 
medesimi  effetti  in  Italia  che  quello  in 
Spagna. 

lo  stimo  che  alcuni  si  potrebbero  maravi- 
gliare, veggeado  qualche  capitano,  nono- 
stante eh'  egli  abbia  tenuta  contraria  via , 
aver  nondimeno  fatti  simili  effetti  a  coloro 
qbe  sono  vissuti  nel  modo  soprascritto.  Talr 
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che  pare  che  la  cagione  delle  TÌttorie  noìot 
dipenda  dalle  predette  canse^  anzi  pare  che 
quelli  modi  n<»n  ti  rechino  ne  più  forza  né 
più  fortuna,  potendosi  per  contrari  modi 
accpiistar  gloria  e  riputazione»  £  per  non 
mi  partire  dagli  uomini  soprascritti,  e  per 
chiarir  meglio  quello .  che  io  ho  voluto  dire^ 
dico  come  e'  si  Tede  Scipione  entrare  in 
Ispagna,  e  con  quella. sua  umanità  e  pietà 
subito  farsi  amica  qaella  provincia,  e  ado* 
rare  e  ammirare  da^popcdi.  Yedesi,  airincon- 
tro,  entrare  Annihale  in  Italia,  e  cen  modi 
tutti  contrari,  cioè  con  violenza  e  crudel- 
tà erapiua,  ed^ogni  ragione  d^infedeltà,fare 
il  medesimo  effetto  ch^  aveva  fatto  Scipione 
in  Spagna,  perchè  ad  Annibale  si  ribella- 
rono tutte  le  città  dltalia,  tolti  i  popoli  lo 
seguirono.  £  pensando  do^de  questa  cosa 
possa  nascere,  ci  si  veggono  dentro  più  ra- 
gioni. La  prima  è  che  gli  uomini  sono  desi<* 
derosi  di  «iose  nuove,  intanto  che  cosi  desi- 
derano il  più  delle  volte  novità  quelli  che 
«tanno  bene,  come  quelli  che  stanno  male; 
perchè,  come  altra  volta  si  disse,  ed  è  il 
vero,  gli  uomini  si  stuccano  nel  bene  e  nel 
male  si  allfliggono.  Fa  adunque  questo  desi- 
derio aprir  le  porte  a  ciascuno  che  in  una 
provincia  si  fa  capo  d' una  innovazione  ,  e 
sVgli  è  forestiero  gli  corrono  dietro;  s^egU 
è  provinciale  gli  sono  d'intorno»  augumeat 
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Innque  modo  ch'egli  proceda,  gli  riesce  il 
fare  progressi  grandi  in  quelli  luoghi.  Oltre 
a  questo,  gli  uomini  sono  spinti  da  due  cose 
principaU,  o  dallamore  o  dal  timore;  tal- 
ché* cosi  li  comanda  chi  si  fa  amare,  coma 
colui  che  si  fa  temere;  ansi  il  più  delle  voI« 
te  è  seguito  e  ubbidito  più  chi  si  fa  temere 
che  chi  «SI  fa  amare.  Importa  pertanto  poco 
ad  un  capitano,  per  qualunque  di  queste 
vie  ei  si  cammini,  purché  si  a  uomo  virtuoso, 
e  che  quella  virtù  lo  faccia  riputato  tra  gli  uo- 
mini. Perché  quandola  e  grande,  come  la  fu  in 
Annibale  ed  in  Scipione,  ella  cancellh  tutti 
quelli  errori  che  si  fanno  per  farsi  troppo  ama- 
re o  per  farsi  troppo  temere.  Perchè  dairuno 
e  dalfaltro  di  questi  duoi  modi  possono  na- 
scere incanyenienti  grandi,  e  alti  a  far  ro- 
vinare un  principe.  Perchè  colui  che  Trop- 
po desidera  essere  amato,  ogni  poco  che  si 
parte  dalla  vera  via,  diventa  disprezzabile. 
Queir  altro  che  desidera  troppo  d' esser  te- 
muto, ogni  poco  cVegli  eccede  il  modo, 
diventa  odioso.  £  tener  la  via  del  mezzo  non 
ai  può  appunto;  perchè  la  nostra  natura  non 
ce  lo  consente.  Ma  è  necessario  queste  co- 
#e  che  eccedono,  mitigare  con  una  eccessi* 
va  virtù,  come  faceva  Annibale  e  Scipione. 
Nondimeno  si  vede  come  1  uno  e  l'altro  fu* 
tppo  olfesi  4a  questo  loro  modo  di  vivere^ 
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e  così  furono  esaltati.  La  esaltassioned!  tutti 
due  s^è  detta.  L^  offesa,  quanto  a  Scipione^ 
fu  che  i  suoi  soldati  in  Ispagna  se  gli  ribel- 
larono insieme  con  parte  dei  suoi  amici ,  la 
qua!  cosa  non  nacque  da  altro  che  da  non 
Jo  temere:  perchè  ]gli  uomini  sono  tanto  in- 
quieti, ch^ogni  poco  di  porta  che  si  apra  lo- 
ro alFambizione,  dimenticano  subito  ogni 
umore  ch'egli  avessero  posto  al  principe  per 
la  umanità  sua,  come  fecero  i  soldati  ed 
amici  predetti.  Tanto  che  Scipione,  per  ri- 
mediare a  questo  inconveniente,  fu  costret- 
to usar  .parte  di  quella  crudeltà  ob^  egli  ave* 
va  fuggita.  Quanto  ad  Annibale  ,  non  ci  è 
.esempio  alcuno  particolare,  dove  quella  sua 
crudeltà  e  poca  fede  gli  nuocesse.  Ma  si 
può  ben  presupporre  che  Napoli,  •  molte 
altre  terre  che  stettero  in  fede  del  popolo 
romano,  stessero  per  paura  di  quella.  Ye- 
desi  bene  questo,  che  quel  suo  modo  di  vi- 
vere empio,  lo  fece  più  odioso  al  popolo 
romano,  che  alcun  altro  nimico  ch^  avesse 
mai  quella  repubblica.  In  modo  che  dova 
a  Pirro,  mentre  ch'egli  era  con  Fesercito  in 
Italia,  manifestarono  quello  che  lo  voleva  av- 
velenare, ad  Annibale  mai,  ancora  che  di- 
sarmato e  disperso,  perdonarono,  tanto  che 
lo  fecero  morire.  Nacquero  dunque  ad  An- 
nibale^ per  esser  tenuto  empio,  e  rompi  torà 
^  fede  e  crudele,  queste  incomodità ,  ma 
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gliene  risaltò,  airincontro,  una  comodità 
grandissima,  la  quale  è  ammirata  da  tutti  gli 
scrittori,  che  nel  suo  esercito,  ancora  che 
composto  di  rarie  generazioni  d^uomini,  non 
nacque  mai  alcuna  dissensione,  né  miralo- 
ro  medésimi,  né  contro  di  lui.  Il  che  non 
potette  derivare  da  altro,  che  dal  terrore 
che  nasceva  dalla  persona  sua.  Il  quale  era 
tanto  grande,  mescolato  con  la  riputazione 
che  gli  dava  la  sua  virtù,  chetenevàgli  suoi 
soldati  quieti  ed  uniti.  Gonchiudo  adunque, 
come  e^  non  importa  molto  in  qual  modo  un 
capitano  si  proceda,  purché  in  esso  sia  virtù 
grande  che  condisca  bene  Tuno  e  Faltro 
modo  di  vivere.  Perché,  com'è  detto,  nel- 
Funo  e  nell  altro  è  difetto  e  pericolo  quan- 
do da  una  virtù  straordinaria  non  sia  cor- 
retto. E  se  Annibale  e  Scipione,  Fano  con 
cose  laudabili,  Taltro  con  detestabili, fecero 
il  medesimo  effetto,  non  mi  pare  da  lasciar 
indietro  il  discorrere  ancora  di  duol  cittadi- 
ni  romani,  ohe  conseguirono  con  diverbi 
modi,  ma  tutti  duoi  laudabili^  una  mede- 
sima gloria. 


Machiavelli,  voi.  HI.  %m 
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CAPITOLO  xxn. 

Come  la  Durezza  di  Manlio  Torquato  e  VB" 
manìtà  di  Valerio  Corvino  acquistò  a  cia^ 
scuno  la  medesima  gUria, 

Ju  fxirono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo 
due  capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e 
Valerio  Corvino,  i  quali  di  pari  virtù,  di 
pari  trionfi  e  gloria  vissero  in  Roma,  e  cia- 
scuno di  loro,  in  quanto  s^  apparteneva  al 
nimico  ,  con  pari  virtù  Y  acquistarono ,  ma 
quanto  ^^apparteneva  agli  eserciti,  ed  agli 
intrattenimenti  de^soldati,  diversissinuimente 
procederono;  perchè  Manlio  con  ogni  gene- 
razione di  severità  9  senza  intermettere  ai 
suoi  soldati  0  fatica  o  pena,  gli  comandava; 
Valerio,  dall'altra  parte,  con  ogni  modo  e  ter- 
mine  umano,  e  pieno  d'una  famigliare  di- 
mestichezza gFintratteneva.  Perchè  si  vede 
che  per  aver  Tubbidienza  dei  soldati,  Funo 
ammazzò  il  figliuolo  e  Taltro  non  offese 
mai  alcuno.  Nondimeno,  in  tanta  diversità 
di  procedere,  ciascuno  fece  il  medesimo  frut- 
to, e  contro  a^nimici,  e  in  favore  della  re^ 
pubblica  e  suo.  Perchè  nessuno  soldato  noa 
mai  o  detrattò  la  zuffa  o  si  ribellò  da  loro^ 
o  fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla  vo- 
glia di  quelli, quantunque  gtimperì  di  Man- 
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lio  fussero  sì  aspri,  che  talli  gli  allri  im- 
peri che  eccedevano  il  modo,  erano  chia- 
mati Manliana  imperia.  Dove  è  da  conside- 
rare prima,  donde  nacque  che  Manlio  fu 
costretto  procedere  sì  rigidamente;  T altro, 
donde  aTYenne  che  Yalerie  potette  proce- 
dere sì  umanamente;  Faltro,  qual  cagione 
fé' che  questi  diversi  modi  facessero  il  me- 
desimo effetto;  ed  in  ultimo,  quale  sia  di 
loro  meglio  e  più  utile  imitare.  Se  alcuno 
considera  bene  la  natura  di  Manlio,  d^allora 
che  Tito  Lìtìo  ne  comincia  a  far  menzione, 
Io  Tedrà  uomo  fortissimo  ,  pietoso  verso  il 
padre  e  verso  la  patria,  e  reverentissimo  ai 
fiuoi  maggiori.  Queste  cose  si  conoscono  dalla 
morte  dì  quel  Francese;  dalia  difesa  del  pa- 
dre contro  al  tribuno;  e  come  avanti  che 
egli  andasse  alla  zuffa  del  Francese, ein^an* 
dò  al  consolo  con  queste  parole: /n/zi^^ufuo 
adversus  hostem  nunquam  pugnabo^  non  si 
certam  victoriam  videam.  Venendo  adunque 
uomo  così  fatto  a  grado  che  comandi,  desi- 
dera di  trovar  tutti  gli  uomini  simili  a  sé, 
e  Tanimo  suo  forte  gli  fa  comandare  cose 
forti,  e  quel  medesimo,  comandate  che  le 
sono,  vuole  si  osservino.  Ed  è  una  regola 
verissima,  che  quando  si  comanda  cose 
aspre-,  conviene  con  asprezza  farle  osservare, 
altrimenti  te  ne  troveresti  ingannato.  Dove 
è  da  notare,  che,  a  voler  esser  ubbidito,  è 


SoO  be' DISCORSI, 

necessario  saper  .comandare,  e  coloro  sann^ 
comandare,  che  fanno  comparazione   della 
qualità  loro  a  quelle  di  chi  ha  a  ubbidire  , 
%  quando  vi    veggano  propcnrzioue ,   allora 
comandino;   quando   sproporzione,    se    ne 
astengano.  E  però  diceva  un  uomo  prudente^ 
che  a  tenere  una  repubblica  con  violenza  ^ 
conveniva  fusse  proporzione  da  chi  sforzava 
&  quel  ch'era  sforzato.   E    qualunque  volta 
que&ta  proporzione  v'era,  si  poteva  credere 
che  quella  violenza  fusse  durabile.  Ma  quan-r 
do  il  violentato  era  più  forte  del  violentan-- 
te,  si  poteva  dubitare  ch'ogni  giorno  quella 
violenza  cessasse.  Ma,  tornando  al  discorso 
nostro,  dico,  che  a  comandare  le  cose  forti 
conviene  esser  forte,  e  quello  ch'è  di  que- 
sta fortezza,  e  che  le   comanda  ,   non  pu6 
poi  con  dolcezza  farle  osservare.  Ma  chi  non 
è  di  questa  fortezza  d^animo,  si  debbe guar- 
dar dagrimperi  straordinari;  e  negli    ordi- 
nari può  usar  la  sua  umanità;  perchè  le  pu- 
nizioni ordinarie  non  sono  imputate  al  prin« 
eipe,  ma  alle  leggi  e    agli  ordini,  Debbesi 
adunque  credere  che  Manlio  fusse  costretto 
procedere  sì  rigidamente  dagli  straordinari 
suoi  imperi,  ai  quali  Tinclìnava  la  sua  natu- 
ra; i  quali  sono  utili  in  una  repubblica,  per- 
chjb  e'riducono  gli  ordini  di  quella  verso  il 
principio  loro,  e  nella  sua   antica  virtù.  E 
te  una  repubblica  fass^  si  felica   eh'  ella 
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•vesse  Spesso,  come  di  sopra  dicemmo,  chi 
con  Tesempio  sae  le  rinnuovasse  le  leggi, 
e  non  solo  la  ritenesse  che  la  non  corresse 
alla  rovina,  ma  la  ritraesse  indietro,  la  sa^ 
rebhe  perpetua.  Sicché  Manlio  Cu  uno  di 
quelli  che  con  F  asprezza  de' suoi  imperi 
ritenne  la  disciplina  militare  in  Roma,  co- 
stretto prima  dalla  natura  sua,  dipoi  dal  de- 
siderio che  aveyii  si  osservasse  quello  che 
il  suo  naturale  appetito  gli  aveva  fatta 
ordinare.  Dall'  altro  canto,  Valerio  potette 

Erocedere  umanamente,  come  colui  a  cui 
astava  «^osservassero  le  cose  consuete  osser- 
varsi negli  eserciti  romani.  La  qual  consue- 
tudine, perchè  era  buona, bastava  ad  onorarlo, 
e  non  era  faticosa  ad  osservarla,  e  non  ne- 
cessitava Valerio  a  punire  i  trasgressori,  sì 
perchè  ei  non  ve  n'erano,  si  perchè  quando 
e' ve  ne  fussero  stati,  imputavano,  com'è  det- 
to, la  punizione  loro  agli  ordini  e  non  alla 
crudeltà  del  principe.  In  modo  che  Valeria 
poteva  far  nascere  da  lui  ogni  umanità,  dalla 
quale  ei  potesse  acquistare  grado  con  i  sol- 
dati j  e  la  contentezza  loro.  Donde  nacque, 
che  avendo  l'uno  e  Taltro  la  medesima  ub- 
bidienza, poterono,  diversamente  operando, 
far  il  medesimo  effetto.  Possono  quelli  che 
volessero  imitar  costoro  ,  cadere  in  quelli 
vizi  di  dispregio  e  d'odio,  ch'io  dico  di  so- 
pra di  Annibale   e  di  Scipione  ;  il  che  si 
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fogge  con  una  virtù  eccessiva  die  sia  in  te, 
e  non  altrimenti.  Resta  ora  considerare  quale 
di  questi  modi  di  procedere  sia  più  lauda- 
bile; il  che  credo  sia  disputabile,  perchè  gli 
scrittori  laudano  Tuu  modp  e  Taltro.  Non* 
dimeno  quelli  che  scrivono  come  un  prin- 
cipe s(^abbia  a  governare,  s'accostano  più  a 
Valerio  che  a  Manlio;  e  Senofonte,  preal- 
legato da  me,  dando  di  molti  esempi  del- 
r  umanità  di  Giro,  si  conforma  assai  con 
«{nello  che  dice  di  Valerio  Tito  Livio.  Perchè 
eendo  fatto  consolo  contro  ai  Sanniti,  e  ve- 
nendo il  dì  che  doveva  combattere,  parlò 
ai  suoi  soldati  con  quella  umanità,  con   la. 

Jiale  ei  si  governava,  e  dopo  tal  parlare 
ito  Livio  dice  queste  parole:  JVon  alias 
militi  familiarior  dux  fuity  inter  infimos  mi* 
litum  omnia  haud  gravate  mania  oheundo.  In 
ludo  praeterea  militari^  quum  velocitatis  vi* 
riumquc  inter  se  aequales  certanùna  ineunte 
comiter  facilis  vincere  ac:  vinci ^  vultu  eodem\ 
nec  quemqua/n  adspernari  parem^  qui  se  oh" 
ferret\  factis ^  henignus  prò  re;  dictis^  haud 
minus  liberta tis  alienae^  quam  suae  dignità-- 
tis  memor\  ef,  quo  nihil  popularius  est^  qui^ 
"bus  artihus  petierat  magistratus^  iisdem  gè- 
rehat.  Parla  medesimamente  di  Manlio  T. 
Livio^^onorevolmente,  mostrando  che  la  sua 
eervitù  nella  morte  del  figliuolo  fece  tanto 
ubbidiente  Tes^rcito  al  consolo,  che  fu  ca- 
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giQue  della  Titioria   che   il  popolo  romano 
ebbe   contro  ai  Latini;  ed  intanto  procede 
in  laudarlo,  che  dopo  tal  TÌttoria,  descritto 
ch^egU  ha  tutto  l'ordine  di  quella  zuffa,   e 
mostri  tutti  i  pericoli  che  il  popolo  romano 
vi  corse,  e  le  difBeultà  che  yi  furono  a  vin- 
cere, fa  (juesta  conclusione,  che  solo  la  vir- 
tù di  Manlio  dette  quella   vittoria  ai   Ro- 
mani. E  facendo  comparazione   delle  forze 
dell'uno  e  dell'altro  esercito,  afferma  come 
quella  parte  arebbe  vinto  che  avesse  avuto 
per  consolo  Manlio.  Talché,  considerato  tutto 
quello  che  gli  scrittori  ne  parlano,  sarebbe 
difficile  giudicare.  Nondimeno,  per  non  la^ 
«ciare  questa  parte  indecisa,  dico,  come  in 
un  cittadino  che  viva  sotto  le   leggi  d^una 
repubblica,  credo  sia  più  laudabile  e  meno 
pericoloso  il  procedere  di  Manlio;   perchè 
questo  modo  tutto  è  in  favore  del  pubblico, 
e  non  risguarda  in  alcuna .  parte   alF  ambi- 
zione   privata,  perchè  per  tale  modo   non 
ti  può   acquistare   partigiani,   mostrandosi 
sempre  aspro  a  ciascuno,  ed  amandoselo  il 
ben  comune;  perchè  chi  fa  quésto  non  si 
acquista  particolari  amici^   quali  noi   chia- 
miamo, come  di  sopra  si  disse,  partigiani. 
Talmente  che  simil  modo  di  procedere  non 
può  esser  più  utile,  né  più  considerabile  in 
una  repubblica  ^  non  mancando  in  quello 
1^  utilità  pubblica,  e  non  vi  potendo  essere. 
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alcun  sospetto  della  potenza  privata.  Ma 
nel  modo  di  pcocedere  di  Valerio  è  il  con- 
trario; perchè  se  bene,  in  quanto  al  pubbli* 
co,  si   fbnno  i  medesimi  elTetti,  nondimeno 
vi  surgono  molte  dubitazioni,  per  la  partì- 
colar  benivolenza  che  colui  s^  acquista  con 
i  soldati;  da  fare  in  un  lungo  imperio   cat- 
tivi effetti  contro  alla  libertà.  E  se  in  Pu- 
blicola  questi  cattivi  effetti   non  nacquero, 
ne  fu  cagione  non  essere   ancora  gli  animi 
de'  Romani    corrotti,    e   quello  non  essere 
stato  lungamente   e   continuamente  al  go- 
verno  loro.  Ma  se  noi  abbiamo  a  conside- 
rare un  principe,  come  considera  Senofonte, 
noi  ci  accosteremo  al  tutto  a  Valerio,  e  la- 
sceremo Manlio;  perchè  un  principe  debbe 
cercare  ne'  soldati  e  ne'  sudditi  F ubbidien- 
za e  Tamore.  L^ ubbidienza    gli  dà  Tessere 
osservatore  degli  ordini    e  Tessere   tenuta 
virtuoso.  L'amore  gli  dà  Taffabilità,   T  uma- 
nità, la  pietà,  e  quelle  altre  parti  ch'erano 
in  Valerio,  e  che  Senofonte  scrive   essere 
«tate  in  Cii;o.  Perchè  lo  essere  un  principe 
ben  voluto  particolarmente,  ed  aver  Teser- 
cito  suo  partigiano,  si  conforma   con   tutte 
le  altre  partì  dello  stato  suo.  Ma  in'  un  cit- 
tadino che  abbia  T esercito  suo  partigiano, 
non  si  conforma  già  questa  parte  con  le  al- 
tre sue  parti,  che  l'hanno  a  far  vivere  sotto 
^e  leggi,  ed  ubbidire  ai  magistrati.  Leggesi 
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intra  le  cose  antiche  della  repubblica  Tini- 
ziana,  come  essendo  le  galee  TÌnizian«  tot- 
nate  in  Vinegia,  e  Tenendo  certe  differen- 
ze tra  quelli  delle  galee  ed  il  popolo,  don- 
de si  Tenne  al  tumulto  ed  alle  armi,  né  si 
potendo  la  cosa  quietare,  né  per  forza  dei 
ministri,  né  per  rÌTerenza  de'  cittadini,  né 
timore  de'  magistrati,  subito  che  a  quelli 
marinari  apparTe  innanzi  un  gentiluomo, 
eVera  Tanno  d'aTanti  stato  capitano  loro, 
per  amore  di  quello  si  partirono  e  lasciaro- 
no la  zufla.  La  qua!  ubbidienza  generò  tanta' 
sospizione  al  senato,  che  poco  tempo  dipoi  i 
Yiniziani ,  o  per  prigione  o  per  morte ,  se  ne  as- 
sicurarono. Conchiudo  pertanto,  il  proce- 
dere di  Valerio  esser  utile  in  un  principe 
e  pernizioso  in  un  cittadino,  non  solamente 
alla  patria,  ma  a  sé:  a  lei,  perché  quelli 
modi  preparano  la  Tia  alla  tirannide;  a  sé, 
perché  in  sospettando  la  sua  città  del  modo 
del  procedere  suo,  è  costretta  assicurarsene 
con  suo  danno.  E  così  per  il  contrario  af- 
fermo, il  procedere  di  Manlio  ìii  un  prin- 
cipe esser  dannoso,  e  in  un  cittadino  utile, 
e  massime  alla  patria;  ed  àncora  rade  Tolte 
offende,  se  già  questo  odio,  che  ti  tira  die- 
tro la  sua  seTerità,  non  è  accresciuto  da 
sospetto  che  le  altre  tue  TÌrlù  per  la  gran 
riputazione  ti  arrecassero,  come  di  s©tto  di* 
Cammillo  si  discorrerà. 
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CAPITOLO  xxra. 

Per  quale  Cagione  CamnuUo  fosse  cacciato 

di  Boma. 

J^oi  abbiamo  concbinso  di  sopra,  cbe  pro- 
cedendo come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria 
ed  a  sé,  e  procedendo  come  Manlio  ,  si 
gioya  alla  patria,,  e  nuocesi  qualche  yolta  a 
•è.  Il  cbe  si  prora  assai  bene  per  Io  esem- 
pio di  Gammillo,.  il  quale  nel  procedere  suo 
somigbaya  .piuttosto  Manlio  che  Valerio. 
Doode  Tito  Livio  parlando  di  lui  dice^  co- 
me: Eiits  virtutem  mUites  oderant^  et  mirar 
hantur.  Quello  che  lo  faceva  jtenere  maravi- 
glioso  era  la  sollecitudine,  la  prudenza,  la 

Eandezsa  deiranimo,  il  buono  ordine  che 
i  servava  nello  adoperarsi  e  nel  coman- 
dare agli  eserciti.  Quello  che  lo  faceva  odia- 
re, era  essere  più  severo  nel  gastigarli  cbe 
liberale  nel  rimunerarli.  £  Tito  Livio  ne 
adduce  di  questo  odio  queste  cagioni:  la 
prima,  che  i  danari  che  si  trassero  da^beni 
de^  Veienti  che  si  venderono,  esso  li  applicò 
al  pubblico,  e  non  li  divise  con  la  preda; 
Taltra,  che  nel  trionfo  ei  fece  tirare  il  suq 
carro  trionfale  da,  quattro  cavalli  bianchi, 
dove  essi  dissero  che  per  superbia  ei  s^era 
Tohito  agguagliare  al  Sole j  la  terza,  che  fece 
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Voto  a  dare  ad  ApoUine  la  decima  parte 
della  preda  dei  Veientì,  la  quale,  volendo 
soddisfare  al  voto,  si  avera  a  trarre  dalle 
mani  dei  soldati,  che  F avevano  di   già  oc- 
cupata. Dove  si  notano  bene  e  facilmente, 
quelle  cose  che  fanno   un  principe  odioso 
appresso  il  popolo;  delle  quali  la  principale 
è  privarlo  di  un  utile.  La  qual  cosa  è  d  im- 
portanza assai  «  perchè  le  cose  che  hanno  in 
sé  utilità,  quando  Fuomo  ne  è  privo,  non 
le  dimentica  mai,  ed  ogni  minima  necessità 
te  ne   fa  ricordare;   e  perchè  le  necessità 
vengono  ogni  giorno,  tu  te  ne  ricordi  ogni 
giorno.  L^altra  cosa  è  Tapparire  superbo  ed 
enfiato,  il  che  non  può  essere  più  odioso  ai 
popoli,   e  massime  ai  liberi.  E  benché  da 
quella  superbia  e  da  quel  fasto  non  ne  nar 
ecesse  loro  alcuna  incomodità^  nondimeno 
lianno  in  odio  chi  Fusa.  Da  che  un  prìncipe 
8Ì  debbo  guardare  come   da  uno   scoglio; 
perchè  tirarsi  odio  addosso  senza  suo  pro- 
fitto ò  al  tutto  partito  temerario  e  poco 
prudente. 
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CAPITOLO  XXIV. 


La  Prolungazione  degli  Imperi 
fece  Serva  Roma, 


S 


E  si  considera  bene  il  procedere  della  re- 
pubblica romana,  si  vedrà  due  cose  essere 
state  cagione  della  risoluzione  di  quella  re- 
pubblica; Tuna  furono  le  contenzioni  che 
nacquero  dalla  Legge  Agraria;  l'altra  la  pro- 
lungazione degF imperi:  le  quali  cose  se  fus- 
sero  state  conosciute  bene  da  principio,  e 
fattivi  debiti  rimedi,  sarebbe  stato*  il  viver 
libero  più  lungo,  e  per  avventura  più  quie- 
te. E  benché,  quanto  alla  prolungazione  del- 
l'imperio,  non  si  vegga  che  in  Roma  na- 
scesse mai  alcun  tumulto,  nondimeno  si  vede 
in  fatto,  quanto  nuoce  alla  città  quella  au- 
torità che  i  cittadini  per  tali  deliberazioni 
presero.  E  se  glt  altri  cittadini,  a  chi  era 
prorogato  il  magistrato,  fussero  stati  savi  e 
buoni,  come  fu  L.  Quinzio,  non  si  sarebbe 
incorso  in  questo  inconveniente.  La  bontà 
del  quale  è  d'uno  esempio  notabile,  per- 
chè sendosi  fatto  tra  la  plebe  ed  il  senato 
convenzione  d'accordo,  ed  avendo  la  plebe 
prolungato  in  un  anno  l'imperio  ai  tribuni ^ 
giudicandogli  atti  a  poter  resistere  air  am- 
bizione dei  nobili,  volle  il  senato  per   gara 
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della  plebe,  e  per  non  parere  da  meno  di 
lei,  prolungare  il  consolato  a  L.  Quinzio;  il 
quale  al   tutto  negò  questa  deliberazione, 
dicendo  che  i  cattivi    esempi  si   volevano 
cercare  di  spegnerli  non  di  accrescerli  con 
un  altro  più  cattivo  esempio;  e  volle  si  fa- 
cessero nuovi  consoli.  La  qual  bontà  e  pru- 
denza se  fusse  stata  in  tutti  i   cittadini  ro- 
mani, non  arebbe  lasciata  introdurre  quella 
consuetudine  di  prolungare  i  magistrati,  • 
da  quella  non  si  sarebbe  venuto   alla   pro- 
lungazione degrimperi:laqual  cosa  coltemr 
pò  rovinò  quella  repubblica.  Il  primo  a  chi 
fu  prorogato  F imperio  fu  P.  Filone,  il  quale 
essendo   a  campo   alla   città  di  Palepoli,  e 
venendo  la  fine  del  suo  consolato,  e  paren- 
do al  senato  ch'egli  avesse  in  mano  quella 
vittoria,  non  gli  mandarono   il  successore, 
ma  lo  fecero  proconsolo;  talché  fu  il  primo 
roconsolo.  La  qual  cosa,  ancora  che  mossa 
al  senato  per  utilità   pubblica,  fu  quella 
che  con  il  tempo  fece  serva  Roma.  Perchè 
quanto  più  i  Romani  si  discostarono  con  le 
armi,  tanto  più  pareva  loro   tale  proroga- 
zione necessaria,  e  più  Tusarono*.  La  qual 
cosa   fece  due  inconvenienti:  L^uno,  che 
meno    numero    di    nomini  ^si   esercitarono 
negF imperi,   e   si   venne  per  questo  a  ri- 
stringere la   riputazione   in  pochi;  T altra, 
che  stando  ub  cittadino  assai  tempo  coman- 
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datore  d^uno  esercito,  se  lo  guadagnava,  <» 
faceyaselo  partigiano;  perchè  quello  eser- 
cito, col  tempo  dtmenticaya  il  senato,  e  ri- 
conosceTa  quello  capo.  Per  questo  Siila  e 
Mario  poterono  trovare  soldati  che  contro 
q1  bene  pubblico  li  seguitassero  ;  per  que- 
sto Cesare  potette  occupare  la  patria.  Che 
ae  mai  i  Romani  non  avessero  prolungati  i 
magistrati  e  gl'imperi,  se  non  venivano  si 
totito  a  tanta  potenza,  e  se  fussero  stati  più 
tardi  gli  acquisti  loro,  sarebbero  ancora  ve- 
nuti più  tardi  nella  servitù. 

CAPITOLO  XXV. 

•    Della  Povertà  di  Cincinnato  e  di  molti 

cittadini  romani , 

li 01  abbiamo  ragionato  altrove,  come  la 
più  util  cosa  che  si  ordini  in  un  viver  li- 
bero, è  che  si  mantengano  i  cittadini  po- 
veri. £  benché  in  Roma  non  apparisca  quale 
ordina  fusse  quello  che  facesse  questo  ef- 
fetto, avendo  massime  la  Legge  Agraria  avuta 
tanta  oppugnazione,  nondimeno  per  ispe- 
rienza  si  vide  che  dopo  quattrocento  anni 
che  Roma  era  stata  edificata ,  v'era  una 
grandissima  poyertà;  né  si  può  credere  che 
altro  ordine  maggiore  facesse  questo  effetto, 
fihe  vedere  come  per  la  povertà  non  ti  era 
impedita  la  via  a  qualunque  grado  ed  a 
qualunque  cuore,  e  come  s'andaya  a  trovar 
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la  virtù  in  qualunque  casa  Fabitassre.  II  qual 
modo  di  vivere  faceva  manco  desiderabili 
le  ricchezze.  Questo  si  vede  manifesto,  per* 
che  essendo  Minnzio  consolo  assediato  rea 
lo  esercito  suo  dagli  Equi,  si  empiè  di  paura 
Roma  che  quello  esercito  non  si  perdesse, 
tanto  che  ricorsero  a  creare  il  dittatore,  ul- 
timo rimedio  nelle  loro  cose  afflitte;  e  crea- 
rono L.  Quinzio  Cincinnato,  il  quale  allora 
si  trovava  nella  sua  piccola  villa,  la  quale 
lavorava  di  sua  mano.  La  qual  cosa  con  pa- 
role auree  è  celebrata  da  Tito  Livio,  di- 
cendo: Operae  ptetium  est  audire^  qui  omnia 
prae  divitiis  h umana  spernunt^  ncque  honori 
magno  locum^  neque  virtitti  putant  esse^  nisi 
effuse  qffluant  opes.  Arava  Cincinnato  la  sua 
piccola  villa,  la  quale  non  trapassava  il  ter* 
mine  di  quattro  ingerì,  quando  da  Roma 
vennero  i  legati  del  senato  a  significargli  la 
elezione  della  sua  dittatura,  ed  a  mostrar- 
gli in  qual  pericolo  si  trovava  la  romana 
repubblica.  Egli,  presa  la  sua  toga,  venuto 
in  Roma,  e  ragunato  uno  esercito  n'andò  a 
liberar  Minuzio;  ed  avendo  rotti  e  spogliati 
i  nimici,  e  liberato  quello,  non  volle  eh» 
r esercito  assediato  russe  partecipe  della 
preda,  dicendogli  queste  parole:  ^^  Io  noa 
voglio  che  tu  partecipi  della  preda  di  co- 
loro, de'  quali  tu  sei  stato  per  essere  prc- 
dU:  ,,  e  privò  Minuzie  del  consolato,  e  far 
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celo  legato^  dicendogli;  ^^  Starai  tasto  m  qu6' 
8to  grado,  che  tu  ìmpari  a  saper  essere  con- 
solo. ,,  Aveva  fatto  suo  maestro  de^  cavalli 
L.  Tarquinio,  il  quale  per  la  povertà  mili- 
tava a  piedi.  Notasi,  come  è  dettoci  onore 
che  si  Éigeva  in  Roma  alla  povertà,  e  come 
ad  un  uopiio  buono  è  valente,  quale  era 
Cincinnato,  quattro  ingerì  di  terra  bastava* 
no  a  nutrirlo.  La  qual  povertà  si  v^de  co- 
me era  ancora  nei  tempi  di  Marco  Regolo, 
perchè  sendo  in  AlTrica  con  gli  eserciti,  do- 
mandò licenzia  al  senato  per  poter  tornare 
a  custodire  la  sua  villa,  la  quale  gli  era  gua- 
sta da'  suoi  lavoratori.  Dove  si  vede  due 
cose  notabihssime;  T  una,  la  povertà,  e  come 
vi  stavano  dentro  contenti,  e  come  bastava 
a  quelli  cittadini  trarre  della  guerra  onore ^ 
e  Futile  tutto  lasciavano  al  pubblico.  Per- 
chè scegli  avessero  pensato  d'arricchire  della 
guerra,  gli  sarebbe  dato  poca  briga  che  i 
suoi  campi  fus8(»ro  stati  guasti.  L\nltra  è, 
considerare  la  generosità  deiranimo  di  quelli 
cittadini,  i  quali,  preposti  ad  uno  esercito, 
saliva  la  grandezza  delFanimo  loro  sopra 
Dgni  principe,  nen  stimavano  ì  re,  non  le 
repubbliche,  non  gli  sbigottiva  né  spaven- 
tava cosa  alcuna,  e,  tornati  dipoi  privati,  di- 
ventavano parchi,  umili,  curatori  delle  pic- 
cole facoltà  loro,  ubbidienti  ai  magistrati, 
riverenti  alli  loro  maggiori;  talché  pare  io»* 
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Unto  tumulto  che  si  yenne  alle  armi,  doTf 
tutta  la  nobiltà  scannò  in  favore  del  nobile 
e  tutta  la  plebe  jn  favore  del  plebeo:  tal- 
ché essendo  superata  la  plebe  sgusci  d^Ar- 
dea,  e.  mandò  ai  Yolsci  per  aiuto;  i  nobili 
mandarono  a  Roma.  Furono  prima  ì  Volaci; 
e  giunti  intorno  ad  Ardea  s  accamparono. 
Sopravvennero  i  Romani ,  e  rinchìuser©  i 
Yolsci  tra  la  terra  e  loro,  tanto  che  li  co- 
strinsero, essendo  stretti  dalla  fame,  a 
darsi  a  discrezione.  Ed  entrati  i  Romani 
in  Ardea,  e  nrrorti  tutti  i  capi  della  sedi- 
sione,  composero  le  cose  di  (quella  città. 
Sono  in  questo  testo  più  cose  da  notare. 
Prima  si  vede  come  le  donne  sono  state  ca- 
gione di  molte  rovine,  ed  hanno  fatti  gran 
danni  a  quelli  che  governano  una  città,  ed 
hanno  causato  di  molte  divisioni  in  quella; 
e,  come  si  è  veduto  in  questa  nostra  istoria, 
l'eccesso  fatto  contro  a  Lucrezia  tolse  lo 
stalo  ai  Tarquini,  quell'altro  fatto  contro  a 
Virginia  privò  i  Dieci  deirautorità  loro.  Ed 
Aristotile  tra  le  prime  cose  che  mette  della 
rovina  de^  tiranni,  è  Faver  ingiuriato  altrui 
per  conto  di  donne,  o  con  stuprarle,  o  con 
violarle,  o  corrompere  i  matrimoni,  come 
di  questa  parte,  nel  capitolo  dove  noi  trat- 
tammo delle  Congiure,  largamente  si  parlò. 
Dico  adunque,  come  i  principi  assoluti,  ed 
ì  governatori  delle  repubbliche  non  banji* 
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è  più  dannoso,  men  certo,  e  più  inutile^ 
Perchè  egli  è  impossibile,  dove  aia   cors9 
assai  sangue,  o  altre  simili  ingiurie,  che  una 
pace  fatta  per  forza  duri,  riveggendosi  ogni 
dì  insieme  ìutìso;  ed  è  difficile  che  si  asten- 
gano   dair  ingiuriare   Tuno   Taltro  ,  poten- 
do nascere  fra  loro  ogni  dì,  per  la  conver- 
sazione, nuove  cagioni  di  querele.  Sopra  cha 
lion  si  può  dare  il  migliore  esempio  che  la 
città  di  Pistoia.  Era  divisa  quella  città,  co- 
me è  ancora^  quindici  anni  sono  ,  in   Pan- 
ciatichi  e  Cancellieri;  ma  allora  era  in  sa 
le  armi,  ed  oggi  le  ha  posate.  E  dopo  molte 
dispHte  infra  loro,  vennero  al  sangue,  alia 
rovina  delle  case,  al  predarsi  la  roba,  e  ad 
ogni  altro  termine  di  nimico.  E  i  Fiorenti- 
ni, che  gli  avevano  a  comporre,  sempre  vi 
usarono  quel  terzo  modo,  e  sempre  ne  nac- 
quero maggiori  tumulti  e   maggiori  scanda- 
li; tanto  che  stracchi,  si  venne  al  secondo 
modo  di  rimuovere  i  capi   delle  parti,  dei 
quali  alcuni  messero  in  prigione,  alcuni  aL 
tri    confinarono  in  vari   luoghi ,  tanto  che 
raccordo  fatto  potette  stare,  ed  è  stato  in- 
aino a  oggi.  Ma  senza  dubbio  più  sicuro  sa- 
ria stato  il  primo.  Ma  perchè  simili   esecu- 
zioni hanno  il  grande  ed  il  generoso  ,   una 
repubblica  debole  non  le  sa  fare,  ed    enne 
tanto  discosto,  che  a  fatica  la  si  conduce  al 
rimedio  secondo.  E  questi  sono  di  quelli  er- 
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rbrì,  elle  k>  dissi  nel  principio,  eli  e  fanno  i 
principi  dei  nostri  tempi,  che  hanno  a  giu- 
dicare le  cose  grandi,  perchè  doverebbero 
Toler  vedere,  come  si  sono  governati  coloro 
cbe  hanno  avuto  a  giudicare  anticamente 
simili  casi.  Ma  la  debolezza  de^resenti  uo- 
inini,  causata  dalla  debole  educazione  loro, 
e  dalla  poca  notizia  delle  cose,  fa  che  si 
giudichino  i  giudicj  antichi  parte  inumani, 
parte  impossibili.  Ed  hanno  certe  loro  moder- 
ne opinioni  diécoste  al  tutto  dal  vero,  com'è 
quella  che  dicevano  i  savi  della  nostra  città 
un  tempo  è:  Che  bisognava  tener  Pisfoia 
con  le  parti  e  Pisa  con  le  fortezze:  e  non 
s'avveggono,  quanto  Tuna  e  Taltra  di  que- 
ste due  cose  è  inutile.  Io  voglio  lasciar  le 
fortezze,  perchè  di  sopra  ne  parlammo  a 
lungo,  e  voglio  discorrere  la  inutilità  che  si 
trae  dal  tenere  le  terre,  che  tu  hai  in  go- 
verno, divise.  In  prima  è  impossibile  che  tu 
ti  mantenga  tutte  due  quelle  parti  amiche, 
o  principe  o  repubblica  che  le  governi.  Per- 
chè dalla  natura  è  dato  agli  uomini  pigliar 
parte  in  qualunque  cosa  di\isa,  e  piacergli 
più  questa  che  quella;  talché  avendo  una 
parte  di  quella  terra  malcontenta,  fa  chela 
prima  guerra  che  viene, tu  la  perdi,  perchè 
egli  è  impossibile  guardare  una  città  che 
abbia  i  ni  mici  fuori  è  dentro.  Se  la  è  una 
repubblica  che  la  governi,  non  ci  è  il  più 
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bel  modo  a  far  cattiyi  i  tuoi  cìttaclìni,  ed  a 
far  divìdere  la  tua  città,  che  avere  ia  gover- 
no una  città  divisa,  perchè  ciascuna  parte 
cerca  di  aver    favorì,  ciascuna  si  fa  amici 
con  varie  corruttele,  talché  ne  nasce   due. 
grandissimi  inconveoieoti.  L'uno,  che  tu  noa 
te  li  fai  mai  amici,  per  non  li  poter  gover- 
Bar  bene,  variando  il  governo  spesso  ora  cod 
Tuno,  ora  con  Faltro  umore;  Taltro,  che  tale 
studio  di  parte  divide   di  necessità   la   tua 
repubblica.  E  il  Biondo,  parlando  de^ Fioren- 
tini e  de' Pistoiesi,  ne  fa  fede,  dicendo:  Me/i- 
ire  cì}e  i    Fiorentini  disegnavano    di  riunir 
Pistoia  ,  divisano  sé  medesimi.  Pertanto  si 
può  facilmente  considerare  il   male  che  da 
questa  divisione  nasca.  Nel  mille  cinquecento- 
uno, quando  si  perde  Arezzo,  e  tutto  Val  di 
Tevere  e  Val  di  Chiana,  occupatoci  dai  Vitelli 
e  dal  duca  Valentino,  venne  un  monsignor  di 
Lant,  mandato  dal  re  di  Francia  a  far  restia 
tuireai  Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute  ^ 
e  trovando  Lant  in  ogni  castello  uomini,  ch« 
nel  visitarlo  dicevano  ch'erano   della  parte 
di  Marzocco,  biasimò  assai  questa  divisio- 
ne, dicendo  che  se  in  Francia  uno  di  quelli 
sudditi  del  re  dicesse  di  essere  della  parte 
del  re,  sarebbe  gastigato,  perchè   tal   voce 
non   significherebbe  altro,  se    non  che   in 
quella  terra  fusse  gente  nimica  del   re  ,  e 
quel  re  vuole  che  le  terre  tutte  siano  sue 
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amìcKe,  unite  e  seniea  partì.  Ma  tutti  que- 
sti modi  e  queste  opinioni  diTerse  dalla  ve- 
rità, nascono  dalla  debolezza  di  chi  sono 
signori,  i  quali  y^ggendodi  non  poter  tenere 
^i  stati  con  forza  e  con  virtù,  si  voltano  a 
Simili  industrie,  le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  qualche  cosa,  ma  co- 
lie e'  vengono  le  avversità  e  i  tempi  forti  | 
le  mostrano  la  fallacia  loro. 

CAPITOLO  xxvni. 

t 

Che  di  dcbhe  por  mente  alle  Opere  de  Citta» 
diniy  perchè  molte  volte  sotto  una  opera 
pia  si  nasconde  un  principio  di  tirannide* 

JussEMDo  la  città  di  Roma  aggravata  dalla 
faitie,  e  non  bastando  le  provvisioni  pub- 
bKche  a  cessarla,  prese  animo  uno  Spurio 
Melio,  essendo  assai  ricco  secondo  quelli 
tempi,  di  fare  provvisione  di  frumento  pri- 
vaiamente,  e  pascerne  con  suo  grado  la  pie-, 
be.  Per  la  cjual  cosa  egli  eblie  tanto  con- 
corso di  popolo  in  suo  Tavore,  che  il  sena- 
to, pensando  alf  inconveniente  che  di  quella, 
tua  liberalità  poteva  nascere,  per  opprimer» 
la  avanti  che  In  pigliasse  più  iorze,  glicre^ 
un  dittatore  addosso,  e  (ecelo  morire.  Qui 
è  da  notare,  come  molte  volte  le  opere  cho 
paiono  pie^  e  da  non  le  potere  ragioaevolr 
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mente  dannare  ,  diventano  crudeli,  e  pef 
una  repubblica  sono  perìcolosidsime  quan- 
do non  siano  a  bnon^ora  corrette.  E  per 
discorrere  questa  cosa  più  particolarmente! 
dico,  che  una  repubblica  senza  cittadini  ri* 
putati  non  può  stare,  né  può  governarsi  in 
alcun  modo  bene.  DalFaltro  canto,  la  ripu- 
tazione de^cittadini  è  cagione  della  tiranni* 
de  delle  repubbliche.  E  volendo  regolare 
questa  cosa ,  bisogna  talmente  ordinarsi, 
che  i  cittadini  siano  riputati  di  riputazic- 
ne  che  giovi  ;  e  non  nuoca  alla  città ,  el 
alla  libertà  di  quella.  E  però  si  debb» 
esaminare  i  modi  coi  quali  ei  pigliano  ri- 
putazione, che  sono  in  effetto  due,  o  pub- 
blici o  privati.  I  modi  pubblici  sono,  quan- 
do UDO,  consigliando  bene,  e  operando  me- 
glio in  beneficio  comune,  acquista  riputa- 
zione; a  questo  onore  si  debbe  aprire  lava 
ai  cittadini,  e  proporre  premi  ed  ai  consi- 
gli ed  all'opere,  talché  e'  se  n^  abbiano  id 
onorare  e  soddisfare;  e  quando  queste  ripu- 
tazioni, prese  per  queste  vie,  siano  schiette 
e  semplici,  non  saranno  mai  pericolose;  ma 
quando  le  sono  prese  per  vie  private,  che 
è  Taltro  modo  preallegato,  sono  pericolosis- 
sime e  in  tutto  nocive.  Le  vie  private  sono, 
facendo  benefìcio  a  questo  ed  a  queir  altro 
privato,  con  prestargli  danari,  maritargb'  le 
figliuole,  difendendolo  dii  magistrati,  $  f»* 
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#en^oii  eimilì  privati  fayorì,  quali  si  faimo 
gii  uomini  partigiani,  e  danno  anima,  a  chi 
è  cosi  favorito,  di  poter  corrompere  il  pub- 
blico e  sforzare  le  le«^gi.  Debbe  pertanto 
una  repubblica  bene  ordinata  aprirete  vie, 
come  è  detto,  a  chi  cerca  favori  per  vie 
pubbliche,  e  chiuderle  a  chi  li  cerca  per 
vie  private,  come  si  vede  che  fece  Roma  ; 
perchè  in  premio  di  (;hi  operava  bene  per 
il  pubblico,  ordinò  i  trionh,  e  tutti  gli  altri 
onori  che  in  dava  ai  suoi  cittadini;  ed  ia 
danno  di  chi  sptto  vari  colori  per  vie  pri- 
vate cercava  di  farsi  grande,  ordinò  le  ac- 
cuse; e  quando  queste  non  bastassero,  per 
essere  accecato  il  popolo  da  una  specie  di 
falso  bene,  ordinò  il  dittatore,  il  quale  con 
il  braccio  regio  facesse  tornare  dentro  al 
segno  chi  ne  fusse  uscito,  come  la  fece  per 
punire  Spurio  Melìo.  Ed  una  che  di  que-» 
8te  cose  si  lasci  impunita  j  è  atta  a  rovinare 
una  repubblica  ,  perchè  difficilmente  con 
quello  esempio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via. 

CAPITOLO  XXIX. 

4 

Che  gli  Peccati  dei  Popoli  nascono 
dai  Principi» 

jSoìh  si  dolgano  i  principi  d^alcuno  peccato 
ohe  facciano  i  popoli  ^  ch^  egli  abbiano  in 
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goyemOf  perchè  tali  peccati  cóQYÌeaé  che 
nascano  o  per  sua  negligenza  o  per  esser 
lui  macchiato  di  simili  errori.  E  chi  discor* 
rerà  i  popoli  che  nei  nostri  tempi  sono  sta  li 
tenuti  pieni  di  ruberie  e  di  simili  peccati, 
Tedrà  che  sarà  al  lutto  nato  da  quelli  che 
li  govei'nayano,  che  erano  di  simile  natura. 
La  Romagna,  innanzi  che  in  quella  fussero 
spenti  da  papa  Alessandro  YI  quelli  signori 
che  la  roraandayano,  era  uno  esempio  d^o* 
gni  scelleratissima  vita,  perchè  quivi  si  ve- 
deva per  ogni  ^leggiera  cagione  seguire  uc- 
cisioni e  rapine  grandissime.  Il  che  nasceva 
dalla  tristìzia  di  quei  prìncipi ,  non  dalla 
natura  trista  degli  uomini,  come  loro  dice* 
vano.  Perchè  sendo  quelli  principi  poveri , 
e  volendo  vivere  da  rìccfiì,  erano  forzati  voi* 
gersi  a  molte  rapine,  e  quelle  per  vari  mo« 
di  usare;  e  intra  V  altre  disoneste  vie  che 
e^ tenevano,  facevano  leggi  ,  e  proibivano 
alcuna  azione;  dipoi  erano  i  primi  che  da- 
vano cagione  della  inosservanza  di  esse,  né 
mai  punivano  grinosservanti ,  se  non  poi 
quando  vedevano  esser  incorsi  assai  in  ci- 
mile pregiudicio,  ed  :  I^ora  si  voltavano  all^ 
punizione,  non  per  zelo  della  legge  falla , 
ma  per  cupidità  di  riscuotere  la  pena.  Don- 
de nascevano  molti  inconvenienti,  e  sopri^ 
tutto  questo,  che  i  popoli  s^impoverìvano,e 
non  sì  correggevano;  e  quelli  che  erano  im^ 


w!*^«^;:!'*.^o. 


/>'•« 


«lo 


•^»  r:  «*•*    "  *na/, 


\^>.  ***^8ei,-  •'pare  «;   ^"^  >ìU^'P9i-i    "«"a.  .; 
.     -'«e-».-   ^''  Un.-     "Olio.  .  '°«/i.^^.  *«o. 


•t, 


l>a 


o/«  dr.?«*'c;':'''''Ve.:>"c,7''^«fo 


er^ 


'Slot 


',  «. 


#24  tol^AldCOBSTf 

CAPITOLO  XXX. 

di  un  Cittadino  che  voglia  nella  sua  repMÒ^ 
hlicafar  di  sua  autorità  alcuna  opera  òuo» 
na^  è  necessario  prima  spegnere  T Invidiai 
e  come  venendo  il  nimico ,  s*ha  a  ordinto'e 
la  difesa  di  una  città. 

Jhtenberdo  il  senato  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  fatto  naovo  deletto  per 
venire  a' danni  di  Roma,  e  come  i  Latini 
e  gli  Emioi,  stati  per  lo  addietro  amici  del 
popolo  romano,  sWano  accostati  coni  Vol- 
aci, perpetui  nimici  di  Roma,  giudicò  que- 
sta guerra  dovere  essere  pericolosa.  E  tro- 
vandosi CammiUo  tribuno  di  potestà  conso- 
lare, pensò  che  si  potesse  fare  senza  creare 
il  dittatore,  quando  gli  altri  tribuni  suoi  col* 
legbi  volessero  cedergli  la  somma  dello  im- 
perio. Il  che  detti  tribuni  fecero  volontaria- 
mente: Nec  quicquam  (dice  Tito  Liirio)  de 
majestate  sua  detractum  credebant^  quod 
Ma/estati  eius  concessissent.  Onde  Garomillo 
presa  a  parole  questa  ubbidienza,  comandò 
che  si  scrivessero  tre  eserciti.  Del  priiuovolse 
esser  capo  lui,  per  ire  contro* ai  Toscani; 
del  secondo  fece  capo  Quinto'  Servilio,  il 
quale  volle  stesse  propìnquo  a  Roma ,  per 
•stare  ai  Latini  ed  agli  Érnici  se  si  mao- 
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lessero;  al  tenso  esercito  prepose  Lucio  Quin- 
zio, il  quale  scrisse  per  tenere  guardata  1« 
città,  e  difese  le  porte  e  la  curia,  in  ogui 
cosa  che  nascesse.  Oltre  a  questo  ,  ordine 
che  Orazio,  uno  de' suoi  colleghi,  prorve* 
desse  le  armi  e  il  frumento,  e  le  altre  cose 
che  richieggono  i  tempi  della  guen^a.  Pre- 
pose Cornelio  ancora  suo  oollega  al  senato 
ed  al  pubblico  consiglio,  acciocché  potesse 
consigliare  le  azioni  che  giornalmente  s'ave- 
vano a  fare  ed  eseguire.  In  questo  modo 
furono  quelli  tribuni  in  quelli  tempi  perla 
salute  della  patria  disposti  a  comandare  • 
ad  obbedire.  Notasi  per  questo  testo,  quello 
che  faccia  in  un  uomo  buono  e  savio,  e  di  quan- 
to bene  sia  cagione,  e  quanto  utile  éi  possa  fa- 
re alla  sua  patria,  quando,  mediante  la  sua 
bontà  e  virtù,  egli  ha  spenta  T  invidia  ,  la 
quale  è  molte  volte  cagione  che  gli  uomini 
IlOI^  possono  operar  bene,  non  permettendo 
detta  invidia  chVgli  abbiano  quella  autori- 
tà, la  quale  è  necessaria  avere  nelle  cose 
d^importanza.  Spegnesi  questa  invidia  in  due 
modi,  o  per  qualche  accidente  forte  e  àìE- 
ficile,  dove  ciascuno  veggendosi  perire,  pos- 
posta ogni  ambizione,  corre  volontariamen- 
te ad  ubbidire  a  colui  che  crede  che  eoa 
la  sua  virtù  Io  possa  liberare  ;  come  inter- 
venne a  Gammillo,  il  quale  avendo  dato  di 
sè  tanti  saggi  di  uomo  eccoU^i^^^^®^'^^  >  ^^ 


essendo  stato  tre  yolte  dittatore,  ed  arendo 
«mdiinìstrato  sempre   qael   grado   ad  utile 
pubblico,  e  non  a  propria  utilità,  aveva  fatto 
che  gli  uomini    non   temevano  della  gran- 
<dezza  sua,  e  per  esser  tanto  grande  e  tanto 
riputato,  non  stimavano  cosa  vergognosa  es- 
sere inferiori  a  lui.  E  però  dice  Tito  Livio 
saviamente  quelle  parole:  ISec  quicquam^etc. 
In  un  altro  modo  si  spegnè  F  invidia,  quan- 
tlo,  o   per  violenza   o  per  ordine  naturale 
muoiono  coloro  che  sono  stati  tuoi  Concor- 
renti nel  venire  a  qualche»  riputazione  e  a 
qualche  grandezza^  i  quali  veggendoli  ripu- 
tato  più  di  loro,  è  impossibile  che  mai  si 
«cquieschino   e  stiano  pazienti.   E   quando 
«ono  uomini  che  siano  usi  a  vivere  in  una 
città  corrotta,  dove  la  educazione   non   ab- 
bia fatto  in  loro  alcuna   bontà,   è  impossi- 
bile che  per  accidente  alcuno  mai  ^i  ridu- 
cano; e  per  ottenere  la  voglia  loro,  e   sod- 
disfare alla  loro  perversità  d^ animo,  sareb- 
bero contenti  vedere  la  rovina    della   loro 
patria.  A  vincere  questa  invidia   non   ci  è 
altro  rimedio  che   la  morte   di  coloro  che 
r hanno;  e  quando  la  fortuna   è  tanto  pro- 
pizia a  quell  uomo  virtuoso ,  t;he  si  muoiano 
ordinariamente,  diventa  senza  scandalo  glo- 
rioso, quando  senza  ostacolo  e  senza  offesa 
ei  può  mostrare  la  sua  virtù.  Ma  quando  ei 
non  abbia  questa  ventura,  gli  conviene  pen» 


%dre  per  ogni  yia  a  toreeli  dinansi;  e  prima 
•h^ei  faccia  cosa  alcuna,  gli  bisogna  tener 
modi  ch^èi  Tinca  questa  difficoltà.  E  chi 
legge  la  Bibbia  sensatamente,  vedrà  Moisè 
«ssere  stato  sforzato,  a  voler  eli  e  le  sue  leggi 
e  gli  suoi  ordini  andassero  innanzi,  ad  am- 
mazzare infiniti  uomini,  i  quali,  non  mossi 
da  altro  che  da  invidia,  si  opponevano  ai 
disegni  suoi.  Questa  necessità  conosceva  be- 
llissimo frate  Girolamo  Savonarola,  cono- 
«cevala  ancora  Pietro  Sederini  gonfaloniere 
di  Firenze.  L'uno  non  potette  vincerla  per 
non  avere  autorità  a  poterlo  fare,  che  fu  il 
frate,  e  per  non  essere  inteso  bene  da  co- 
loro che  lo  seguitavano,  che  ne  arebbero 
avuto  autorità  Nondimeno  per  lui  non  ri- 
mase, e  le  sue  prediche  sono  piene  di  ac- 
cuse dei  savi  del  mondo  e  d' invettive  con- 
tro a  loro,  perchè  chiamava  così  questi  in- 
cidi e  quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quell'altro  credeva  col  tempo,  con  la 
bontà,  con  la  fortuna  sua,  con  beneficarne 
alcuno,  spegnere  questa  invidia,  vedendosi 
d^assai  fresca  età;  e  con  tanti  nuovi  favori 
che  gli  arrecava  il  modo  del  suo  procedere, 
che  credeva  poter  superar  quelli  tanti  che 
per  invidia  se  gli  opponevano,  senza  alcuno 
acandolo,  violenza  e  tumulto;  e  non  sapeva 
che  il  tempo  non  si  può  aspettare,  la  bontà 
mon  basta,  la  fortuna  varia,  e  la  malignità 


iix)n  trova  dono  che  la  plachi.  Tanto  €11*** 
r  uno  e  r  altro  di  questi  due.,  rovinarono,  « 
la  rovina  loro  fu  causata  da  non  aver  8a» 
puto  o  potuto  vincere  questa  invidia.  L^al- 
tro  notabile  è,  Fordine  che  GammiUo.  detto 
dentro  e  fuori  per  la  «alute  di  Roma.  £ 
veramente  non  senza  cagione  gFistoricibuoe» 
ni,  com'è  questo  nostro,  mettono  partico- 
larmente e  distintamente  certi  casi,  acGÌoc>* 
che  i  posteri  imparino  come  egli  abbiano  ia 
simili  accidenti  a  difendersi.  E  debbesi  iu 
questo  testo  notare,  che  non  è  la  più  peri* 
colosa,  ne  la  più  inutile  difesa  che  quella 
che  si  fa  tumultuariamente  e  senza  ordine. 
£  questo  si  mostra  per  quello  terzo  eser-, 
cito  che  Gammilio  fece  scrivere  per  la- 
sciarlo in  Roma  a  guardia  della  città,  per- 
chè molti  arel^bero  giudicato  e  giudichereb* 
bero  questa  parte  superflua,  sendo  quel  pò»  < 
polo  per  Fordinario  armato  e  bellicoso,  • 
per  questo  che  non  gli  .bisognasse  descrì* 
verlo  altrimenti,  ma  bastasse  farlo  armaro 
quando  il  bisogno  venisse.  Ma  Gammilio,  • 
qualunque  fusse  savio,  come  era  esso,  la 
giudica  altrimenti,  perchè  non  permette  mai 
che  una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non 
con  cerio  ordine  e  certo  modo.  £  però  in 
su  questo  esempio,  uno  che  sia  preposto  a 
guardia  d'una  città,  debbe  fuggire  come 
uno  scoglio  il  fare  armare  gli  uomini  tu- 
muUuosiiineQte,  ma  debbe^prima  avere  scritti 
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è  scelti  quelli  che  voglia  sfarinino  cbe  egli  ab^ 
biaao  a  ubbidire,  dove  a  convenire,  dove  an- 
dare, ed  a  quelli  che  non  sono  scritti  co* 
mandare  che  stiano  ciascuno  alle  case  sue 
a  guardia  di  quelle.  Coloro  che  terranno 
questo  ordine  in  una  città  assaltata,  facile 
mente  si  potranno  difendere;  chi  farà  altri* 
menti,  non  imiterà  Gammillo,  e  non  sì  di** 
fenderà. 

CAPITOLO  XXXI. 

Le  Repubbliche  /orti y  e  gli  Uomini  eccellenti 
ritengono  in  ogni  fortuna  il  medesimo  ani* 
mo  e  la  loro  medesima  dignità. 

Xhtra  le  altre  magnifiche  cose  che  il  nostro 
Istorico  fa  dire  e  fare  a  Cammillo,  ]per  mo- 
strare come  debbe  essere  fatto  un  uomo 
eccellente,  gli  mette  in  bocca  queste  pa- 
role: IVec  mihi  dictatara  animos  fecit\  nec 
eoalium  ademit.  Per  le  quali  parole  si  vede, 
come  gli  uomini  grandi  sono  sempre  in  ogni 
fortuna  quelli  medesiiui;  e  se  la  varia,  ora 
con  esaltarli,  ora  con  opprimerli, quelli  non 
rariano,  ma  tengono  sempre  Fanimo  fermo, 
ed  in  tal  modo  congiunto  con  il  modo  dèi 
-vivere  loro,  che  facilmente  si  conosce  per 
ciascuno,  la  fortuna  non  aver  potenza  so- 
pra di  loro.  Altrimenti  si  governano  gli  uo- 
mini deboli,  perchè  invaniscono  e  inebriano 
Machiavelli^  voi,  JIL  34 
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nella  baona  fortuna ,  attribuenJlo  tatto  il 
bene  che  egli  hanno  a  qneile  TÌrtù  che  non 
conobbero  mai.  Donde  nasce  che  (liyenfano 
insopportabili  e  odiosi  a  tutti  coloro  ch^egii 
banno  intorno.  Da  che  poi  dipende  la  su- 
bita yariazione  della  sorte,  la  quale  come 
reggono  in  viso,  caggiono  cubito  nelP altro 
difetto,  e  diventano  vili  e  abietti.  Di  qui 
nasce  che  ì  principi  cosi  fatti  pensano  nella 
avversità  più  a  Àiggirsi  che  a  difendersi, 
come  quelli  che  per  aver  male  usata  la 
buona  foìluna,  sono  ad  ogni  difesa  impre- 
parati. Questa  virtù  e  questo  vizio ,  ch'io 
dico  trovarsi  in  un  uomo  solo,  si  trova  an- 
cora in  una  repubblica,  e  in  esempio  ci 
sono  i  Romani  e  i  Yiniziani.  Quelli  primi, 
nessuna  cattiva  sorte  li  fece  mai  divenire 
abietti,  né  nessuna  buona  fortuna  li  fece 
mai  essere  insolenti,  come  si  vide  manifc^* 
stamente  dopo  la  rotta  cb^  egli  ebbero  a 
Canne,  e  dopo  la  vittoria  ch^egli  ebbero 
contro  ad  Antioco;  perchè  per  quella  rotta, 
ancora  che  gravissima,  per  essere  stata  la 
terza,  non  invilirono  mai,  e  mandarono  fuori 
eserciti,  non  vollero  riscattare  i  loro  pri* 
gioni  contro  agli  ordini  loro,  non  mandaro- 
no ad  Annibale  o  a  Cartagine  a  chiedere 
p<Lce;  ma,  lasciate  stare  tutte  queste  cose 
abiette  indietro,  pensarono  sempre  allaguer. 
Ta,  alenando  per  carestia  di  uomini  i   vec* 


j^}iì  ecl  1  «erri  loro.  La  qua!  cosa  conosciuta 
da   Annone  cartaginese,   come  di  sopra   si 
disse  ,  mostrò    a  quel  senato   quanto  poco 
conto  s^aTeva  a  tenere  della  rotta  di    Can- 
^é.    ì^  <^oBÌ  8Ì  vide  come  i  tempi  difficili  non 
eli  sbigottirono,  ne  li  renderono  umili.  Dal- 
l'! altra  parte  i  tempi  prosperi  non  li  fecero 
insolenti,  perchè  mandando  Antioco  oratori 
a  Scipione  a  chiedere  accordo,  avanti   che 
lusserò  venuti  alia  giornata,  e  ch\egli  aves- 
se perduto,  Scipione  gli  dette  certe  condi- 
sioni  della  pace,  quali  erano  che  si  ritiras- 
se dentro    alla   Siria,   ed   il  resto  lasciasse 
Beirarbilrio  de  Romani:  il  (|ual  accordo  ri- 
cusando Antioco,  e  venendo  alla  giornata, 
e  perdendola,  rimandò  ambasciatori   a  Sci- 
"pione^  con  commissione  che  pigliassero  tutte 
quelle  condizioni  erano  date   loro   dal  vin- 
oìiore;  ai  quali  non  propose  altri  patti  che 
quelli  8  avesse  offerti  innanzi  che  vincesse, 
soggiungendo  queste  parole:  Quod  Romani <, 
si  vincuntur  non  minvuntur  animis^  net   si 
vincunt  insolescere  solente  Al  contrario  ap- 
punlo  di  questo  si  è  veduto  •f»'^®  **  ^^^t 
^iani,  ì  quali  nella  buon;,  fot^W^a,  ^^"",^4. 
loro  aversela  guadagnata    ^^^    ^   .^r^-- 
che  non  avevano,  eran^    ^?\v^  ^  v  t"-^^^"" 

^ou  capivano  in  «i^^^x^    V  .<^   \^  ^ 
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aveTansi  presapposto  nelF  animo  cl^aver  a 
iare  una  monarchia  simile  alla  romana.  Di- 
poi come  la  baona  sorte  gli  abbandonò,  e 
ch^egli  ebbero  nna  mesza  rotta  a  Yailà  dal 
re  di  Francia,  perderono  non  solamente 
tatto  lo  stato  loro  per  ribellione,  ma  buona 
parte  ne  dettero  ed  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  yiltà  ed  abiezione  d'animo;  ed 
intanto  inTÌlirono,  che  mandarono  amba* 
sciadorì  air  imperatore  a  farsi  tributari,  e 
scrissero  al  papa  lettere  piene  di  yiltà  e  di 
sommissione  per  muorerlo  a  compassione. 
Alla  quale  infelicità  perrennero  in  quattro 
giorni ,  e  dopo  una  mezza  rotta ,  perchè 
avendo  combattuto  il  loro  esercito,  nel  ri- 
tirarsi venne  a  combattere,  ed  essere  op- 
presso circa  la  metà,  in  modo  che  f  uno  dei 
pFOTYeditori  'che  si  salvò,  arrivò  a  Verona 
con  più  di  ventici nqnemila  soldati,  tra  pie 
e  cavallo:  talmente  che  se  a  Y inegia  e  negli 
ordini  loro  fasse  stata  alcuna  quaHtà  di 
virtii,  facilmente  si  potevano  rifare,  e  rimo- 
strare di  nuovo  il  viso  alla  fortuna,  ed  es- 
sere a  tempo  o  a  vincere  o  a  perdere  più. 
gloriosamente,  o  ad  avere  accordo  più  ono- 
revole. Ma  la  viltà  delF animo  loro,  causata 
dalla  qualità  deMoro  ordini  non  buoni  nelle 
cose  della  guerra,  li  fece  ad  un  tratto  per- 
dere lo  stato  e  r  animo.  E  sempre  interver- 
rà cosi  a  qualun(][ue  si  governi   come   loro, 


tnmo  Afbo. 
^(^rc1ièijaesloi]iventai'e  insolente  nel 
fortuaa,  ed  abietto  nella  cattiva,  ni 
nodo  (le)  procedere  tuo  e  dalla  e 
ne  nella  quale  tii  sei  nudrito;  ìi 
quando  è  debale  e  vana,  ti  rende 
,&è,  qnando  è  stata  altrimenti,  ti  n 
Cora  d^un'attra  sorte,  e  facendoti 
conoscitore  del  mondo,  ti  fa  mano  r: 
^el  bene,  e  meno  rattristare  del 
quello  che  ai  dice  d'uno  solo,  sì 
molti  che  vivono  in  una  repubblic; 
sima,  i  quali  ai  fanno  di  quella  pei 
cbe  ba  il  modo  dei  vivere  di  quel), 
cbè  altra  volta  s!  aìn  detto,  come  : 
menta  di  tutti  gli  stati  è  la  buona 
iB  come  dove  non  è  questa,  non  pos 
«ere  né  leggi  buone,  né  alcuna  al 
buona,  non  mi  pare  superfluo  re 
perchè  ad  ogni  punto  nel  leggeri 
ÌRtoria  si  vede  apparire  questa  nec 
si  vede  come  la  milizia  non  puc 
buona  se  la  non  è  esercitata,  e 
non  si  pu6  esercitare  se  la  non  j 
sta  di  tuoi  sudditi;  perchè  sempn 
sta  in  guerra,  né  si  può  starvi.  E 
Tiene  poterla  esercitare  a  tempo  ci 
«on  ellri  che  con  sudditi  non  si 
questo  esercizio  nsofiitn  tM^  *? 
esilio  .nd.,o,.„P^«°j.,,„jr. 
con  1  esercito  coQt^       '^  "  aC»***' 
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i  suoi  soldati  Teduto  la  grandezza  deÌ(» 
esercito  de'  oimici,  s'erano  tutti  sbigottiti , 
parendo  loro  essere  tanto  inferiori  da  non 
poter  sostenere  T  impeto  di  quelli .  E  per- 
Tenendo  questa  mala  disposizione  del  camp» 
agli  orecchi  di  Gammi  Ilo,  si  mostra  fuora^ 
ed  andando  parlando  per  il  campo,  a  que- 
sti ed  a  quelli  soldati  trasse  loro  del  capo 
quella  opinione,  e  uelP  ultimo  senza  ordi- 
nare altrimenti  il  campo,  disse:  Quod  qui- 
squG  dulicity  aut  consuevit^faciat.  E  chi  con- 
sidererà bene  questo  termine,  e  le  parole 
disse  loro  per  inanimirli  a  ire  contro  ai  ni- 
mici,  considererà  come  e'  non  si  poteva  né 
dire  ne  fiir  fare  alcuna  di  quelle  cose  ad 
uno  esercito  che  prima  non  fosse  stato  or- 
dinato ed  esercitato  ed  in  pace  ed  in  guer* 
ra;  perchè  di  quelli  soldati  che  non  hanno 
imparato  a  fare  cosa  ah;  un  a,  non  può  un 
capitano  fidarsi,  e  credere  che  facciano  cosa 
alcuna  che  stia  bene.  E  se  li  comandasse  un 
nuovo  Annibale,  vi  rovinerebbe  sotto,  pec- 
che non  potendo  un  c^pìtano  essere,  men- 
tre si  fa  la  giornata,  in  ogni .  parte,  se  non 
ha  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere 
avere  uomini  che  abbiano  lo  spirito  suo,  e 
bene  gii  ordini  e  il  modo  del  procedere  suo, 
conviene  di  necessità  cK  ei  rovini.  Se  adun- 
que una  città  sarà  armata  ed  orditiata  come 
Roma,  e  che  ogni  dk  ai  suoi  cittadini  ed  in 
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particolare  ed  in  pubblico  toccbi  a  fare 
esperienza  e  della  virtù  loro  e  delia  potenza 
della  fortuna,  interverrà  sempre  che  in  o^i 
condizione  di  tempo  e'  siano  del  medesimo 
animo,  e  manterranno  la  medesima  loro  di- 
gnità. Ma  quando  e^  siano  disarmati,  e  che 
si  appoggeranno  solo  a<^r  impeti  della  for- 
tuna e  non  alla  propria  virtù,  varieranno 
col  variare  di  quella,  e  daranno  sempre  di 
loro  quello  esempio  che  hanno  dato  i  Vi- 
niziani. 

CAPITOLO  XXXIL 

Quali  Modi  hanno  tenuti  alcuni  a  turbare 

una  Pace. 

JissEKDosi  ribellati  dal  popolo  romano  Cir- 
cei  e  Velitre,  due  sue  colonie,  sotto  speran* 
za  d'essei*  difese  dai^Latmi,  ed  essendo  di- 
poi vinti  i  Latini ,  e  mancando  di  quelle 
speranze,  consigliavano  assai  cittadini  che 
8Ì  dovesse  mandare  a  Roma  oratori  a  rac* 
comandarsi  al  senato;  il  qual  partito  fu  tur- 
bato da  coloro  che  erano  stati  autori  delle 
ribellioni ,  i  quali  temevano  che  tutta  la 
pena  non  si  voltasse  sopra  le  teste  loro.,  b 
per  tor  via  ogni  ragionamento  di  pace,  in- 
citarono la  moltitudine  ad  armarsi,  ed  a 
correre  sopra  i  congai  romani.  E  veramente 
quando  alcuno  yuqI^  o  che  un   popolo    e 
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un  principe  Ieri  al  tutto  T  animo  da  nno 
accordo,  non  ci  è  altro  modo  più  vero,  aè 
più  stabile,  che  fargli  usare  qualche  graye 
«celleratezza  contro  a  colui  con  il  qual  ta 
non  Yuoi  che  Faccordo  sì  (accia.  Perchè 
sempre  lo  terrà  discosto  quella  paura  di 
quella  pena  che  a  lui  parrà  per  Io  errore 
commesso  ayer  meritata.  Dopo  la  prima 
guerra  che  i  Cartaginesi  ebbero  coi  Roma* 
ni,  quelli  soldati  che  da^  Cartaginesi  erano 
stati  adoperati  in  quella  guerra  in  Sicilia  ed 
in  Sardegna,  fatta  che  fu  la  pace  se  ne  an- 
darono in  Affrica,  dove  non  essendo  sod- 
disfatti del  loro  stipendio,  mossero  le  armi 
contro  ai  Cartaginesi,  e  fatti  di  loro  due 
capi,  Mato  e  Spendìo,  occuparono  molt^ 
terre  ai  Cartaginesi  e  molte  ne  saccheggia»! 
reno.  I  Cartaginesi  «  per  tentare  prima  ogni 
altra  via  che  la  zuffa,  mandarono  a  quelli 
ambasciatore  Asdrubale  loro  cittadino,  il 
quale  pensavano  avesse  alcuna  autorità  con 
quelli)  essendo  stato  per  lo  addietro  loro 
capitano.  Ed  arrivato  costui,  e  volendo  Spen» 
Aio  e  Mato  obbligare  tutti  quelli  soldati  a 
non  sperare  d^aver  mai  più  pace  coi  Carta* 
{inesi,  e  per  questo  obbligarli  alla  guerra, 
persuasero  loro  eh"  egli  era  meglio  ammaz^. 
care  costui  con  tutti  i  cittadini  cartaginesi, 
quali  erano  appresso  loro  prigioni.  Dond« 
noB  solamente  gli  ammazzarono,  ma  eoa 


fRilIe  implic)  in  prima  gli  straniarono,  ag* 
giungenap  a  questa  scelleratezza  uno  eJit- 
tOy^cfae  tutti  i  Cartaginesi,  che  per  lo  ar- 
Tenire  si  pigliassero,  si  dovessero  in  simil 
ifiodo  uccidere.  La  qual  deliberazione  ed 
esecuzione  fece  quello  esercito  crudele  ed 
ostinato  contro  ai  Cartaginesi. 

CAPITOLO  XXXIII. 

E^li  è  necessario  a  volere  Vincere  una  Gior^ 
na/a^far  T esercito  confidente  ^  e  infra  lor9 
è  con  il  capitano, 

A  voler  che  uno  esercitò  vinca  una  gior- 
nata è  necessario  farlo  confidente,  in  modo 
che  creda  dovere  in  ogni  modo  vincere.  Le 
liose  che  lo  fanno  confidente  sono»  che  sia 
armato  ed  ordinato  bene;  conoscansi  Funò 
Taltro.  Né  può  nascere  questa  confidenza  à 
questo  ordine,  se  non  in  quelli  soldati  che 
eono  nati  e  vissuti  insieme.  Conviene  che 
il  capitano  sia  stimato,  di  qualità  che  con* 
fidino  nella  prudenza  sua,  e  sempre  confi- 
deranno quando  Io  veggano  ordinato,  sol- 
lecito ed  animoso,  e  che  tenga  bene  e  eoa 
riputazione  la  maestà  del  grado  suo;  e  sem^ 
pre  la  manterrà,  quando  li  punisca  degli 
errori  e  non  gli  affatichi  invano;  osservi 
loto  le  promesse,  mostri  facile  la  via  del 
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vincere,  quelle  cose  che  discosto  potessero 
moslrare  i  pericoli  le  nasconda,  le  allegge- 
risca. Le  quali  cose  osservate  bene,  solio  ca- 
gione grande  che  l'esercito  confida,  e  con- 
fidando vince.  Usavano  i  Romani  di  far  pi- 
gliare agli  eserciti  loro  questa  confidenza 
p/?r  via  di  religione,  donde  nasceva,  che  cor 
gli  auguri  e  auspici  creavano  i  consoli, ^  fa- 
cevano il  delelto,  partivano  còli  gli  eserciti 
e  venivano  alla  giornata;  e  senza  aver  fatto 
alcuna  di  queste  cose  non  mai  arebbe  un 
buon  capitano  e  savio  tentata  alcuna  fazio- 
ne, gmdicando  d'averla  potuta  perdere  fa- 
cilmente se  i  suoi  soldati  non  avessero  pri- 
ma inteso  gli  Dii  essere'  dalla  parte  loro.  E 
quando  alcun  consolo  o  altro  loro  capitano 
avesse  combattuto  contro  agli  auspici.  Fa- 
rebbero punito  come  e'  punirono  Claudio 
Puloro.  E  benché  questa  parte  in  tutte  le 
istorie  romane  si  conosca,  nondimeno  si 
prova  più  certo  per  le  parole  che  Livio  usa 
nella  bocca  d'Appio  Ckudio,  il  quale  do- 
lendosi col  popolo  della  insolenza  de'  tri- 
buni della  plebe,  e  mostrando  che  mediante 
quelli,  gli  auspici  e  le  altre  cose  pertinenti 
alla  religione  si  corrompevano,  dice  così: 
Eludant  nunc,  licei  religionem.  Quid  enim  in- 
terest^  si  pulii  non  pascentur ,  si  ex  caveté^ 
tardius  exierint  ^  si  occinuerit  avis?  Patva 
9Ùni  hcLcc)  sed  pdiva  istà  non  contemnendo^ 
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mmores  rtottri  maximam  hanc  rempub, 
Jècenmt.  Perchè  in  queste  cose  picc< 
■{nella  forRD  di  tenere  uniti  e  cooriiili 
sol<I<iLi,  la  <[uaI  cosa  è  prima  cagione  <] 
TÌlloria,  NoDclisaanco  coDTÌene  con  q 
COEH  sia  accompagnata  la  Tirtù,  altrìi 
le  non  vagliono.  I  Frenestinì  avendo  e 
ai  Romani  fuori  il  loro  esercito,  se  n' 
rono  ad  alloggiare  in  sul  fiume  d'Allia, 
dove  i  Romani  fìirono  Tinti  da'  Pranc 
the  fecero  per  metter  fiducia  nei  lori 
dati,  e  sbigottire  i  Romani  per  la  fo 
del  luogo .  E  benché  questo  loro  p 
fusse  probabile,  per  quelle  ragioni  ci 
sopra  si  sono  discorse,  nientedimeno  ì 
d«^Ia  cosa  mostrò  che  i»  vera  TÌrti 
teme  ogni  minimo  accidente.  Il  che 
ri  co  benissimo  dice  con  queste  paro 
bocca  poste  del  dittatore,  che  parla  e 
su»  maestro  de' cavalli:  fides  tu,fortu 
los  fretoa,  ad  AUiam  conseduse;  at  tu, 
armis  aiàmtsque  invade  medium  aciem 
che  una  vera  virtìi,  un  ordine  buon'> 
•icarlà  presa  da  tanle  vittorie  non  b 
con  cose  di  pouo  momento  spog<ic^< 
cosa  vana  Taloro  paura,  né  u^  disord 
offende;  come  si  vide  (^g-in  *^^^  ' 
due  Manli  consoli  contro  >  -^o^^'^^V 
mandato  temeraria me^^  ^X  j^  4« 
*  predare,  ne  eegui    ^    »,af     ,i,a 
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quelli  cVerano  iti,  e  quelli  cV erano  rimft^ 
•ti  si  trovaTano  assediati;  dal  qaal  pericolo 
non  la  prudenza  de^  consoli,  ma.ld  virtù 
de'  propri  soldati  li  liberò.  Doye  Tito  Lì- 
tio dice  queste  parole;  Militum  edam  sine 
rectore  stabili s  virtus  tutata  est.  Non  voglio 
lasciare  indietro  un  termine  usato  da  Fa- 
bio, sendo  entrato  di  nuovo  con  l'esercito 
in  Toscana,  per  farlo  confidente,  giudican- 
do quella  tal  fidanza  esser  più  necessaria, 
per  averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e  con- 
tro a  nimici  nuovi,  che  parlando  avanti  la 
zuffa  ai  soldati,  e  detto  ch'ebbe  molte  ra- 
gioni, mediante  le  quali  e^  potevano  sperare 
la  vittoria,  disse:  che  potrebbe  ancora  lor 
dire  certe  cose  buone,  e  dove  e'  vedrebbero 
la  vittoria  certa,  se  non  fusse  pericoloso  il 
manifestarle.  Il  qual  modo  come  fu  savia- 
mente usato,  così  merita  d^essere  imitato. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Quale  Fama  o  Voce  o  Opinione  fa  che  il  Po* 
polo  comincia  a  favorire  un  cittadino;  eiw 
ei  distribuisce  i  magisù-ati  con  maggior  pru- 
denza che  un  prinépe. 

Avtf^k  volta  parlammo  come  Tito  Mitniio, 
-che  fu  poi  detto  Torquato,  salvò  L.  Manlio 
#ao  padr»  da  una  accusa  che  gli.aveya  fatto 
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meate  uno  che  usa  con  compagnia  onesta 
«cquista  buon  nome;  perchè  è  impossibile 
che  non  abbia  qaal(die  8Ìmiiitudine  con  quel- 
la. O  yeramente  si  acquista  questa  pubblica 
£una  per  qualche  azione  straordinaria  e  no- 
tabile, ancora  che  privata,  laqualti  sia  riu- 
tcita  onorevolmente.  E  di  tutte  tre  queste 
cose,  che  danno  nel  principio  buona  riputa- 
zione ad  uno,  nessuna  la  dà  maggiore  che 
questa  ultima;  perchè  quella  prima  de^  pa- 
renti e  de^  padri  è  sì  fallace,  che  gli  uomi- 
ni vi  vanno  a  rilento,  ed  in  poco  si  consu- 
ma, quando  la  virtii  propria  di  colui  che  ha  ad 
essere  giudicato  non  Taccompagna.  La  se*'* 
conda  che  ti  la  conoscere  pervia  delle  prati- 
che tue,  è  niiglior  della  prima,  ma  è  molto 
inferiore  alla  terza^  perchè  infino  a  tanto' 
che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca* 
da  te,  sta  la  riputazione  tua  fondata  in  su 
Topioione,  la  quale  è  facilissima  a  cancel* 
larja.  Ma  quella  terza  essendo  principiata  e 
fondata  in  su  Topere  tue,  ti  dà  nel  princi- 
pio tanto  nome,  che  bisogna  bene  che  tu 
eperi  poi  molle  cose  contrarie  a  questo,  vo- 
lendo annullarla.  Debbono  adunque  gli  uo- 
mini che  nascono  in  una  repubblica  pi- 
gliare questo  verso,  ed  ingegnarsi  con  qual- 
che operazione  straordinaria  cominciare  a 
rilevarsi., Il  che  molti  a  Roma  in  gioventù 
fecero  o  con  il  promulgare  una  legge    che 
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venisse  in  comune  utilità ,  o  con  accusare 
ii|ualche  potente  cittadino  come  trasgressore 
«ielle  leggi,  o  col  far  simili  cose  notabili  e 
nuove,  di  che   s'avesse  a  parlare.    Me  sola-. 
mente  sono  necessarie  simili   cose  per  co- 
mi ntriare  a  darsi  riputazione,  ma  sono    an- 
cora necessarie  per  mantenerla   ed   accre« 
9cerla.  Ed  a  voler  far   questo  bisogna  rìn- 
nuovarle,  come  per  tutto  il  tempo  della  sua 
Tita  fece  Tito  Manbo;  perchè,  difeso  ch'egli 
ebbe  il  padre  tanto  virtuosamente  e  straor* 
dinariamente,  e  per  questa  azione  presa  la 
prima  riputazione  sua,  dopo  certi  anni  com- 
battè con  quel  Francese,  e  morto  gli  trasse 
Suella  collana  d  oro,  che  gli  dette  il  nome 
i  Torquato.  Non  baslò   questo,  che   dipoi 
già  in  età  matura  ammazzò  il  ligi i nolo  per 
aver  combattuto  senza   Hcenza,  ancora  che 
egli  avesse  superato  il  nimico.  Le  quaK  tre 
azioni  allora  gli    dettero  più  nome,  e  per. 
tutti  i  secoli  lo  fanno  più  celebre  che  non 
lo  fece  abmno   trionfo ,   alcuna  vittoria ,  di' 
che  egli  fu  ornato  quanto  alcuno  altro  Ro« 
mano,  E  la  cagione  è  perchè  in  quelle  vit- 
torie Manlio  ebbe  moltissimi  8Ì"^^^*>*1^  ^**?" 
ste  particolari  azioni  u'^cwVbe  o   pochissimi  , 
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di  Canne  animosamente  con  la  spada  sgasi* 
nata  fatto  giurare  più  giovani  Romani   che 
ei  non  abbandonerebbero  Italia,  come  di  già 
Ira  loro   avevano  deliberato;  le  quali  due 
azioni  furono  principio  alla  riputazione  sua, 
e  gli  fecero  scala  ai  trionfi  della   Spagna  e 
deir  Affrica.   La  quale  opinione  da  lui   fa 
ancora  accresciuta    quando    ei   rimandò  la 
figliuola  al  padre  e  la   moglie  al  marito  in 
Ispagna.  Questo   modo  del   procedere  non 
è   necessario    solamente   a  quelli    cittadini 
che  vogliono  acquistare  fama  per   ottenere 
gli  onori  nella  loro  repubblica,  ma  è  ancora 
necessario  ai  principi  per  mantenersi  la  ri- 
putazione nel  principato  loro;  perchè  nes- 
suna cosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto   dare 
di  sé  rari  esempi  con  qualche  fatto  o  detto 
raro,  conforme  al  ben  comune,  il  quale  mo- 
stri il  signore  o  magnanimo  o  liberale  o  giu- 
sto, che  sia  tale,  che  si  riduca  come  in  prover- 
bio tra  i  suoi  soggetti.  Ma  per  tornare .  don- 
de noi  cominciammo  questo  discorso j  dico: 
Come  il  popolo  quando  ei  comincia  a  dare 
un  grado  ad  un  suo   cittadino ,  fondandosi 
sopra  quelle  tre  cagioni  soprascritte,   non 
si  fonda  male;  ma  quando  poi  gli  assai  esem- 
pi dei  buoni  portamenti  d'uno  Io  fanno  più 
noto,  si  fonda   meglio,  perchè   in    tal  caso 
non  può  essere  che  quasi  mai  s  inganni.  Io 
parlo  solamente  di  quelli  gradi   che  si  daa- 
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Qo  agli  uotoini   nel  principio,  aranti   che 
per  ferma  esperienza  siano  conosciuti,  oche 

{cassano  da  una  azione  ad  un^  altra  dissimi- 
e.  Dove,  e  quanto   alla  falsa   opinione  ,  e 
quanto .  alla  corruzione  ^  sempre  fanno  mi  norl 
errori  che  i  princìpi.  E  perchè  e^può  essere 
che  i  popoli  s'ingaanereobero  della  fama  , 
della  opinione  e  delle  opere  di   un   uomo, 
stimandole  maggiori,  che  in  verità  non  sq* 
no,  il  che    non  interverrebbe  ad  un  prin-' 
cipe,    perchè   gli  sarebbe   detto,   e  sareb- 
be avvertito  da  chi  lo  consigliasse  ;  perchè 
ancora  i  popoli  non    manchino    di   questi 
consigli,  i   buoni  ordinatori    delle    repub- 
bliche hanno    ordinato,  ^ che    avendosi    a 
creare  i  supremi  gradi  nelle  città,  dovefusr 
se  pericoloso  mettervi  uomini- insufBcien ti, 
e  veggendosi  la  voglia  popolare  esser  diritta 
a  creare  alcuno  che  fusse  insufficiente,  sia 
lecito  ad  ogni  cittadino,  e  gli  sìa  imputato 
a  gloria  di  pubblicare  nelle  concioni  i  dir 
fetti  di  quello ,   acciocché  il   popolo  ,  non 
naancando  della  sua  conoscenza,  possa  me- 
glio giudicare.  E  che  questo- si  usasse  a  Ro* 
ma,  ne  recide  testimonio   l'orazione  di  Fa- 
bio Massimo  ,  la   quale  ei  fece  al   popolo 
nella  seconda  Guerra  Punica,  quando  nella» 
creazione  dei  consoli  i   favori  si   volgevano 
a  creare  Tito  Ottacilio;  e  giudicandolo  Pa- 
lio insufficiente  a  governare  ÌB  quelli  teofc» 
Machiavelli^  voi.  i/jf^  •  35 
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IH  il  consolato,  gli  parlò  contro,  mostrandu 
a  insafficiensa  saa,  tanto  che  gli  tolse  quei 
grado,  e  Toke  i  faTori  del  popolo  a  chi  più 
lo  Dieritaya  che  luì.  Giudicano  adunque  ì 
popoli,  nella  elexione  a'magislrati,  secondo 
quei  contrassegni  che  dr<;li  uomini  si  pos- 
sono.aTer  più  yen;  e  quando  ei  possono  es- 
ser consigliati  come  i  prìncipi,  errano  meno 
che  i  principi;  e  quel  cittadmo  che  Toglia 
cominciare  ad  avere  i  faTorì  del  pop«do  , 
dtibbe  con  qualche  fatto  notabile,  come  fece 
Tito  Manlio,  guadagnarseli. 

CAPITOLO  XXXV. 

Quali  Pericoli  si  portino  nel  farsi  Capo  a  con- 
sigliare  una  cosa  ;  e  quanto  ella  ha  più 
dello  straordinario^  maggiori  pericoU  vi  si 
corrono» 

i^uAHTo  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  di 
una  cosa  nuova  che  appartenga  a  molti ,  e 
quanto  sia  diflicile  a  trattarla  ed  a  condur- 
la, e,  condottala  mantenerla,  sarebbe  troppo 
lunga  e  troppo  alta  materia  a  discorrerla  ; 
però  riscrbandola  a  luogo  più  conveniente, 
parlerò  solo  di  quelli  pericoli  che  portano 
i  cittadini,  o  quelli  che  consigliano  uno  prin- 
cipe a  farsi  capo  d^una  deliberasione  grave 
ed  importante,  in  modo  che  tutto  il  consi- 
glio d  essa  sia    imputato  a  lui.  Perchè  giù- 
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dicando  gli  uomini  le   cose  dal  fine ,  '  tutto 
il  male  cne  ne  risulta  s'imputa    air  autore 
del  consiglio,  e  se  ne  risulta  bene,   ne  è 
commendato;  ma  di  lunga  il   premio  non 
contrappesa   il  danno.  Il    presente   Sultan 
Salì,  detto  Gran  Turco,  essendosi  prepara- 
to, secondo  che   ne  riferiscono  alcuni   che 
Tengono  de'  suoi    paesi,   di    far   l'impresa 
di  Soria  e  di  Egitto ,  fu  confortato   da  un 
suo  Bascià,    quale  ei  teneva  ai    confinì  di 
Persia,  d'andare  contro  al    Sofi:  dal  qual 
consiglio  mosso ^  andò  con  esercitò  grossis- 
sirao  a  quella  impresa  ,    e  arrivando  in  un 
paese  larghissimo,   dove  sono  assai    deserti 
e  le  fiumare  rade,  e  trovandovi  quelle  dif- 
ficultà,  che  già  fecero  rovinare   molti   eser- 
citi  romani,  fu  in  modo  oppressalo  da  quel» 
le,  che  vi  perde  per  fame  e  per  peste,  an- 
cora che  nella  guerra  fusse  superiore,  gran 
parte  delle  sue  genti.  Talché,  irato   contro 
alFautore  del  consiglio,  Fammas^zò.  Leggesi 
assai  cittadini  stati  confortatori   d^una  im- 
presa, e  per  avere  avuto  quella  tristo  fine^ 
essere  stati  mandati  in  esilio.  Fecionsi  capi 
alcuni  cittadini  romani,  che    si  facesse  ia 
Roma  il  consolo  plebeo.  Occorse  che  il  pri- 
mo che  uscì  fuori  con  eserciti  fu  rotto:  où- 
de  a  quelli  consigliatori  gli  sarebbe  avvenuto 
qualche  danno,  se  non  fusse  stata  tanto  ga- 
gliarda quella  parte,  in  onore  della  quale  tale 
deliberazione  era  venuta.  B'  cosa  adunc^ue 
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certissima,  clie  qnellL  ehe  consigliano  vna 
rapabblica,  e  quelli  che  consigliano  un  prin- 
cipe, sono  posti  intra  queste  angustie,  che 
te  non  consigliano  le  cose  che  paiono  loro 
utili  o  per  la  città  o  per  il  principe,  senza 
rispetto,  ei  mancano  delfnfBcio  loro;  se  le 
consigliano,  egli  entrano  nel  pericolo  della 
Tita  e  dello  stato;  essendo  tutti  gli  uoiniai 
in  questo  ciechi,  di  giudicare  i  buoni  ecat- 
tivi  consigli  dal  fine.  E  pensando  in  che  nto- 
do  ei  potessero  fuggire  o  questa  in&mia  o 
questo  perìcolo,  non  ci  Teggo  altra  via  che 
pigliar  le  cose  moderatamente,  e  non  ne 

!»rendere  alcuna  per  sua  impresa  ,  e  dire 
^opinione  sua  senza  passione,  e  senza  pas- 
sione con  modestia  difenderla;  in  modo  che 
se  Ih  città  o  il  principe  la  segue,  che  la  se- 
gua volontario,  e  non  paia  che  vi  venga  ti- 
rato dalla  tua  importunità.  Quando  tu  fao- 
«ìa  cosi  non  è  ragionevole  che  un  prìncipe 
•  un  popolo  del  tuo  consiglio  ti  voglia  ma- 
le, non  essendo  seguito  contro  alla  voglia 
di  molti.  Perchè  quivi  si  porta  pericolo  , 
dove  molti  hanno  contraddetto ^  i  quali  poi 
nello  infelice  fine  concorrono  a  farti  rovina- 
re. |£  se  in  questo  caso  si  manca  di  quella 
gloria  che  s^acquista  nell'  esser  solo  contro 
a  molti  a  consigliare  una  cosa,  quando  ella 
sortisse  buon  fine,  ci  sono  al  rincontro  due 
beni.  Il  primo,  di  mancare  del  perìcolo;  il 
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se  concio,  clie  8e  tu  consigli  nna  cosa  inode- 
«tamente,  e  per  la  contraddizione  il  tuo  con* 
sigilo  non  sia  preso,  e  per  il  consiglio  di 
altrui  ne  seguiti  qualche  rovina,  ne  risulte 
a  te  grandissima  gloria.  E  benché  la  gloria 
che  s  acquista  de  mali  ch'abbia  o  la  tua  cit- 
tà o  il  tuo  principe,  non  si  possa  godere , 
nondimeno  è  da  tenerne  qualche  conto.  Al- 
tro consiglio  non  credo  si  possa  dare  agK 
iiominr  in  questa  parte;  perchè  consigliane 
doli  che  tacessero  e  non  dicessero  Topinio- 
ne  loro,  sarebbe  cosa  inutile  alla  repubbli** 
ca  o  ai  loro  principi ,  e  non  fuggirebbero 
il  pericolo;  perchè  in  poco  tempo  diventereb- 
bero «ospetti,  e  ancora  potrebbe  loro  inter» 
venire  come  a  quelli  amici  di  Perse,  re  dei 
Macedoni,  il  quale  essendo  stato  rotto  da 
Paulo  Emilio,  e  fuggendosi  con  pochi  ami« 
ci,  accadde  che  nel  replicare  le  cose  pas- 
sate, uno  di  loro  cominciò  a  dire  a  Perso 
molti  errori  fatti  da  lui,  che  erano  stati  ca* 
gione  della  sua  rovina,  al  quale  Perse  rivoli 
tosi  disse:  Traditore,  sì  che  tu  hai  indugiato 
a  dirmelo  era  ch^io  non  ho  più  rimedio  :  e 
sopra  queste  parole  di  siia  mano  1  ammaz- 
zò. E  così  colui  portò  la  pena  dVssere  slato 
cheto  quando  ei  doveva  parlare,  e  d'aver 
parlato  quando  ei  doveva  tacere,  né  fuggi 
il  perìcolo  per  non  aver  dato  il  consiglio. 
Però  credo  che  sia  da  tenere  ed  osservare 
i  termini  soprascritti. 
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CIPITOLO  XXXVI. 

La  Cagione  perchè  i  Francesi  sono  stati  ^  & 
sono  ancora  giudicati  nelle  zuffe  da  prin- 
cipio pili  che  uomini^  e  dipoi  meno  che 
femmine. 

lak  ferocità  di  quel  Francese  cbe  provo- 
cava rpialnnqae  Romanu  appresso  al  fiame 
Aniene  a  combatter  seco,  dipoi  la  zafTa  fat- 
ta tra  lui  e  Tito  Manlio,  mi  fa  ricordare  di 
Ì nello  che  Tito  Livio  più  volte  dice,  che  i 
Irancesi  sono  nel  principio  della  salfa  più 
che  nomini,  e  nel  successo  di  combattere 
^riescono  poi  meno  che  femmine.  E  pensan- 
do donde  questo  nasca,  si  crede  per  molti 
che  sia  la  natura  loro  cosi  fatta,  il  che  cre- 
do sia  vero;  ma  non  è  per  questo  che  que- 
sta loro  natura,  che  li  fa  feroci  nel  principio, 
jDon  si  potesse  in  modo  con  Parte  ordinare 
che  la  li  mantenesàe  feroci  infìno  nell  ulti" 
mo.  Ed  a  voler  provare  questo,  dico»  come 
^*sono  di  tre  ragioni  eserciti;  T  uno,  dove  è 
furore  ed  ordine;  perchè  dalf  ordine  nasce 
il  furore  e  la  virtù,  come  era  quello  de'Ro- 
)Biani;  perchè  si  vede  in  tutte  le  istorie,  che 
in  quello  esercito  era  un  ordine  buono,  che 
v'aveva  introdotto  una  disciplina  militare 
per  lungo  tempo;  perchè  in  uno  esercito^ 
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bene  ordinalo  nessuno  debbe  fare  atc 
opera,  se  non  regolato:  e  si  troveràper< 
sto  che  nell'  esercito  romano ,  dal  qui 
avendo  egli  Tinto  il  monJu,  debbono  p 
dere  esempio  tutti  gli  altri  eserciti,  noi 
mangiava,  non  si  doriniva,  non  si  mert 
Ta,  non  si  faceva  alcuna  aliane  o  mili 
o  domestica  senza  l'ordine  del  consolo. . 
cbè  quelli  eserciti  cbe  Fanno  altrimenti, 
sono  veri  eserciti,  e  se  ne  fanno  alcuna 
va,  la  fanno  per  fìirore  e  per  impeto, 
per  virtù.  Ma  dove  è  la  virtù  ordinata, 
if  furor  sno  coi.  modi  e  co' tempi,  né  ( 
cultà  veruna  Io  invilisce,  né  gli  fa  man 
l'aoima,  perchè  gli  ordini  buoni  gli  rìi 
scano  1  animo  e  il  fìiroré,  nutriti  dalla 
ranea  del  vìncere,  la  qade  mai  non  ma 
infino  a  tanto  che  gli  ordini  stanno  s> 
AJ  contrario  interviene  in  quelli  eseri 
dove  è  furore  e  non  ordine,  come  erai 
Francesi,  i  quali  tuttavia  nel  combat 
maDcavano;  perchè  non  riuscendo  loro 
primo  impeto  vincere^  e  non  essendo  si 
nato  da  una  virtù  ordinata  quel  loj  fur 
nel  quale  egli  speravano,  né  avendo  Ì 
di  quello  cosa-  in  la  quale  ei  confidass. 
come  quello  era  raffreddo,  mancavano 
contrario  i  Romaoi,  dubitando  meno 
pericoli  per  gli  ordini  loro  buon»,  noi 
fidando  della  viltoiàa,  ferpi  ei  oaiuaali 
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Lattevano  col  jnèdesìmo  animo  e  con  la  me- 
desima virtù  nel  fine  che  nel  principio,  an- 
si, agitati  dairarme,  sempre  s  accendeTano- 
La  terza  qualità  dieserei  ti  è ,   dorè  non  è 
furore  naturale,  né  ordine  accidentale,  co- 
me sono  gli  eserciti  nostri  italiani    de^  no* 
stri  tempi,  i  quali  sono   al  tutto  inutili;  e 
se  non  si  abbattono  ad  un  esercito, che  per 
qualche  accidente  sL  fugga,  mai  non  yince- 
ranno.  E  senza  addurne  altri  esempi,  si  Tede 
ciascun  dì,  come  ei  fanno  prove  di  non  avere 
alcuna  virtù.  E  perchè  con  il  testimonio  di 
Tito  Livio   ciascuno   intenda  come  debbo 
essere  fatta  la  buona  milisia,  e  come  è  fatta 
la  rea,  io  voglio  addurre  le  parole  di  Papi- 
vio  cursore,  quando  ei  voleva  punire  Fabio 
maestro  de**  cavalli,  quando  disse:  Nemo  ho* 
minum^  nemo  Deorum  verecundiam  haheat^ 
non  edicta  itnperatorum^  non  auspida  obser» 
venturi  $ine  commeatu  vagi  milites  in  pacato, 
in  hostico  errent*,  immemores  sacramenti^  li" 
cenila  sola  se^  uhi  velini  ^  eocaudorenti  infre* 
quentia  deserantur  signa\  ncque  eonveniani 
ad  edictum^  nec  discemant  interdiu  noctCy 
aequo  iniquo  loco,  iussu^  iniussu  imperatoria 
pugnént;  et  non  signa^  non  ordines  servente 
latrocinii  modo,  cocca  et  fortuita^  prò  solcm* 
ni  et  sacrata  militia  sit.  Puossi  per  questo 
testo  adunque  facilmente  vedere,  se  la  mi- 
lizia de^  nostri  tempi  ò  cieca  e  fortuita,  o 
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sacrata  e  solenne,  e  quanto  gir  manca  ad 
esser  simile  a  quella  che  si  può  cbiamar 
milizia,  e  quanto  ella  è  discosto  da  essere 
furiosa  ed  ordinata  come  la  romana^  o  fa<< 
riosa  solo  come  la  francese. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Se  le  piccole  Battaglie  innanzi  alla  Giornata 
sonò  necessarie^  e  come  si  delhe  fare  a 
conoscere  un  nimico  nuovo  ^  volendo  fug^ 
gire  quelle, 

Jl  PARE  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come 
altre  volte  abbiamo  discorso,  si  trovi,  oltre 
alle  altre  difficultà,  nel  voler  condurre  la 
cosa  alla  sua  perfezione,  >che  sempre  pro- 
pinquo al  bene  sia  qualche  male,  il  quale 
con  quel  bene  si  facilmente  nasce,  che  pare 
impossibile  poter  mancare  delF  uno  volendo 
Taltro.  £  questo  si  vede  in  tutte  le  cose 
elle  gli  uomini  operano.  E  però  s'  acquisti^ 
il  bene  con  diflicultà,  se  dalla  fortuna  tu 
non  sei  aiutato  in  modo  chVUa  con  la  sua 
forza  vinca  questo  ordinario  e  naturale  in* 
conveniente.  Di  questo  mi  -ha  fatto  ricor- 
dare la  zuffa  di  Manlio  Torquato  e  del  Fran- 
cese, dove  TitoJiivio  ^jce:  T^"*'  ^^  dimy 
catio  ad  universi  belli  ^^  ^^y^  momenti  fuit, 
ut  Gallorum  exercitus    ^  r  ti$  tr^P*^^  castris , 
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in  Tiburtem  agrum^  moxinCampnniamtran* 
«<eriV.  Perchè  io  cotisìilero  dail  un  canto,  cbe 
nn  bnon  capitano  debbe  fuggire  al  tatto  di 
operare  alcuna  cosa,  che  essendo  di  poca 
momento  possa  far  cattiti  effetti  nel  sua 
esercito;  perchè  cominr^iare  una  zuffa,  doye 
non  si  operino  tutte  le  forze,  e  vi  si  arri- 
schi tutta  la  fortuna,  è  cosa  al  tutto  teme- 
raria, cQiue  io  dissi  di  sopra,  quando  io 
dannai  il  guardare  de^  passi.  Dall  altra  parte 
io  considero,  come  i  capitani  savi,  quando 
ei  Tengono  ali  incontro  d^un  nuovo  nimico, 
e  che  sia  riputato,  ei  sono  necessitati,  prima 
che  Tengano  alla  giornata,  far  provare  con 
leggferi  zuffe  ai  loro  soldati  tali  ni  mi  ci,  ac- 
ciocché cominciandoli  a  conoscere  e  man eg^ 
giare,  perdano  quel  terrore  che  la  fama  e 
la  riputazione  aveva  dato  loro.  E  questa 
parte  in  un  capitano  è  importantissima  , 
perchè  ella  ha  in  sé  quasi  una  necessità  che 
ti  costringe  a  farla,  parendoti  andare  ad  una 
manifesta  perdita,  senza  avere  prima  fatta 
cion  piccole  isperienze  deporre  ai  tuoi  sol- 
dati quello  terrore  che  la  riputazione  del 
nimico  aveTa  messo  negli  animi  loro.  Fu 
Valerio  Corvino  mandato  da'  Romani  con 
gii  eserciti  cóntro  ai  Sanniti,  nuovi  nimii^i, 
e  che  per  lo  addietro  mai  non  aveTano  pro- 
vate le  armi  Tuno  dell'altro;  dove  dice  Tito 
]Livio,  che  Valerio  fece  fare  ai  Romani  con 


i  Sanniti  alitane  leggieri  zuffe:  We  eos 
vum  hellam.  ne  nom%  kostis  tnrreret.  No 
menu  è  pf^ricolo  grand  issila n,  che  resta 
i  luui  Bulli  iti  in  quelle  battaglie  vinti 
paura  e  la  viltà  non  cresca  loro,  e  ne  ' 
aeguitino  contrari  effetti  ai  disegni  l 
cioè  chft  tu  gli  sbigottìsna  avenilo  iisegi 
d'usai  curar  li.  Tinto  cKe  nwcsta  è  un: 
quelle  cose  etje  ha  il  male  si  propinqui 
bene,  e  tanto  aono  congiunti  insienie, 
•gli  è  facil  cosii  premier  I  uno  crede 
pigliar  1  altro.  Supra  che  io  dico  t;hi 
buon  capitano  df>bbe  osservare  con  ogn 
ligenea,  che  non  surga  alcuna  cosa  che 
alcuno  accidente  possa  torre  l'animo  a 
sercito  suo.  Quello  che  gli  può  torre  1 
mo  &  cominciare  a  perdere;  e  però  sì 
be  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e  no: 
permettere  ae  non  con  grandiasìmo  var 
eio,  e  con  certa  speranza  di  vittoria', 
aebbe  fare  impresa  di  guardar  passi, 
non  possa  tenere  tutto  l'esercito  suo; 
debbe  guardar  terre  ,  se  non  quelle 
perdendole,  di  necessità  ne  seguisse  1 
vina  sua;  e  quelle  che  guarda,  «^iin"' 
moilo  e  con  le  guardie  di  ^999  »  «**^' 
cito,  che  trattandosi  dell^  «n*?''^"* 
esse,  ei  possa  adoperare  «  »  \«  ^"^ 
le  altre  debbe  Usciare  in^^*^  e-^*^' 
Tolta  che  si  perJe  un^  »^H,\(6*  ^e  *  ' 
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jQ],  e  Tesercito  sìa  uncora  insieme,  e^  non 
9Ì  perde  ia  riputazione  della  guerra,  uè 
la  speranza  di  vincerla.  Ma  quando  sì  per* 
de  una  cosa  che  tu  Kai  disegnata  difén* 
dere,  e  ciascuno  crede  che  tu  la  difen- 
da, allora  è  il  danno  e  la  perdita,  ed  hai 
quasi  come  i  Francesi  con  una  cosa  di  pic- 
colo momento  perduta  la  guerra.  Filippo  di 
Macedonia,  padre  dì  Perse,  uomo  militare, 
e  di  gran  condizione  ne^  tempi  suoi,  essen- 
.do  assaltato  da^  Romani, assai  de' suoi  paesi, 
i  quali  ei  giudicava  non  potere  guardare, 
abbandonò  e  guastò,  come  quello  che  per 
esser  prudente  giudicava  più  pernicioso  per* 
dere  la  riputazione  col  non  potere  difen* 
dere  quello  che  sì  metteva  a  difendere,  che 
lasciandolo  in  preda  al  nimico,  perderlo 
come  cosa  negletta.  I  Romani,  quando  dopo 
la  rotta  di  Canne  le  cose,  loro  erano  afflit- 
te, negarono  a  molti  loro  raccomandati  e 
sudditi  gli  aiuti,  commettendo  loro  che  si 
difendessero  il  meglio  potessero.  I  quali 
partiti  sono  migliori  assai  che  pigliare  di- 
fese, e  poi  non  le  difendere;  perchè  in  que- 
sto partito  si  perde  amici  e  forze,  in  quello 
amici  solo.  Ma,  tornando  alle  piccole  zuffe, 
dico,  che  se  pure  un  capitano  è  costretto 
per  la  novità  del  nimico  fare  qualche  zuffa, 
debbe  farla  con  tanto  suo  vantaggio,  che 
non  yi  sia  alcun  pericolo  di  perderla;  o  ve- 
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ramente  far  come  Mario,  il  che  è  mìglio^ 
partito,  il  quale  andando  contro  a'  Cimbri, 
popoli  ferocissimi,  che  venivano  a  predare 
Ilalia,  e  venendo  con  uno  spavento  grande 
per  la  ferocità  e  moltitudine  loro,  e.  per 
avere  di  già  vinto  uno  esercito  romano,  giu- 
dicò Mario  esser  necessario  innanzi  che  ve- 
nire alla  zuffa,  operare  alcuna  cosa,  per  la 
quale  lesercito  duo  deponesse  quel  terrore 
che  la  paura  del  nimico  gli  aveva  dato,  "e 
come  prudentissimo  capitano,  più  che  una 
volta  collocò  Tesercito  suo  in  luogo,  donde 
i  Cimbri  con  l'esercito  loro  dovessero  pas- 
sare. E  così  dentro  alle  fortezze  del  suo 
campo  volle  che  i  suoi  soldati  li  vedessero, 
ed  assuefacessero  gli  eccìii  alla  vista  di  quel 
nimico,  acciocché  vedendo  una  moltitudine 
inordinata,  piena  d'impedimenti,  con  armi 
inutili,  e  parte  disarmati,  si  rassicurassero, 
e  diventassero  desiderosi  della  zuffa.  Il  quale 
partito  come  fu  da  Mario  saviamente  preso, 
così  dagli  altri  debbe  essere  diligentemente 
imitato,  per  non  incorrere  in  quelli  perir^oli 
che  io  di  sopra   dico^   e   non  avere  a  fare 

come  i  Francesi:  Qid  oh  rem  parvi  porutens 
trepidi  in  Tihurtem  agnini^  et  in  Campajiiont 
transierunt,  E  perchè  noi  abbiamo  allegato  . 
in  questo  discorso  Valerio  -  Corvino,  voglio, 
mediante  le  parole  sue,  nel  seguente  ca- 
pitolo come  debbe   esser  fatto  un  capitano 

dimostrare. 
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CAPITOLO  XXXVffl. 

Come  dehbe  esser  fatto  un  Capitano^  nel  (fuote 
l  esercito  suo  possa  confidare. 

Jljba,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Cor* 
vino  con  i  esercito  contro  ai  Sanniti,  nuoyi 
nimici  del  popolo  romano,  donde  che  peT 
assicurare  i  suoi  soldati,  e  per  farli  cono» 
ecere  i  nimici,  fece  fare  ai  suoi  certe  leg- 
gieri zuffe;  né  gli  bastando  questo,  yoUo 
aranti  alla  giornata  parlar  loro,  e  mostrò 
con  ogni  efficacia  quanto  e'  doveyano  sti- 
mare poco  tali  nimici,  allegando  la  yirtù 
de^  suoi  soldati  e  la  propria.  Doto  si  può 
Hdtare,  per  le  parole  cke  Livio  gli  fa  dire 
come  debbe  esser  fatto  un  capitano,  in  chi 
Tesercito  abbia  a  confidare;  le  quali  parole 
sono  queste:  Tum  etiam  mlueri^  cuius  du- 
ctu  auspicioque  ineunda  pugna  siti  utrum  qui 
audiendus  dumtaxat  magnificus  adhortator 
sity  verhis  tantum  ferox^  operum  milfiarium 
txpers\  an  qui^  et  ipse  tela  tractare^  proce^ 
dere  ante  signa,  versori  media  in  mole  pu' 
gnae  sciat.  Faci  a  mea^  non  dieta  vos  miìitès 
sequi  voloy  nec  disciplinam  modo^  sedexem^ 
plum  etiam  a  me  petere,  qui  hac  dextra  mihi 
ires  consulatus^  summamque  laudem  peperL 
Le    quali   parole,  considerate   bene,  inse- 
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guano  a  m&lanque  come  ei  debbe  proce- 
dere a  voler  tenere  il  grado  del  capitano; 
e  quello  che  sarà  &tto  altrimenti,  troverà  con 
il  tempo  quel  grado,. quando  per  fortuna  o 
per  ambizione  vi  sia  condotto,  torgli  e  non 
dargli  riputazione.  Perchè  non  i  titoli  illu- 
strano gli  uomini,  ma  gli  uomini  i  titoli. 
Debbesi  ancora  dal  principio  di  questo  di- 
scorso considerare,  che  se  i  capitani  grandi 
banno  usato  termini  straordinari  a  fermare 
gli  animi  d^uno  esercito  veterano,  quando 
coi    nìmici    inconsueti    debbo    affrontarsi  ; 

Suanto  maggiormente  si  abbia  ad  usare  Tin- 
ustria,  quando  sì  comandi  uno  esercito 
nuovo,  che  non  abbia  mai  veduto  il  nimico 
in  viso.  Perchè  se  F inusitato,  nimico  alFe- 
eercito  vecchio  dà  terrore,  tanto  maggior- 
mente lo  debbo  dare  ogni  nimico  ad  uno 
esercito  nuovo.  Pure  s'è  veduto  molle  volte 
da'  buoni  capitani  tutte  queste  difficultà 
con  somma  prudenza  esser  vinte,  come  fece 
quel  Gracco  romano,  ed  Epaminonda  te- 
banò,  de' quali  altra  volta  abbiamo  parlato, 
che  con  eserciti  nuovi  vinsero  eserciti  ve- 
terani ed  esercitatìssimi.  I  modi  che  tene- 
vano erano,  parecchi  mesi  esercitarli  in 
battaglie  finte,  assuefarli  alla  ubbidienza  ed 
airordine,  e  da  quelli  dipoi  con  massima 
confidenza  nella  vera  zuffa  gli  adoperavano. 
iNon  si  debbe  adun(jue  diffii^ir*  alcuno  uom<i 
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militare  di  non  poter  fare  buoni  eSer4K 
Quando  non  gli  manchi  uomini;  perchè qnel 
principe  che  abbonda  d'uòmini  e  manca  di  sol- 
dati, debbo  solamente,  non  della  viltà  degli 
tiomini,  ma  della  sua  pigrizia  e  poca  pra* 
denza  dolersi. 

CAPITOLO  XXXIX. 

'  Che  un  Capitano  debhe  essere  conoscitore 
*  dei  Siti, 

Intra  le  altre  cose  che  sono  necessarie  ad 
un  capitano  d'eserciti,  è  la  cognizione  dei 
siti  e  de* paesi,  perchè  senza  questa,  cogni* 
feìone  generale  e  particolare  un  capitanò 
d'eserciti  non  può  bene  operare  alcuna  co- 
èa.  £  perchè  tutte  le  scienze  vogliono  pra- 
tica a  voler  perfettamente  possederle,  que- 
sta è  una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica ,  ovvero  questa  particolare 
cognizione,  s^acquista  più  mediante  le  cac- 
ce,  che  per  verun  altro  esercizio.  Però  gli 
àntiphi  scrittori  dicono  che  quelli  eroi,  che 
l^overiiarouo  nel  loro  tempo  ilmondo,  si  nu- 
trirono nelle  selve  e  nelle  cacce;  perchè  la 
caccia,  oltre  a  questa  cognizione,  t  insegna 
infinite  còse  che  sono  nella  guerra  neces- 
sarie. E  Senofonte  nella  vita  di  Giro  mostra 
che  andando- Giro  ad  assaltare  il  re   d^Ar^ 
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nenia,  nel  divisare  quella  fazione  ricordò  a 
quelli  suoi,  che  questa  non  era  altro  che 
una  di  quelle  cacce ,  le  quali  molte  yoU« 
ayeyano  fatte  seco.  E  ricordaya  a  quelli  cho 
mandava  in  aguato  in  su  i  monti ,  ch^  egli 
erano  simili  a  quelli  ch^  andavano  a  tendere 
le  reti  in  su  i  gioghi,  ed  a  quelli  che  scor- 
revano per  il  piano,  ch^  erano  simili  a  quelli 
ch'andavano  a  levare  del  suo  covile  la  fera, 
acciocché  cacciata  desse  nelle  reti.  Questo 
si  dice  per  mostrare  come  le  cacce,  secon- 
do che , Senofonte  approva,  sono  una  imma- 
gine di  una  guerra.  É  per  questo  agli  uo- 
mini grandi  tale  esercizio  è  onorevole  e  ne- 
cessario. Non  si  può  ancora  imparare  questa 
cognizione  de^  paesi  in  altro  più  atto  modo  che 
per  via  di  caccia;  perchè  la  caccia  fa,  a  colui 
che  Fusa,  sapere  come  sta  particolarmente 
quel  paese,  dove  ei  Fesercita.  E  fatto  che  uno 
sé  famigliare  bene  una  regione,  con  facilità 
comprende  poi  tutti  i  paesi  nuovi  ;  perchè 
ogni  paese  ed  ogni  membro  di  quelli  hanno  in- 
sieme qualche  conformità,  in  modo  che  dalla 
cognizione  d'uno  facilmente  si  passa  alla  co- 
gnizione dell'altro.  Ma  chi  non  ne  ha  ancora 
ben  pratico  uno,  con  difficultà,  anzi  non  mai, 
se  non  con  un  lungo  tempo,  può  conoscer  Fal- 
tro.  £  chi  ha  questa  pratica,  in  un  voltar  d^oc- 
chio  s^  come  giace  quel  piano,  come  surga 
quel  monte,  dove  arriva  quella  yalle,  e  tutte  le 
Machiavelli^  voi.  IIL  36 
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Altre  simili  cose,  di  che  ei  ha  per  lo  a^cKè- 
Iro  fatto  una  ferma  scienza.  E  che  questo 
sia  vero  ce  lo  mostra  Tito  Livio  con  lo  eseiù- 
pio  di  Publio  Decio,  il  quale  essendo  tri- 
buno de'  soldati  nello  esercito  che  Cornelio 
consolo  conduceva  contro  a' Sanni t'^  ed  es- 
sendosi il  consolo  ridotto  in  una  valle,  dorè 
Fesercito  dei  Romani  poteva  dai  Sanniti 
esser  rinchiuso,  e  vedendosi  in  tanto  peri- 
colò, disse  al  consolo:  Fides  ne  tu,  Auì  è  Cof*- 
neìiy  cacitmen  iìlud  supra  hostern?  arx  illa 
tfst  spei  salutisque  nostrae  ,  si  eam  (quant 
coeci  reliquere  Samnites  )  impigre  capimus. 
K  innanzi  a  queste  parole  dette  da  Decio, 
Tito  Livio  dice:  Pithlius  Decius  trihunus  mi- 
litum^  unum  editum  in  saìiu  coìlem,  immi- 
nentem  Jiostium  castris^  adiiu  arduwn  impe* 
dito  agminiy  expeditis  haud  diffìcilem.  Don- 
de essendo  stato  mandato  .^opra  esso  dal 
consolo  con  tremila  soldati,  ed avondo  salvo 
l'esercito  romàno,  e  disegnando,  venendo 
la  notte,  di  partirsi,  e  salvare  ancora  sé  ed 
f  suoi  soldati,  gli  fa  dire  queste  parole:  Ite 
mecuìn^  et  dum  lucis  aliquid  superest  quihùs 
locis  (hostes)yraesidia  ponanty  qua  pateat 
lune  exìtus^  exploremus,  Hacc  omnia  sagulo 
gregali  amictus.,.  ne  ducem  circumirehostes 
notarent  perlustravit.  Chi  considererà  adun- 
que tutto  questo  testo,  vedrà  quanto  sia  utife 
e  necessario  ad  un  capitano  sapere   la.  na- 


ttira  elei  paesi  ;  perchè  se  Decio  non  gì!  avesse 
saputi  e  conosciuti,  non  arebbe  potuto  giu- 
dicare qual  utile  faceva  pigliare  quel  colle 
air  esercito  romano,  né  arebbe  potuto  cono- 
scere di  discosto,  se  quel  colle  era  accessi- 
bile o  no;  e  condotto  che  si  fu  poi  sopra 
esso,  volendosene  partire  per  ritornare  al 
consolo,  avendo  i  nimici  intorno,  non  areb- 
be da]  discosto  potuto  speculare  vie  dello 
andarsene,  e  i  luoghi  guardati  da^  nimici. 
Tanto  che  di  necessità  conveniva  che  De- 
cio avesse  tale  cognizione  perfetta,  la  quale 
fece  che  con  pigliar  quel  colle  ei  salvò  Feser- 
cito  romano,  dipoi  seppe,  sendo  assediato, 
trovare  la  via  a  salvare  sé  e  quelli  ch^erano 
«tati  seco. 

CAPITOLO  XL. 

Come  usare  la  Fraudo  nel  maneggiare 
la  guerra  è  cosa  gloriosa. 

Athcoi^à  che  usare  la  fraude  in  ogni  azio- 
ne sia  detestabile,  nondimeno  nel  maneg- 
giar la  guerra  è  cosa  laudabile  e  gloriola, e 
(  parimente  è  laudato  colui  che  con  fraude 
supera  il  nimico,  come  quello  €l>€  Io  supera 
con  le  forze.  E  vedesi  questo  per  il  giudi- 
«io  che  ne  fanno  co^o'o  che  scrivono  le  vite 
degli  uomini  grandi,  i  quali  lodano  Anniba- 
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le,  e  gK  altri  che  sodo  stati  botalilissimi  in 
simili  modi  di  procedere,  pi  die  per  leg- 
-  gersi  assai  esempi,  non  ne  replicherò  alcu- 
no. Dirò  solo  questo,  che  io  non  ^intendo 
quella  fraudo  esser  gloriosa,  che  ti  fa  rom- 
per la  fede  data  ed  i  patti  fatti  ;  perchè 
questa,  ancora  che  la  ti  acquisti  qualche 
Tolta  stato  e  regno,  come  di  sopra  si  discor- 
se, la  non  ti  acquisterà  mai  gloria.  Ma  parlo 
di  queUa  fraudo  che  si  usa  con  quel  nimica 
che  non  si  fida  di  te ,   e  che  consiste  pro- 

I»rio  nel  maneggiare  la  guerra,  come  fu  quel- 
a  d^ Annibale,  quando  in  sul  Lago  di  Peru- 
gia simulò  la  fuga  per  rinchiudere  il  con- 
solo e  r  esercito  romano,  e  quando  per 
uscire  di  mano  di  Fabio  Massimo  accese  le 
corna  delP armento  suo.  Alle  quali  fraudi  fu 
simile  questa/che  usò  Ponzio  capitano  dei 
Sanniti  per  rinchiudere  l'esercito  romana 
dentro  alle  Forche  Caudine,  il  quale  aven- 
do messo  Temerci to  suo  a  ridosso  de'monti, 
mandò  più  suoi  soldati  sotto  yesti  di  pastori 
con  assai  armento  per  il  piano,  i  quali  son- 
do presi  da^  Romani,  e  domandati  doy^era 
1  esercito  de^  Sanniti,  convennero  tutti,  sO" 
condo  r ordine  dato  da  Ponzio,  a  dire^ 
come  egli  era  allo  assedio  di  Nocera.  La 
qual  cosa  creduta  da^  consoli,  fece  ch^  ei  ai 
rinchiusero  dentro  ai  BaUi  Caudini  ,  dov« 
entrati  furono  subito  assediati  dai  Sanai  ti\ 
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S  sarebbe  stata  questa  vittoria  arnta  per 
firaude  gloriosissima  a  Ponzio,  seegliayesse 
seguitati  i  consigli  dei  padre;  il  quale  vole- 
rà che  i  Romani  o  si  salvassero  liberamen- 
te, o  si  ammazzassero  tutti ,  e  che  non  si- 
pigliasse  la  via  del  mezzo:  Quae  ncque  ami^ 
cos  piiraty  netfue  inimicos  tollit.  La  qual  via 
fu  sempre  perniciosa  nelle  cose  di  stato  | 
come  di  sopra  in  altro  luogo  si  discorse. 

CAPITOLO  XLL 

Che  la  Patria  si  dehhe  difendere  o  con  igne» 
minia  o  con  gloria;  ed  in  qualunque  mode. 
è  ben  difesa. 

XiRi,  come  di  sopra  s^è  detto,  il  consolo  e 
Tesercito  romano  assediato  dai  Sanniti ,  i 
quali  avendo  proposto  ai  Romani  condizio- 
ni ignominiosissime,  come  era: Volerli  met- 
tere sotto  il  giogo,  e  disarmati  mandarli  a 
Roma;  e  per  questo  stando  i  consoli  come 
attoniti,  e  lutto  Fesercito  disperato,  Lucio 
Lentolo  legato  romano  disse,  che  non  gli 
pareva  che  fusse  da  fuggire  qualunque  par- 
tito per  salvare  la  patria-,  perchè  consisten- 
do la  vita  di  Roma  nella  vita  di  quello  eser- 
cito, gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni  modo  , 
e  che  la  patria  è  ben  difesa  in  qualunque 
modo  la  si  difeade,  o  eoa  ignominia  o  eoa 
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florìa,  percbè  salTaodosi  qoeflo  e9ereit9  , 
noma  era  a  tempo  a  cancellare  rignoiainia; 
non  si  salvando,  ancora  che  gloriosamente 
■lorisse,  era  perdota  Roma  e  la  libertà  siia^ 
6  cosi  fa  seguitato  il  sao  consiglio.  La  qoal 
cosa  merita  d^esser  notata  ed  osserrata  da 
malnnqae  cittadino  sì  trova  a  consigliara 
la  patria  sna;  perchè  dove  si  delibera  al  tutto 
della  salute  della  patria,  non  yi  debbo  ca* 
dere  alcuna  considerazione  né  di  giusto  né 
d'inginsto,  né  di  pietoso  ne  di  crudele,  ne 
di  laudabile  né  d  ignominioso,  anzi,  pospo- 
sto ogni  altro  rispetto,  seguire  al  tutto  qoel 
partito  che  gli  saKi  la  vita,  e  mantengale 
Ja  libertà.  La  qual  cosa  è  imitata  con  i  detti 
e  con  i  fatti  dai  Francesi  per  difendere  la 
maestà  del  loro  re  e  la  potenza  del  loro 
regno;  perchè  nessuna  voce  odono  più  im- 
pazientemente che  quella  che  dicesse:  Il  tal 
partito  è  ignominioso  per  il  re;  perchè  di- 
cono che  il  loro  re  non  può  patire  vergo» 
gna  in  qualunque  sua  deliberazione  ,  o  ia 
buona  o  in  avversa  fortuna,  perchè  se  per- 
de o  se  tinc»  tutto  dicono  essere  cosa 
da  re. 
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CAPITOLO  XLII. 

Che  le  Promesse  /atte  per  forza 
non  si  debbono  osservare, 

4  ORNATI  i  consoli  COI!  Fesercìto  disarmato 
e  con  la  ricevuta  ignominia  a  Roma,  il  pri- 
mo che  in  senato  disse:  Che  la  pace  &Uà 
a  Gaudo  non  si  doveva  osservare,  fu  il  coa- 
solo Sp.  Postumio,  dicendo  come  il  popolo 
romano  non  era  obbligato,  ma  che  egli  era 
lene  obbligato  esso,  e  gli  altri  die  avevano 
promessa  la  pace;  e  però  il  popolo,  voien-, 
dosi  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva  a  dar 
prigione  nelle  mani  dei  Sanniti  lui  e  tutti 
g]i  altri  che  Tavevano  promessa.  K  con  tanta 
ostinazione  tenne  questa  conclusione  ,  che 
il  senato  ne  fu  contento,  e  mandando  pri- 
gioni lui  e  gli  altri  in  Sannio,  protestarono 
ai  Sunniti  la  pace  non  valere.  È  tanto  fu  in 
questo  caso  a  Postumio  favorevole  la  fortu- 
na, che  i  Sanniti  non  lo  ritennero,  e  ritor- 
nato in  I^oma,  fu  Postumi»  appresisoai  Ro^ 
mani  più  glorioso  per  aver  perduto  che  non 
fu  Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vin- 
to. Dove  sono  da  notare  due  cose  :  V  una  , 
che  in  qualunque  azione  si  può  acquistare! 
gloria;  perchè  nella  vittoria  s^acquista^  ordi- 
l^ariamente,  nella  perdita  s' acquista  o  Qoi 
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mostrare  tal  perdita  non  essere  tenuta  ptit 
tua  colpa,  o  per  far  subito  qualche  azione 
Tirtuosa  che  la  cancelli:  Taltra  e,  che  non 
è  yergognoso  non  osservare  quelle  promes* 
se  che  ti  sono  state  fatte  promettere  per 
forca,  e  sempre  le  promesse  forcate,  che  ri* 
guardano  il  pubblico,  quando  e*  manchi  la 
forza,  si  romperanno,  e  fia  senza  vergogna 
di  chi  le  rompe.  Di  che  si  leggono  in  tutte 
le  istorie  vari  esempi,  •  ciascuno  dì  nei  pre- 
senti  tempi  se  ne  veggono.  E  non  solamente 
non  si  osservano  tra  i  principi  le  promesse 
forzate,  quando  e^  manca  la  forza ,  ma  non 
si  osservano  ancora  tutte  le  altre  promesse 
quando  e'mancano  le  cagioni  che  le  fanno 
promettere.  Il  che  se  è  cosa  laudabile  o  no, 
o  se  da  un  principe  si  debbono  osservare, 
simili  modi  o  no,  largamente  è  disputato  da 
noi  nel  nostro  Trattato  del  Principe;  perù 
al  presentì^  lo  taceremo. 

CAPITOLO  XLffl. 

Che  gli  Vernini  che  nascono  in  una  provine 
eia  osservano  per  tutti  i  tempi  quasi  quella 
medesima  natura, 

SVOGLIONO  dire  gli  nomini  prudenti,  e  non 
a  caso  né  immeritamente,  che  chi  vuol  ven- 
der quelle  cheha  ad  essere,  coAsiderì  quelle 


tìlè  %  «tato;  perchè  tutte  le  cose  del  monda 
in  ogni  tempo  hanno  il  proprio  riscontro 
con  gli  antichi  tempi.  Il  che  nasce,  perchè 
essendo  quelle  operate  dagli  uomini,  che 
hanno  ed  ebhero  sempre  le  medesime  pas- 
sioni, couTiene  di  necessità  che  le  sorti-* 
tcano  il  medesimo  effetto.  Vero  è  che  sono' 
le  opere  loro,  ora  in  questa  proTincia  più 
Tirtuose  che  in  quella,  ed  in  quella  più  che 
in  questa,  secondo  la  forma  ^ella  educazio- 
ne, nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso  il 
modo  del  viyer  lóro.  Fa  ancora  facilità  il 
Conoscere  le  cose  future  per  le  passate, ve- 
dere una  nazione  lungo  tempo  tenere  i  me- 
desimi costumi,  essendo  o  continuamente 
avara,  o  continuamente  fraudolente,  o  avere 
alcun  altro  simile  vizio  o  virtù.  E  chi  leg- 
gerà le  eose  passate  della  nostra  città  di  Fi-' 
renze,  e  considererà  ancora  quelle  che  sono 
nei  prossimi  tempi  occorse,  troverà  i  po- 
poli tedeschi  e  francesi  pieni  d^  avarizia,  di 
superbia,  di  ferocia  e  d'infedeltà,  perchè 
tutte  queste  quattro  cose  in  diversi  tempi 
hanno  offeso  molto  la  nostra  città.  E  quanto 
alla  poea  fede,  ognuno  sa  quante  volte  si 
dette  danari  al  re  Carlo  Vili,  ed  egli  prò- 
metteva  render  le  fortezze  di  Pisa,  e  noa 
mai  le  rendè.  In  che  quel  re  mostrò  la  paca 
fede  e  l'assai  avarìzia  sua.  Ma  lasciamo aa- 
dci:e  queste  cote  fresche.  Ciascuno  può  ayer' 


ìoleso  quello  che  seguì   nella  guerra  -cbe. 
fece  il  popolo  fiorentino  contro  ai  Visconti,, 
duchi  di  Milano,  eh* essendo  Firenze  priva, 
degli  altri   espedienti,   pensò  di   condurre, 
r imperatore  in  Italia,  il  quale  con  la  ripu- 
tazione e  forze   sue  assaltasse  la  Lombar- 
dia. Promise  l'imperatore  yenire  «on   assai 
gente,  e  far  quella  guerra  contro  ai  Visconti- 
e  difendere  Firenze  dalla  potenza  loro,  quan- 
do i  Fiorectiiii  gli  dessero  centomila  duca* 
ti  per  levarsi,  e  centomila  poi  che  Risse  ia 
Italia.  Ai  quali  patti  consentirono*  i  Fioren- 
tini, e  pagatogli  i  primi  danari,  e  dipoi   i 
secondi,  giunto  che  fu  a  Verona  se  ne  tor- 
aò  indietro  senza  operare  cosa  alcuna,  cau«. 
sando  esser  restato  da  quelli   che  non  are* 
Tano  osservato  le  coQvenzix>ni  che  erano  fra 
loro.  In  modo  che  se  Firenze  non  fusse  stata  ^ 
e  costretta  dalla  necessità  o  vinta  dalla  pas* 
fiione,  ed  avesse  letti  e  conosciuti  gli  anti^ 
chi  costumi  de'  Barbari,  non  sarebbe  stata 
Qè  questa,  né  molte  altre  volte  ingannata  da 
lorO)  essendo. loro  stati  sempre  a  un  modo, 
ed  avendo  in  ogni  parte  e  con  ognuno  usati 
i  medesimi  termini,  come  ei  si  vede   ch^ei 
fecero  anticamente  ai  Toscani,  i   quali  e^ 
fiendo  oppressi  da'  Romani,  per  essere  stati 
da  loro  più  volte  messi  in  fuga  e  rotti,  • 
leggendo  mediante  le  loro  forze  ncm  poter 
resistere  all'impeto  di  quelli  ^  coavennern 
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cd«  i  Francesr,  che  dì  qua  dalle  Alpi  abi- 
tavano in  Italia,  di  dar  loro  somma  di  da^ 
nari,  e  ^he  Tussero  obbligati  coagiunger e  g.U 
eserciti  con  loro,  ed  andare  contro  a'  Ro- 
mani. Donde  ne  9egaì  che  i  Francesi,  presi 
i  danari,  non  tollero  dipoi  pigliare  le  armi 
per  loro,  dicendo  averli  avuti  non  per  far 
guerra  coi  loro  nimici,  ma. perchè  s^ aste- 
nessero di  predare  il  paese  toscano.  E  così 
i  popoli  toscani  per  \  avarizia  e  poc$  fede 
dei  Francesi  rimasero  ad  un  tratto  privi  dei 
loro  danari  e  degli  aiuti  che  speravano  da 
quelli.  Talché  si  vede  per  questo  esempia 
dei  Toscani  antichi,  e  per  quello  àe  Fio- 
rentini, i  Francesi  aver  usati  i  medesimi 
termini,  e  per  questo  facilmente  si  può 
oonietturare  quanto  i  principi  si  possano 
fidare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV. 

Bf  sì  ottiene  con  V  Impeto  e  con  V  Audacia 
molte  volte  quello  che  con  modi  ordinari 
non  si  otterrebbe  mai, 

XliSSENDO  i  Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di 
Roma,  e  non  potendo  con  l'esercito  loro 
ttare  alla  campagna  a  petto  ai  Romani,  de* 
liberarono,  lasciate  guardate  le  terre  in  Sa »•• 
iù#}  di  passare  cosi  tutto  Tes^rcit^  loro  in 
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Toscana,  la  quale  era  in  triegna  coiRomani,' 
e  vedere  per  tal  passata,  se  e' polerano  con 
la  presenza  dell'esercito  loro  indurre  i  To- 
scani a  ripigliare  le  armi,  il  che  avevano 
negato  ai  loro  ambasciatori.  E  nel  parlare 
che  fecero  i  Sanniti  ai  Toscani,  nel  mo- 
strare massime  qual  cagione  gli  aveva  in- 
dotti a  pigliar  le  armi,  usarono  un  termine 
notabile,  dove  dissero:  Behellasse^  quodpax 
iervtentibus  gravior,  quam  liheris  hellum  eS' 
set.  E  così,  parte  con  le  persuasioni,  parte 
con  la  presenza  dell'esercito  loro,  gVindus- 
•ero  a  pigliar  le  armi.  Dove  è  da  notare, 
cbe  quando  un  principe  desidera  di  otte- 
nere una  cosa  da  un  altro,  dèbbe,  se  Toc- 
casione  lo  patisce,  non  gli  dar  spazio  a  de* 
Kberarsi,  e  fare  in  mode  che  ei  vegga  la 
necessità  della  presta  deliberazione,  la  quale 
è  quando  colui  che  è  domandato  vede  cbe 
dal  negare  o  dal  difTerire  ne  nasca  una  su- 
bita e  pericolosa  indegnazione.  Questo  ter- 
mine s'è  veduto  bene  usare  nei  nostri  tem- 
pi da  papa  Giulio  con  i  Francesine  da  mon- 
signor di  Fois  capitano  del  re  di  Francia 
col  marchese  di  Mantova;  perchè  papa  Giu- 
lio, volendo  cacciare  i  Bentivoglì  di  Bologna, 
e  giudicando  per  questo  aver  bisogno  delle 
forze  francesi,  e  che  i  Yiniziani  stessero 
meutrali,  ed  avendone  ricerco  Tuno  e  Tal- 
Iro,  e  traendo  da  loro  risposta  dubbia  e  ya^ 


ria  ^deliberò  col  non  dare  loro  tempo,  far 
Tenire  Funo  e  Taltro  nella  sentenza  sua;  e 
partitosi  da  Roma  con  quelle  tante  genti 
ch'ei  potè  raccozzare,  n^andò  verso  Bolo» 
gna,  ed  a^  Yiniziani  mandò  a  dire  che  stes- 
sero neutrali,  ed  al  re  di  Francia  che  gli 
mandasse  le  forze.  Tale  che  rimanendo  tutti 
ristretti  dal  poco  spazio  di  tempo,  e  yeg* 
gendo  come  nel  papa  doveva  nascere  una 
manifesta  indegnazione  diilerendo  o  negan- 
do, cederono  alla  voglie  sue,  ed  il  re  mandò 
aiuto,  ed  i  Viniziani  si  stettero  neutrali. 
Monsignor  di  Fois  ancora,  essendo  con  Te- 
sercito  in  Bologna,  ed  avendo  ratesa  la  ri- 
bellione di  Brescia,  e  volendo  ire  alla  ricu- 
perazione di  quella,  aveva  due  vie,  Funa 
per  il  dominio  del  re  lunga  e  tediosa,  T al- 
tra brie  ve  per  il  dominio  di  Mantova;  e  non 
solamente  era  necessitato  passare  per  il  do-' 
minio  di  quel  marchese,  ma  gli  conveniva 
entrare  per  certe  chiuse  tra  paduli  e  laghi ^ 
di  che  è  piena  quella  regione,  le  quali  con 
fortezze  ed  altri  modi  erano  serrate  e  guar* 
date  da  lui.  Onde  che  Fois,  deliberato  di 
andare  per  la  più  corta,  e  per  vincere  ogni 
difficullà.  ne  dar  tempo  al  marchese  a  de- 
liberarsi, ad  un  tratto  mosse  le  sue  genti 
per  quella  vìa,  ed  al  marchese  significò  gli 
manaasse  le  chiavi  di  quel  passo.  Tale  che 
il  marchese^  occupato  da  questa  subita  deli- 
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aerazione,  gli  mandò  le  diiari;  le  qnalf  tt^ 
gli  arebbe  mandate  se  Pois  più  tepìtlsmenle 
si  fosse  governato,  essendo  quel  m^rciiese 
In  lega  coi  papa  e  coi  YiDÌziani,  ed  aTendo 
un  suo  figliuolo  nelle  mani  del  papa,  le  quali 
tose  gli  davano  molte  oneste  scuse  a  Be- 
arlo. Ma  assaltato  dal  subito  partito,  per 
e  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  con- 
cesse. Cosi  fecero  i  Toscani  con  i  Sanniti, 
avendo  per  la  presenza  dell' esercito  di  San- 
nio  preso  quelle  armi  cbe  eglino  avevano 
Begato  per  altri  tempi  pigliare. 

CAPITOLO  XLV. 

Qual  sia  miglior  Partile  nelle  Giornate^  o  so^ 

.    stenere  l  impeto  de'  nimicij  e  sostenuto  ur* 

tarli ^  ovvero  dapprima  con/una  assaltarli. 

jIbAtio  Decio  e  Fabio  consoli  romani  con 
due  eserciti  alT  incontro  degli  eserciti  dei 
Sanniti  e  dei  Toscani,  e  venendo  alia  zuffa 
ed  alia  giornata  insieme,  è  da  notare  in  tal 
fazione,  quale  di  due  diversi  modi  di  pro- 
cedere tenuti  dai  due  consoli  sia  mi<rIiore. 
o 

Perchè  Decio  con  ogni  impeto  e  con  ogni 
suo  sforzo  assaltò  il  nimico;  Fabio  solamente 
lo  sostenne,  giudicando  l'assalto  lento  es- 
sere più  utile,  riserbando  l'impeto  suo  nel- 
r  ultimo,  quando  il  nimico  avesse  perduto 


il  primo  arJore  del  combattere,  e  come  noi 
eliciamo,  la  snà  foga.  Dove  si  Tede  per  il 
successo  della  cosa,  che  a  Fabio  riusci  molto 
meglio  il  disegno  che  a  Decio,il  quale  si 
straccò  nei  primi  impeti ,  in  modo  che  ve- 
dendo la  banda  sua  piuttosto  in  volta  che 
alti'imenti,  per  acquistare  con  la  morte  quella 
gloria,  alla  quale  con  la  vittoria  non  aveva 
potuto  aggiungere ,  ad  imitazione  del  pa- 
dre sacrificò  sé  slesso  per  le  romane  le- 
gioni. La  qual  cosa  intesa  da  Fabio,  per 
non  acquistare  manco  onore  vivendo,  che 
V  avesse  il  suo  collega  acquistato  morendo, 
spinse  innanzi  tutte  quelle  fòrze  che  s'aveva 
a  tale  necessità  riservate,  donde  ne  riportò 
una  felicissima  vittoria.  Di  qui  si  vede  che 
il  modo  dei  procedere  di  Fabio  è  più  si- 
curo e  più  imitabile. 

CAPITOLO  XI.VL 

Donde  nasce  che  una  Famiglia  in  una  città 
tiene  un  tempo  i  medesimi  Costumi. 

Jd  fabc  che  non  solamente  Tnna  città  dal- 
Taltra  abbia  certi  modi  e  instituti  diversi, 
e  procrei  uomini  o  più  duri  o  più  effemi- 
nati^ ma  nella  medesima  città  si  vede  tal 
differenza  essere  nelle  famiglie  l'una  dal- 
y altra.  Il  che  si  riscontra  essere  vero  in 
ogni  città,  e  nella  città  di  Roma  se  ne  leg- 
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gono  assai  esempi;  perchè  e^  si  vede  I  Mt« 
iiili  esaere  stati  duri  ed  ostinati,  i  PiiblicoU 
uomini  benigni  ed  amatori  del  popolo,  gli 
.Appi  ambiziosi  e  nimici  della  plebe, e  cosi 
molte  altre  famiglie  avere  avute  ciascuna  le 
qualità  sue  spartite  dail^ altra.  La  qual  cosa 
non  può  nascere  solamente  dal  sangue,  per- 
chè e^  conviene  clìpei  vari  mediante  la  di* 
Tersità  dei  matrimoni,  ma  è  necessario  venga 
dalla  diversa  educazione  che  ha  una  fami* 
glia  dall'altra.  Perchè  gF  importa  assai  che 
un  giovanetto  dai  teneri  anni  cominci  a 
sentir  dire  bene  o  male  di  una  cosa,  per* 
che  conviene  che  di  necessità  ne  faccia 
impressione,  e  da  quella  poi  regoli  il 
modo  del  procedere  in  tutti  i  tempi  della 
Tita  sua.  £  se  questo  non  fusse  sarebbe  im- 
possibile che  tutti  gli  Appi  avessero  avuta 
la  medesima  voglia,  e  fussero  stati  agitati 
dalle  medesime  passioni ,  come  nota  Tito 
Livio  in  molti  di  loro,  e  per  ultimo  essen- 
do uno  di  loro  fatto  censore,  ed  avendo  il 
suo  collega  alla  fine  de'  diciotto  mesi,  come 
ne  disponeva  la  legge,  deposto  il  magistra- 
to. Appio  non  Io  volle  deporre,  dicendo 
che  lo  poteva  tenere  cinque  anni,  secondp 
la  prima  legge  ordinata  dai  censori.  £  ben- 
ché sopra  questo  se  n)0  facessero  assiai  con* 
Cloni,  e  sene  generasseroassai  tumulti,  non 
pertanto  ci  fu  mai  rimedio  che  volesse  de- 
porlo,  contro  alla  volontà  del  popolo  e  della 


miiggior  parte  del  senato.  E  citi  leggerà 
Torazìone  che  gli  fece  contro  P.  Sempro- 
nio tribuno  della  plebe,  yi  noterà  tutte  le 
,  inselence  Appiane,  e  tutte  le  bontà  ed  uma- 
nità usate  da  infiniti  cittadini  per  ubbidire 
alle  leggi   e  agli  auspici  della  loro  patria» 

CAPITOLO  XLVII. 

.  pXe  un  luono  Cittadino  ^peramoredella  Patria^ 
dehbe  dimenticare  le  Ingiurie  private. 

JjjRA  Manlio- consolo  con  Tesercito  contro 
ai  Sanniti,  ed  essendo  stato  in  una  zuffa 
ferito,  e  per  questo  portando  le  genti  sue 
pericolo,  giudicò  il  senato  esser  necessario- 
mandarvi  Papirio  Cursore  dittatore,  per 
supplire  ai  diletti  del  consolo.  Kd  essendo 
necessario  che  il  dittatore  fusse  nominato 
dia  Fabio,  il  quale  era  con  gli  eserciti  in 
Toscana,  e  dubitando,  per  essergli  nimico, 
òhe  iion  volesse  nominarlo,,  gli  mandarono 
i  senatori  due  ambasciatori  a  pregarlo  che, 
posti  da.  parte  i  privati  odi,-  dovesse  per  be* 
uefizio  pubblico  nominarlo.  Il  che  Fabio 
fece,  mosso  dalla  carità  della  patria,,  ancora 
obe  col  tacere ,  e:  con  molti  altri  modi  &- 
cesse  segno  che  tale  nominazione  gli  premes- 
te. Dal  qual  debbono  pigliare  esempio  lutti 
quelli  che  cercano  di  esser  tenuti  buoni  citta» 

*difii* 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Quando  si  vede  fare  un  Errore  grande  ad  un 
Nimico^  si  debhe  credere  che  vi  sia  sotto 
Inganno. 

JussEHDO  rimaso  Fulyio  legato  nello  eser- 
cito che  i  Romani  avevano  in  Toscana, per 
esser  ito  il  consolo  per  alcune  cerimonie  a 
Roma,  i  Toscani  per  vedere  se  potevano 
avere  quello  alla  tratta,  posero  un  aguato 
propinquo  ai  campi  romani,  e  mandarono 
alcuni  soldati  con  veste  di  pastori  con  as- 
sai armento,  e  li  fecero  venire  alla  vista  del- 
r esercito  romano;  i  quali  così  travestiti  si 
accostarono  allo  steccato  del  campo;  onde 
il  Legato  maravigliandosi  di  questa  loro  pre- 
sunzione^ non  gli  parendo  ragionevole,  ten- 
ne modo  ch'egli  scoperse  la  fraude,  e  cosi 
restò  il  disegno  de'  Toscani  rotto.  Qui  si 
può  comodamente  notare,  che  uq  capitano 
d'eserciti  non  debbo  prestare  fede  ad  uno 
errore  che  evidèntemente  si  Tegga  fare  al 
nimico,  perchè  seippre  vi  sarà  sotto  fraude, 
non  sendo  ragionevole  che  gli  uomini  siano 
tanto  incauti.  Ma  spesso  il  desiderio  del  vin- 
cere acceca  gli  animi  degli  uomini,  chenon 
veggono  altro  che  quello  pare  faccia  per 
loro.  I  Francesi  avendo  vinto  i   Romani  ad 


tlBBO  TEMO.  5>79 

Allia,  e  Tenendo  a  Roma,  e  trovantlo  le  porle 
aperte  e  senza  guardia,  stettero  tutto  quel 
i;iorno  e  la  notte  senza  entrarvi ,   temendo 
di  fraude,  e  non  potendo  credere  cKefusse 
tanta  viltà  e  tanto  poóo  consiglio  ne^  petti 
romani,    elisegli    abbandonassero  la  patria. 
Quando  nel  mille  cinquecento  otto  s  andò 
per  i  Fiorentini  a  Pisa  a   campo  ,  Alfonso 
-oel  Mutolo,  cittadino  pisano,  si  trovava  pri- 
-  gione  de'  Fiorentini ,  e  promise  che  s^  egli 
era  libero  darebbe  una  porta  di  Pisa  alFeser- 
'  cito  fiorentino.  Fu  costui  lìbero.  Dipoi  per 
praticar  la  cosa,  venne  molte  volte   a  par- 
.  lare  coi  mandati  de'  commissari ,  e  veniva, 
non  di  nascosto,  ma  scoperto,  ed  accompa- 
gnato da' Pisani,  ì  quali  lasciava  da    parte 
-quando  parlava  coi  Fiorentini.  Talmente  che 
"8Ì  poteva  conietturare  il  suo  animo  doppio, 
•perchè  non  era  ragionevole,  se   la  pratica 
•fusse  stata  fedele,  eh' -egli  T  avesse  trattata 
•  sì  alla  scoperta.  Ma  il  desiderio  che  s'  ave- 
va  d'aver  Pisa,  accecò  in  modo  i    Fioren- 
tini,   che  condottisi   con    l'ordine   suo  alla 
porta  a  Lucca,  vi   lasciarono  più  loro  capi 
ed   altre    genti    con  disonore  loro,   per  il 
•tradimento  doppio  che  fece  detto  Alfonso. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Wna  Bepuhhlica^a  volerla  mantenere  Libera  ^ 
ha  ciascuno  dì  bisogno  di  nuovi  provvedi* 
menti  y  e  per  quali  meriti  Q*  Fabio  fu  chia- 
mato Massimo. 

_* 

£j  di  necessità^  come  altre  yolte  sì  è  det- 
to, che  ciascuno  dì  in  una  città  grande  na- 
scano accidenti  che  abbiano  hisogno  del  me- 
dico, e  secondo  che  gli.  importano^ più,  con- 
viene trovare  il  medico  p'm  savio.  E  se  in  ^ 
alcuna  città  nacquero  mai  simili  accidenlà, 
nacquero  in  Roma,  e  strani  e  insperati,  co- 
me fu  quello  quandq  e' parve  che  tutte  le 
donne  romane  avessero  congiurato  contro 
ai  loro  mariti  d^ammazzarli,  tante  se  ne  tro- 
vò che  gli  avevano  avvelenati,  e  tante  che 
avevano  preparato  il  veleno  per  avvelenar- 
li. Come  fu  aacora  quella  congiura  de^Bac- 
eanali,  che  si  scuoprìneltempo. della  Guerra 
Macedonica  y  dov'erano  già  inviluppate  molte 
migliaia  d'uomini  e  di  donne;  e  se  la  non  si 
scuopriva,.  sarebbe  stala  pericolosa  per  quella 
città,  o  se  pure  i  Romani  aoa  fusseto  stati 
t:onsueti  a  gastìgare  le  moltitudini  degli  uo- 
mini erranti ,  perchè  quando  e*  non  si  vedesse- 
per  altri  infiniti  segni  la  grandezza  di  qtiel la 
repubJbUca)  e  la   potenza  de  Uè  eseciuionÀ 
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ttae,  «i  Tede  per  la  qualità  della  pena  che 
la  imponeva    a  chi   erraya.  Né  dubitò   far 
morire  per  via  di  giustizia  una  legione  in^ 
tefa  per  volta,  ed  una.  città  tutta,  e  di  con- 
finare otto  o  diecimila  nomini  con   condi- 
*ioni  straordinarie,  da  non  essere  osservate 
da  un  solo,  non  che  da  tanti;   come   inter- 
venne a  quelli  soldati    che  infelicemente* 
avevano  combattuto  a  Canne,  i   quali  con- 
finò in  Sicilia,  e  impose  loro  che  non  alber- 
gassero in  terre,  e  che  mangiassero  ritti. Ma 
di  tuite  le  altre  esecuzioni  era   terribile  il 
decimare  gli  eserciti,  dove  a  sorte  da  tutto 
uno  esercito  era  morto  d'ogni  dieci  «no.  Né 
si  poteva  a  gastigare  una  mioltitudine   tro- 
v^are  pHi  spaventevole  punizione  di  questa^ 
perché  quando  una  moltitudine  erra  ,  dove 
non  sia  l'autore  certo,  tutti  non  si  possono 
gastigare  per  esser  troppi;  punirne  parte,  -e 
parte  lasciare  impuniti,  si  farebbe   torto  a 
quelli  che  si  punissero,  e  gFimpuniti  areb- 
Lero  animo  d  errare  un'altra  volta.  Ma  am- 
mazzare le  decima  parte    a  sorte ,   quando 
tutti  la  meritano,  chi  è  punito  si  duole  del- 
la sorte,  chi  non  è  punito  ha  paura  che  una 
altra  volta  non  tocchi  a  lui,  e  guardasi  d'er- 
rare. Furono  punite  adunque  e  le  venefiche 
e  leBaccanali*  8efìnniln.AU«  . •• 


583  di'*  discorsi, 

morte,  perchè  sempre  qaasi  s'ha  tempo  a 
correggerli,  ma  non  s'hagtà  tempo  in  quelli 
cbe  riguardano  lo  stato,  i  quali,  se  non  sono 
da  un  prudente  corretti,  roTÌnano  la  città. 
Brano  in  Roma,  per  la  liberalità  die  i  Ro* 
nani  usavano  di  donare  la  civiltà  a^  fore- 
stieri^ nate  tante  genti  nuove,  che  le  co- 
minciavano aver  tanta  parte  nei  suffragi , 
che  il  governo  cominciava  a  variare,  e  par- 
tivasi  da  quelle  cose  e  da  quelli  uomini , 
dov'era  consueto  andare.  Di  che  accorgen- 
dosi Quinto  Fabio,  ch^  era  Censore,  messe 
tutte  queste  genti  nuove,  da  chi  dipendeva 
questo  disordine,  sotto  quattro  tribù,  accioc- 
che  non  potessero,  ridotti  in  sì  piccola  spar 
aio,  con*ompere  tutta  Roma.  Fu  questa  cosa 
ben  conosciuta  da  Fabio ,  e  postovi  senza 
alteraxione  conveniente  rimedio;  il  quale  fu 
tanto  accetto  a  quella  civiltà ,  che  merita 
d^esser  chiamato  Massimo. 


Fine  dei  Discorsi^ 
e  del  terzo   volume  * 
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«  quella  Repuhblica  che  si  vale  della 
Milizia  ausiliaria  e  mercenaria,    pag.  33o 

XXI.  Il  primo  Pretore  che  i  Romani 
mandarono  in  alcun  luogo  ^  fu  a  iki' 
povuy  dopo  quattrocento  anni  che  co» 
minciarono  a  far  guerra.  „  334 

XXII.  Quanto  siano  false  molte  vaitele 
Opinioni  degli  uomini  nel  giudicare 

le  cose  grandi.  ^^  33y 

XXIII.  Quanto  i  Romani  nel  giudicare 
i  sudditi  per  alcuno  accidente  che  ne- 
cessitasse  tal  giudizio  ^/uggivano  la  via 

del  mezzo.  ^^  3^1 

XXIV.  Le  Fortezze  generalmente  sono 
molto  più  dannose  che  utili.  ,,  S/^f 

XXV.  Che  lo  Assaltare  una  città  disu^ 
nita^  per  occuparla  mediante  la  sua 
disunione y  è  partito  contrario.  ^^  358 

XXVI.  //  Vilipendio  e  T  Improperio  gè» 
nera  odio  contro  a  coloro  che  l'usano, 
senza  alcuna  loro  utilità.  36  r 

XXVII.  Ai  Principi  e  alle  Repuibliche 
prudenti  debbe  bastare  il  Vincere  ^per- 
chè il  pia  delle  volte  quando  non  ba- 
sti, si  perde.  ,^364 

XXVIIL  Quanto  sia  Pericolóso  ad  una 
Bepidtblìca  a  ad  un  Principe  non  ven- 
dicare una  Ingiuria  fatta  contro  al 
pubblico  0  contro  al  privato.  „  368 

XXIX.  La  Fortuita  accieca  gli  animi 
Machiavelli  j  voi  III,  3& 
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degli  uomini  quando  ella  non  mole 
che  quelli  si  oppongano  a  disegni  suoi.  p.  87 1 

XXX.  Le  RepubbUche  e  gli  Principi  ve- 
ramente potenti  non  comperano  VA- 
micizia  con  danari^  ma  con  larvino  e 

con  la  riputazione  delle  forze.  „  876 

XXXI.  Quanto  sia  pericoloso  credere 
agli  Sbanditi.  99  38i 

XXXII.  In  quanti  Modi  i  Romani  oc- 
cupavano  le  Terre,  „  383 

XXXIII.  Cijme  i  Romani  davano  agli 
loro  capitani  degli  eserciti  le  Commis' 
sioni  libere.  „  889 
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(lAP.  I.  A  volere  che  una  Setta  0  una 
Repubblica  viva  lungamente^  è  neces- 
sario ritirarla  spesso  verso  il  suo  prin- 
cipio. „  392 

II.  Come  egli  è  cosa  sapientissima  si- 
mulare in  tempo  la  Pazzia.  ))  4®o 

III.  Come  egli  è  necessario  ^  a  voler  man- 
tenere una  Libertà  acquistata  di  nuovo, 
Ammazzare  i  Figliuoli  di  Rruto.       ,,  4^2 

IV.  Non  vive  sicuro  un  Principe  in  un 
principato  mentre  vivono   coloro  che 

ne  sono  stati  spogliati.  .   j»  4^^ 

V.  Quello  che  fa  perdere  uri  Regno  ad 

un  Re  che  sia  ereditario  di  quello.  |,  4^^ 
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VL  Delle  Congiure.  pag.  /{og 

VIL  Donde  nasce  chele  Mutazioni  dalla 
.  libertà  alla  servitila  e  dalla  servitù  alla    . 
libertà^  alcuna  né  senza  sangue  ^aU 
cuna  né  piena.  ,9  444 

yill.  Chi  vuole  Alterare  una  Bepubblicay 
debbe considerare  ilsoggetto  diquella,  „  44^ 

IX.  Come  conviene  Variare  coi  Tempi, 
volendo  sempre  aver  buona  Fortuna^ ,,  4^0* 

X.  Che  un  Capitano  non  può  fuggire  la 
Giornata  quando  Tavversario  la  vuol 

fare  in  ogni  modo,  „  4^5 

XI.  Che  chi  ha  a  fare  con  assai y  ancora 
che  sia  inferiore^  purché  possa  Soste- 
nere i  primi  Impeti^  vince,  '  ,,  4^^ 

XII.  Come  un  Capitano  prudente  debbe 
imporre  ogni  necessità  di  Combattere 
ai  suoi  soldati^  e  a  quelli  degV  ini- 
mici torla,  9)  4^^ 

XIII.  Dove  sia  più  da  Confidare^  o  in 
un  buono  Capitano  che  abbia  Yeser^ 
cito  debole^  o  in  uno  buono  Esercita 

che  abbia  il  Capitano  debole,  ^^  4^9 

XIV.  Le  Invenzioni  nuove  che  appari- 
scono  nel  mezzo  della  Zuffa  ^  e  le  Voci 
nuove  che  si  odono,  quali  effetti  fac- 
ciano, „  473i 

XV.  Come  uno  e  non  molti  siano  pre- 
posti ad  uno  Esercito^  e  come  i  più 

.  Comandatori  offendonq.  »»  4?^ 
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XVI.  che  la  vera  Virtù  si  va  ne"  tempi 
difficili  a  trovare \  e  ne  tempi  facili^ 
non  gli  uomini  virtuosi^  ma  quelli  che 
per  ricchezze  o  per  parentado  preva- 
glionoy  hanno  più  grazia.  pag.  479 

XVII.  Che  non  si  Offenda  uno^  e  poi 
quel  medesimo  si  mandi  in  ammini- 
strazione  o  governo  di  importanza.  )>  4^^ 

XVIII.  Nissuna  cosa  è  più  degna  d'un 
Capitano,  che  presentire  i  Partiti  del 
Nimico.  ,,  485 

XIX.  Se  a  Reggere  una  Moltitudine  è 
piùnecessario  V Ossequio  che  la  Pena, ,,  4^9 

XX.  Uno  Esempio  d^  Umanità  appresso 
ai  Falisci  potette  più  d'ogni  Forza 
romana,  t  99  49^ 

XXI.  Donde  nacque  che  Annibale  con 
diverso  Modo  di  procedere  da  Scipione 

fece  quelli  medesimi  effetti  in  Italia 
che  quello  in  Spagna.  )i  49^ 

XXII.  Come  la  Durezza  di  Manlio  Tor- 
quato e  r  Umanità  di  Valerio  Corvino 
acquistò    a    ciascuno    la    medesima 

^   gloria.  „  498 

XXIII.  Per  quale  Cagione  Cammillo 
fusse  cacciato  di  Roma.  ,>  5o6 

XXIV.  La  Prolungazione  degli  Im- 
peri  fece  Serva  Roma.  y,  5  08 

XXV.  Della  Povertà  di  Cincinnato  e  di 

'     molti  cittadini  romani,  '^  5^« 
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XXVI.  Come  per  Cagione  di  Femmine 
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XXVII.  Come  e  si  ha  a  Unire  una 
CiUà  divisa^  e  come  quella  opinione 
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XXXIII.  Egli  è  necessario  a  volere  Vin- 
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fidente^ e  infra  loro  e  con  il  capitano.  „  53f 

XXXIV.  Quale  Fama  o  Voce  o  Opi- 
nione fa  che  il  Popolo  comincia  a  fa- 
vorire un  cittadinOfCse  ei  distribuisci^ 
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maggiori  pencoli  vi  si  corrono.         f^  5éfi 
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